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DELL* INVENZIONI; DELLE AHT1GLIERIF. K DEI LOHO EFFETTI 
SINO ALLA GUERRA DÈI SETTE ANSI. 



CAPITOLO QUINTO. 

Il tema dello diflereme, che ragioni tra il guerreg- 
giare antico e il moderno l'introduzione (Ielle artiglie- 
rie, non sarebbe compiuto, qualora alla trattazione dello 
guerre di campagna e degli assedii no» succedesse quella 
delle battaglie marittime; le quali, se per la facoltà 
che dal vasto mare È falla ai vinti di sfuggire un 1 in- 
tiera sconfina non sono cos'i determina tire come quelle 
the per terra combattonsi , riescono pero anch'esse di 
grave momento pei destini politici degli stali. Nù So so 
veramente, perchè alcuni scrittori dell'arte bellica, per 
altro assai ragguardevoli, abbiati posta la natale dal- 
Vun de' lati, quasi argomento fosse da non spendervi 
parole intorno. Certo, chiunque riandando colla .nenie 
i ricordi delle storie SÌ faccia a considerare , rome la 
disfalla dei pisani alla Meloria fu principio di loro de- 
cadenza , come lo avere un miglior navilio e maggior 
perizia delie cose marineresche valse agli inglesi nella 
guerra del Canada una vittima che fu sì i't-conda di 
conquiste, come, or sono selle lustri, dalla giornata di 
Ahoukir ncquero altre -orli in Europa , e consideri 
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inoltre, quanta virtù ili capitano, quanta disciplina di ma- 
rinili! c di soldati, quanto apparalo d'artiglierie faccia 
d'uopo per la marinerìa guerriera, confesserà meco, es- 
sere i combattimenti marinimi una parte principale della 
milizia non meno die il condurre eserciti in campagli;» 

0 l'assediare e il difendere una piazza. Ad ogni modo 
buon per noi che non siam privi di chi a parte ne traiti. 
Clerck, Board É, Ra mattici! e, Slratico, sono autorità co- 
deste, sono maestri, clic bastano n rassicurare anebe i 
più deboli nell'ardua materia; ed io, ebe mi son un» 
di questi, non dubito con tanto sicura scorta di intra- 
prenderne il ragionamento e di affrontarne le difficoltà. 

Innanzi tratto giovami rammentare quant'io dissi so- 
pra tale proposito nel primo libro. Fu allora dimo- 
stralo per autorità di lesti gravissimi e per prove di 
ragione e di esempii solenni, che i vascelli da guerra 
degli antichi erano per la minor parte forniti <K com- 
battenti ; ebe alla natura di quelle armi e di quelle 
battaglie si eoufacevano meglio i legni leggieri clic non 

1 grossi e le armate meno numerose, cou cui per con- 
leguenza riusciva ordinaria melile più agevole il riportar 
la vittoria; e eh* tra pe' modi di offendere e di di- 
fendersi a quel tempo usati , e pereke, ntnsaimamcnlc 
dopo il console DiriHio, un combattimento navale rido.- 
eevasi il più delle volte mediante l'abbordaggio in uu 
eoi sballi mento terrestre, bene spesso così nelle guerre 
di nutra come in quelle di terra prevaleva all' arte la 
destrezza* c la fona del braccio, alla perizia nautica il 
coraggio. Il quale ordine di cose, abbiam pure veduto 
nel libro islesso , conte continuò ne' bassi tempi e ne 1 
secoli di mezzo, e come non polca succedere altrimenti 
finché non sorgesse una causa potente , la quale facesse 
prendere alla guerra navale una diversa piega. 

Or poiché sorse codesla potente causa, dico le arti- 
glierie, e poiché dessa fu recala alla debita perfezione, 
molto di flercn temente procedutter le cose. Per resisterò 
al cannone ci vollero navi grosse, le quali essendo per 
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la gravezza loro sproporzionate alla forza dei remiganti, 
fu mestieri andare a sole vele} no a ciò ballarono le 
Ialine, ma con vi; ti m: sustituirvi le quadre, che pel mag- 
gior numero e perche portano in maggior copia il 
vento sono le più acconce ai grossi bastimenti. Quel 
tagliar di funi c di Tele mercè le falci e lo scuri, quelle 
spronale, quegli abbordaggi cosi frequenti ne' secoli an- 
tichi e di incito non poteano più essere il caso, poi- 
ché la moschettcria, i cannoni, gli obici, da ultimo le 
cafonate furono tali da volgere in fuga c fai- gire di 
traverso o sconquassare qualunque nave osasse di ac- 
costarsi r e, siccome col venir meno di quella maniera 
d! combattimenti veniva pur manco la correlativa uti- 
lità de 1 remi e de'legni leggieri, siccome all'antico modo 
ili combattere sollentrò quello delle fiaueate, cosi l'au- 
lica leggerezza delle navi da guerra dovette necessaria- 
mente dar luogo alla grossezza de'noslrì vascelli di li- 
nea, per cui il cannonaggio acquista quella terribile ef- 
ficacia che richiede la condizione delle odierne guerre 
marittime. Quindi l'importanza guerriera d'uu naviglio 
si misura presentemente colla quantità e colla porlaLa 
du'suoi cannoni; e, come ci informa lo Stratico (i), 
ìicr senti intinto de' più esperti, non è da ammettersi in 
linea ed in battaglia una nave che porti meno di set- 
tanlaquatlro in settanta cannoni. Per la stessa ragione 
i migliori maestri delle tattica navale consigliano a chi 
dia la caccia l'ordine in linea di fona, posto già sem- 
pre che lo si combini col franco veleggiare; consi- 
gliano nelle ritirate l'ordine in linea di controforza noti 
tanto per opporre i più l'urti cannoni da poppa ai più 
forti delle prore nemiche, quanto per potere a un fa- 
vorevole cangiamento di vento e caso che siasi poco 
inferiore in forze o rinforzato da sopraggiuuti soccorsi 
virare ad un tratto di bordo e presentar la battaglia 
al nemico dal lato donde Io si possa cannoneggiare 3 

(0 Vedi il (VuMnWu iti marina in (re jutgtM. □"<■■ parole line* 

r rango. 
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vantaggio. Parimenti;, dove nella imbozzatura (i) d'una 
Dotta, stante la mancanza d'una baia che proteggen- 
done le due estremità impedisca ai nemico il girarne 
attorno li; aie fra il lido e le navi imbozzate c il com- 
batterle cosi da ambe le parti, si faccia uso dell'ordine 
convesso insieme colle altre cautele che l'arte insegna 
per evitare quid doppio assalto , suggeriscono i tattici 
di collocare le più grosse navi nel centro, perchè sendo 
questo il pift vicino ai legni avversar/M e quindi il più 
esposto ai loro colpi gli bisogna una maggior forza per 
tener fronte. Non meno necessaria si trova codesta av- 
vertenza qualora voglia il comandante d'un'armata en- 
trare di viva forza in uu porto ad onta delle batterie 
d'ingresso che dall' un Iato e dall'altro lo difendano; 
nel qua! caso gli conviene mettere alia testa dèlie suo 
colonne i maggiori navigli, attesoché, come si legge nei 
libri di essa tattica, l.i gagliardia e la portata Ioni 
( dato sempre clic sian anco buoni veleggiatori ed ab- 
biano il sopravvento e le conserve ) è in islato di re 
sistcre a quella tempesta e per soprammercato ' di ri- 
spondervi e a palla ed a mei ia glia in gnisa che, ridotte 
al poco le artiglierie nemiche, venga fatta abilità alle 
minori navi che sopraggiungono di passar oltre sema 
essere gran fatto molestale. In conclusione, senza ch'io 
mi distenda maggiormente in questi casi pratici, si fa 
pei soli accennati manifesto, aversi a tenere le maggiori 
navi il mezzo principale stati il fondamento della vit- 
toria, qualch'cgli siasi il combattimento che in mare 
avvenga, ed essere stata questa la necessaria conse- 
guenza delle artiglierie. Dove poi si ponga mente a 
quel non ammettersi in linea di battaglia fuorché le 
navi di settautaquattro in settanta cannoni e dove si 
rifletta inoltre che nuli' armamento d' un vascello in 
guerra si sogliono computare dieci uomini per cannone 

(i) Si clicttn» la imbozzatimi ijii.hiiIo le navi d'una flotta clic >i.i 
prcssg alla terra, invece di veleggiare, sorgano in j U l'ancore, sprfr- 
lunga mio i! lido e nrcientauilu il (ìaneo .irmaiii al nemico per ilifcu- 
doni o per offenderlo. 




l'equipaggio dellu ilottc antiche a quello delle moderne. 
Clie san mai i centoventi soldati e i trecento marinai 



della quinqueretne in paragone della moltitudine di 
gente che ricercano le tante manovre e i tanti can- 
noni d'una moderna nave non solo di tre ma ben anca 
di due ponti ì Pure Algarolli vi trovava una confor-' 
mila (i)t ma per l'onor suo io voglio indurrai a cre- 
dere, clic, di genio burlesco essendo, celiasse anche in 
questa l'uomo dottissimo. Cosi par fece in argomenti 
non meno gravi il celebre Montesquieu. 

Dall'essere sot lontrate le batterie all'antico modo di 
combattere emerge pur chiara la conseguenza, che dove 
nelle antiche battaglie il minor numero prevaleva per 
l'ordinario al maggiore, oggidì per l'opposto non si può 
vincere che con un fuoco superiore, che è quanto a 
dire con una maggior copia di navi, di gente e d'armi. 
Sta nulle masse or dunque la forza, quella che sola dà 
legge ne 1 gran litigi de' potentati, quella, pei* cui sola 
risolvasi il problema di qualunque combattimento-, ma 
desia non ò assoluta , essendo anzi la tattica cosi dì 
mare come di terra l'arte di far sua codesta legge del 
più forte col conoscere , combinare ed impiegare Io 
forze relative: laonde il gran segreto, al quale si ri- 
feriscono e da cui dipendono tutti i precetti, lutti i 
metodi della marinerìa militare, in breve il principio 
fondamentale di essa consiste nel metter fuori d'attività 
la maggior somma possibile delle forze dell' avversario 
c nello spiegare contro ciò che gliene resta, ma con 
intelligenza e congiuntamente, la maggior somma pos- 
sibile delle proprie. Vincevano gli antichi sul mare colle 
volto e rivolte, coi rapidi e varìi movimenti, colla forza 
fisica c col coraggio d'impeto, come di sopra si dimo- 
strò; vincono i moderni col coraggio di rassegnazione, 
col tenere unite lo forze, e col crescerle rclalivnmen- 
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tu : la qual prevalenza delle masse a di chi sappia di- 
rìgerle io voglio adesso manifestare maggiormente nelle 
particolarità dell'odierna tattica navale. Non eh' io in- 
tenda trattarne esprofesso : oltreché non sarebbe que- 
sta l'assunto ch'io tolsi, che mai potrei dire in que- 
sti; materie, «he non abbian già detto (pie 1 valent 1 uo- 
mini di Clcrck, di Boardc 1 , di Ra matti elle 7 Basti bene, 
eh' io mi valga delle dottrine loro per dame sparsa- 
mente alcuni cenai a maggiore conforto della mia sen- 
tenza. Per farmi adunque dai combattimenti, i quali 
essendo il diretto c finale scopo di qtialuuqae tattica 
voglion esser discorsi i primi j dico , che, attesa la di- 
mostrata superiorità delle maggiori masse di fuoco , 
chi non abbia assolute codeste forze può con ingegno 
e con arte procurarsene di relative : nel che sta il 
punto della perizia d'un capitano. Trovasi egli a fronte 
una nave di tanti cannoni quanti ne ha l;i sua, ovvero 
di vantaggia ? Se le presenta il suo traverso , la pro- 
babilità della vittoria sarà nel primo caso uguale da 
ambedue le parti, e maggiore pel vascello avversario 
nel secondo : ma qualor egli usando gli artifici! che la 
tattica insegna giunga a porre ed a mantenere il tra- 
verso del proprio legno sul davanti della nave nemica, 
le sue forze relative s'aumenteranno a molti doppi! ; 
conciossiaché mentr'egli si gioverà di tutti i suoi can- 
noni non riceverà che il fuoco d'una parte più o meno 
numerosi! dei cannoni del nemico , secondocbè ri tro- 
verà più o meno sul davanti di caso, e le di Ini palle 
battendo in tutta la sua lunghezza l'altro bastimento 
vi porteranno un assai maggior guasto di attrezzi e dì 
batterie, un assai maggiore scompiglio che non fareb- 
bero col percuoterlo nel suo traverso : e meglio an- 
cora gliene incorrebbe , se gli venisse fatto di investir 
quello per di dietro; nel qual caso, oltre i suddetti van- 
taggi, potrebbe conseguire pur quello di smontarne il 
timone, da cui dipende la sorte del combattimento: 
senzachè, scndo da poppa il legname più debole che 
non da prora, i colpi dell' artiglieria riescono più ef- 
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ficaci e funesti. Ecco pertanto clic le di lui fono son 
decuple dì quelle di prima: eccolo il comandante no- 
stro di perdente o almeno pericolante divenir vittorioso 
per virtù della maggior massa di fuoco, elio la sna pe- 
rizia ha saputo procacciarsi contro il nemico, mettendo 
costui nella impossibilità di valersi della maggior parte dei 
suoi cannoni. È bensì vero , che, anclie mantenendosi 
i due legni nel loro rispettivo traverso , qualora per 
l'attività del suo equipaggio uno dei due riesca a tirar 
dieci colpi contro nove, codesta attività lo fa relativa' 
mente più forte L'ari dieci: ma gli è questo sempre un in- 
certo e pericoloso esperimento, dove il primo ò di effetto 
li c il io e nei singolari combattimenti c nelle battaglie. 

Però questo effetto ed ogni nitro consimile ebe sia 
cagione di vittoria non l'otterrebbe il capitano qualora 
noli conoscesse a tondo la teorica dei venti , che guida 
a quella della formazione degli ordini , da cui risulta 
appunto la tattica. Cos'i nei tempi antichi come nei mo- 
derni il vento ha posto sempre in gran pensiero i na- 
viganti : il far brevi o lunghi, lieti o tristi viaggi, la 
ricchezza o la miseria, la morte o la vita, tutto in su 
l'acque dipende da quell'elemento, che a posta della 
sua instabilità le muove, le abbonaccia, c le mette sot- 
tosopra. Ma per poco che unni vi rifletta e* si com- 
prende di leggieri, che quello non dnvea nella guerra 
dar tanto da pensare agli antichi quanto ne dà per 
molte ragioni ai moderni. Conforme si vide, i primi 
andavano a remi , e quindi veniva lor fatta facoltà di 
avanzare nella bonaccia e contro vento; non così i se- 
condi, i quali non polendo avere il soccorso dei remi- 
ganti tulio hanno a sperare, tutto a temere dal vcutn; 
e, cilecche ne dicano i contraddittori del sopravvento, 
chi lo goda e lo mantenga e chi non avendolo sappia 
guadagnarselo avrà ne'co ruba t timer! ti marittimi per l'or- 
dinario la prevalenza. Al frequente andar avanti e in- 
dietro delle antiche navi da guerra non il vento che 
naturalmente doveva esservi or favorevolo'ora contrario, 
beasi servivano, come disse VegOlio, le braccia de' re- 
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malori: e per l'opposto l'averi; il veulo iu poppa è 
cosa ili suprema importanza nelle moderne guerre na- 
vali. Per esso infatti il bali «rei o non batterci e il 
quando c il come stanno in nostra balia. Ho io forse 
maggiori che l'avversario non s'abbia l e posso a mio 
talento far giornata sema ch'ai valga a sottratisi: e 
quando bene le mie force non sian tali, siccome è pure 
in mio arbitrio la distanza , in cui mi giova .li com- 
battere, cosi posso, combinando la celerità delle mosse 
con quella del cannouaggìo, dar la prima fiancata, che 
vantaggerà di molto la mia condizione, sendocbè i gua- 
sti da lei primamente fatti nelle navi nemiche, se an- 
che non ne disarborauo alcuna, certo e nelle manovre 
e nelle batterie le danneggiano per forma da non po- 
ter esse rispondere, con una vivezza e con. una massa 
di fuoco uguale alla mia. Poi, avendo l'armala del sot- 
tovento un'estrema difficoltà di condurre nel medesimo 
tempo le sue forze riunite contro un nemico ben dis- 
posto, o essa non si dà briga di riunirle ed io la 
pongo in rolla con la maggior massa clic mi risulta 
dall'unione delle mie, o s'argomenta di manovrare sotto 
il fuoco per riparare al suo difetto, e gliene interviene 
assai peggio, chè nulla così nuoce ad una nave come 
l'essere cannoneggiata nel suo virar di bordo. S'arrogi?, 
clic, padrone come sono non pure del tempo e della 
distanza ma sì della maniera di formare gli ordini che 
più mi aggradano, adopre.ro i paralleli s' io. m' abbia 
forze maggiori, e nel caso contrario o con l'ordine obli- 
quo oppure con lo sfondare e tagliare l'ordinanza ne- 
mica combalterò con lutti i miei legni una par Le di 
quella e farò scomparire la mìa inferiorità : la qual 
rosa Unto più riuscirammi agevole in quanloche il fumo, 
delle tiranti artiglierie per TelTelto del vento va lutto 
ad ingombrare la flotta avversaria, restandone la mia 
quasi al tutto sgombra ^ e cos'i, dov'io posso giovarmi 
del necessario servigio dei segnali, i nemici noi possono 
che a fatica ed iu modo assai manchevole ed incerto, 
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. ii'i raro è, clic in tempo si accorgano delle mìe mos- 
se, e dia valgauo ad impedirle: laonde per le mie 

fumo non altrimenti che bene mi tornerebbe ai mede- 
simi fini nella guerra di campagna una buona mano 
di bersaglieri o alcune eminenze di terreno. S' arrogo, 
eziandio, clic il fuoco de' cartocci respinto dentro le 
navi avversarie dal vento ebe hanno in faccia vi può 
esser cagione d' incendio , sema i brulotti che la mìa 
| lljii/. ione mi ila facoltà d'indi ridarvi a loro distolto- 
mi. Per le quali cose si vede chiaro, quanti vantaggi 
mi arruclict'ubbc i) sopravvento , vantaggi i quali lutti 
riduconsì all'abilità che quindi mi ù fatta di muovere 
contro il nemico una maggior massa di fuoco, vantaggi 
ebe io mai non avrei, se in me non fosse la perìzia di 
guadagnare il vento quand'io non l'abbia favorevole e 
di mantenerlo tale quand'essi) mi solili in fi! di ruota. 
In quanto poi all'in conveniente, che qualche lattico ac- 
cenna, dell'essere costrette le navi al sopravvento di te- 
ner chiusi i portelli della batteria bassa, acciò per la 
grande inclinazione del bastimento non imbarchino a- 
equa, raru o non mai sarà desso per succedere, atte- 
soché, non polendo essere lutti i vascelli d'ilo' armata 
ugualmente buoni veleggiatori, vogliono avere ambedue 
le flotte uua velatura mezzana , né per l'ordinario si 
battono con tulli i corpi di vele, elle in tal caso ver- 
rebbero troppo di frequente disaiborate; 00, deche si fa 
palese, eh' e' dovrebbe ventare ben forte, perchè il na- 
vìglio ne ricevesse uua inclinazione siffatta da far chiu- 
dere le batterie del primo punte; il quale tempo non 
sarebbe neppure il caso per combattere. Non nego , 
poter talora per accidente succedere, the dal vento in 
poppa incontri a ehi se l'abbia meno che bene : e qual 
cosa è si perfetta, in cui fra i beni non si mescoli un 
qualche male >. Tutto bene, tulio retto non trovandosi 
mai, colui è il saggio, clic a quella parie si attiene, 
dove sia minore la somma dei muli: e che in questo 
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negozio del sopravvento i vantaggi superino d'assai gli 
svantaggi, ella è generale sentenza de' gran maestri di 
tattica navale. 

Cosi dùnque nc'eomb atti ni enti alla vela risalta dalla 
quantità delle masse e dalla perizia dui capitano la 
maggiore probabilità de) vincere : ma nè altrimenti ac- 
culi; ne' casi delle imbozzature. O sia che per mezzo 
di esse vogliasi impedire uno sbarco del nemico o di- 
fendersi o combattere con una superiorità che non si 
avrebbe tenendosi alla vela, o che s'abbiano altri fini 
dt cni parlano i tattici, fatto sta, ebe quivi pure la pe- 
rizia del capitano quasi tutta riducasi all'opporre una 
maggior massa di fuoco all'avversario; senza di che 
vano tornerebbe ogni disegno di quello. Cosi t qualor 
egli li trovi in una baja, il coi ingresso gli venga ad 
uopo si fattamente, che le ale della sua flotta imboz- 
zata vi possano star sicure da ogni circuizione per o- 
pcra del nemico, che altro avrebbe n fare fuorché te- 
nere l'ordine concavo ì In questa forma la convergenza 
dei tiri verrebbe a ingenerare un fuoco assai vìvo e, 
starci per dire, irresistibile. Ma, dove il capitano non 
abbia l'opportunità di quella baja, farebbe maggior- 
mente per Ini di scegliere P ordine convesso per schi- 
vare il pericolo d'essere circuito, non senza peri col- 
locare nel centro i più grossi legni ed essere sostenuto 
da batterie di terra in una non lontana o isola o co- 
sta, oltre le cautele delle palizzate e gli altri avvisa- 
mene per togliere il passo ai brulotti o alle navi che 
venissero a'suoi danni. Ma soprattutto e nel primo c 
nel secondo dei casi accennati l'imbozzatura deve es- 
ser fatta in guisa, che i vascelli siano ancorati vicinis- 
simi l'uno all'altro, e ciò per la ragione principalissimn, 
che quegli vince nelle moderne guerre, il quale oppon- 
ga due contr' uno a 6ne di battere così paratamente 
un'armata per virtù di raccolte masse. Un capitano che 
tenga siffatte maniere d 1 imbozzature potrà Confidarsi 
della vittoria: perocché come potrebbe argomentarsi il 
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nemico di superarlo? Non cnll'abbordaggto, che troppo 

ostatolo vì ! lu carenali c tru[ipu più ■ l.> queste 

gh odierni cannoni d> l-.nli.n-. i quali se viali aves- 
sero Kourdé e Ramatuellc non avrebbero certamente 
t osi consigliati gli arrembaggi, come si Irgge ue' libri 
loro: sceniogli notabilmente t'iHvenxiuiic di C-iron, ina 
oggimai gli ban resi impossibili : oiitxonluli. 
Si tampoco la vincerebbe 1' avversario col venire ad 
accorarti in cospetto de' bastimenti imbuitili , atteso- 
ché, dovendo citi necessariamente eseguirsi sotto il luti 
dui cannone nemico, questi ha l'agio di fulminati: e di 
rompere la sopvavcgiicute fluita prima che le venga 
Talli) di sorgere tutta in su l'ancuia. Restagli il par- 
tito di combattere alla vela; ma <jm ancora le coudi- 
xiouì della flotta imbucata sono mollo migliori di il nulle 
della flotta ebe veleggia, pciche la piim.i non Vimpi- 
gira delle manovre, uon teme clic colpi di ......... o 

di ramata gli spesa ino alberi o timoni , ed ba inoltre 
I -i . I vantaggio di serrare lalmeute Ir proprie li- 
nci- ebe un numero qualsiasi de'suoi vascelli può sciu- 
pili battersi contro uu numero inierioie di m inici ; slc- 
■ bi, per quaulu piceni: e preste siauo le mosse del- 
l' .limata sotto vela, la sua probabilità del vincere ri- 
duce» n poe» o D ioni e, purché d cotuandanle ebe im- 
I / i uou trascuri l'iudispeusabde |inuupio delle mas- 
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Inani) a tal Sue altri espedienti, dato che te della navi 
non siano ancorale iu prossimità 1' una dell' alil a per 
Infletto di cui sopra si disse, chi le guarentisce dall'i». 
sere girale attorno alla punta dell' antiguaido o del 
retroguardo, s eco nd oc uè sia questo o quello il men 
guardato, dall'essere quivi poste in mezzo . e ballote 
paratamente? Io questa emergenza, pur cui I' armata 
sotto vela verrebbe arditamente a ficcarsi fra il lido e 
l'ancorato B&ntfo, uno dei due fianchi di questo, cosi 
esposto com'è a due tempeste di fuoco e di palle men- 
tre il nemico non sarebbe offeso che da uua parie so- 
Ir, ti-overubbesi a pessima condizione ridotto, siccome 
quello ebe verrebbe fulminato da orza e da poggia senza 
poter essere soccorso dai legni del mezzo e dell'altro 
fianco; i quali impediti dalla imbozzatura loro se ne 
starebbono in duro ozio ad osservare la miserabil fine 
de' propriì compagni , un' altra consimile aspettandone 
auch'essi dalla prepotente forza de'vincìlori, da cui noa 
potrebbero sottrarsi. Cosi, dove Io imbozzarsi è cagione 
di vittoria a chi segua il principio delle masse, per lo 
contrario divien causa principale di sconfitta a chi 
ponga in non cale quella salutar massima, senza di cui 
non si vince. Trattenute dalle ancore loro e dalla dif- 
ficile posizione, come potrebbero le navi del eentro e 
dell'opposto corno accorrere iu aiuto dell' ala perico- 
lante? come scampare da un pari destino? Rotti, fra- 
cassati, disarborali prima i legui della circuita parte , 
poi a mano a mano quelli della fila mezzana e di ciò 
elio resta sarebbono costretti ad arrendersi; che que- 
sto infortunio tocca a ehi lascia che- il nemico gli si 
rechi a ridosso. Cosi in terra, cosi sul mare gliene in- 
lemene. Ed io tal caso a ebe giova il valore? Meglio 
ai sopraffatti ne verrebbe, qualora il ponessero dall'un 
dei lati e a dirittura abusassero la bandiera, chè al- 
meuo nsparmierebbesi un inutile spargimento di sangue. 
JVon defemonbut Tempus eget. Perizia di capitano 

cfci .appta combattere con una maggior u.ussa di ar- 
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tiglierie; ecco l'offesa, ecco la difusa che richiedo l'età 
iu un combattimento navale ; anzi non pure ue'generali 
conflitti, ma sì bene io ogni scontro, in ogni accidente 
che a guerra marittima appartengasi. Pognaui caso , 
ch'io dia la caccia ad una squadra, le cui navi siano 
di numero mollo inferiori alle mie: giusta la noia teo- 
ria farò scompartimenti del mio navilio per battere 
iu breve tempo e compiutamente quello che inseguo; 
chà così spiegherò ad un tratto contro di esso tutte 
le mie forze, il che fare non potrei, se le tenessi nel- 
l'ordinanza raccolte. Per la ragione medesima farò il 
contrario, casocbè io non m'abbia sì grande superio- 
rità, giacché, dove altrimenti operassi, la perseguitata 
squadra ad una varietà di vento , di cui tante in sul 
mare accadouo, potrebbe con un subito vollar di fac- 
cia opporre le sue assembrate forze alle mie divise e 
farmi mal giuoco. Suppongasi invece, che io sia que- 
gli che prende la caccia. In tal caso saranno le mie 
navi o poco o molto meno numerose che non sou 
qaclle che corrono sulla mia traccia : nel primo dei 
quali emergenti mi conviene serbarle unite, perchè, se 
il vento, mi spiri propìzio, mi basterà ben la vista di 
virar di bordo, e, diventato il mio preventivo ordiue 
di controforza un ordiue di forza, e vantaggiatele mio 
sorti dal sopravvento, potrò, volgere in fuga o in volta 
chi si argomentava di rompermi o fugarmi. Ma uel se- 
condo accidente il mantenere congiunte le forze sa- 
rebbe manifesta follia : la grande maggioranza delle 
masse dell'inimico (posto sempre ch'egli sia ad un 
tempo franco veleggiatore, giacché nel caso opposto né 
tampoco ardirebbesi di cacciarmi) gli darebbe ben pre- 
sto vinta la gara. Dividerò pertanto la mia squadri! in 
due; ed allora, o l'avversario riman sospeso , a quale 
di esse debba dare la caccia, ed io mi giovo della sua 
esitanza per involarmigli ; o egli ne insegue una sola, 
e ne campo l'altra; o si divide anch'esso per tener 
ditiro da ambedue le parti alle mie scomparii te forze, 
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ed In questa fortunosa emergenza forse ch'io soccombo, 
itili fors' anco, non elle saltarmi, ne ottengo il diso- 
pra; imperciocché , s'io f-appia ben mm-eggiare , non. 
potre-i nel caso o di nebbia o Hi sopra vvenn Ir notte, 
massimamente in una variazione di vento, giungere a 
riunirmi colle mie già separate navi, e con una con- 
trammarcia opporre al nemico una massa superiore 
alla sua? Checchi ne avvenga, è fucile it conoscere, 
come le masse c il modo di indirizzarle siano la ca- 
gione della buona o cattiva riuscita. In conclusione , 
vincevano per antico i legni leggieri con poca gente; 
vìncon ora i grossi con numerosi equipaggi: antica- 
mente il piccol numero delle navi giovava per conse- 
guir la vittoria; odiernamente la quantità dei legni e 
dei fuochi posta in attività sul campo di battaglia é 
l'elemento per guadagnarla ; ne'teinpi antichi la somi- 
glianza d'una giornata navale ad una terrestre faceva 
per le coso già dimostrate trionfare della perizia nau- 
tica e guerriera il valore; nelle età moderne non può 
essere che non trionfi la perizia poiché l'andare a sole 
vele fa tutto dipendere dal vento, poiché le carenate 
e da ultimo te bombe orizzontali hanno, non che dif- 
ficoltato, ma anche impossibilitato alle navi di andare 
all' abbordaggio. La corrispondenza delle mosse , la 
grande esattezza della disciplina, il coraggio di rasse- 
gnazione, un silenzio di morte tengòn oggi il luogo de- 
gli svariati, celeri ed impetuosi movimenti delle anti- 
che battaglie navali. 

Ma qui non finiscono le differenze tra le antiche a 
le moderno guerre marittime: coneiossiachè, dove nel- 
l'antichità i Rombiti ti menti riuscivano meno raccolti in 
mare che in terra, succede oggidì tutto l'opposto; e, 
se negli antichi secoli un capitano di terra poteva di- 
venire in breve un buon capitano di mare, moderna- 
mente il generale d'un'armata navale ne dee sapere ai- 
sai più che non un condottiero di milizie terrestri. E 
vagliami il vero. Le maggiori masse presenti ed attive 
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sodo bensì il nervo ed il fondamento d'ogni moderna 
guerra: tua se nella terrestre potrai fare talora dei di- 
staccamenti per le scaramuccia e pe'finti attacchi, certo 
□ol potresti sul mare, dove non concedendoli il vento 
di correre per tutti i versi clic vuoi né di procacciarli 
Della rolla medesima un grado di velocità proporzio- 
nato alla circostanza nò che possa tampoco essere cal- 
colato preventivamente, troppo malagevole lì ricadrebbe 
il rannodare le distaccate navi. L'unità delle forze ù 
dunque al di d' oggi più necessaria nella guerra na- 
vale che non nella terrestre, dovuto è nel tempo vec- 
chio, mercè quel rapido sopraggiungere, ritrarsi e (or- 
nare alla carica, da cui risultava la vittoria, facea me- 
stieri di assalti distaccali e sparsi, come già si dimo- 
stro. In secondo luogo il leggersi di Duilliò, di Totila, 
dui saracini, i quali ben poco s'intendevano di marine- 
ria , come nundimeno superassero in navale giornata 
nazioni esperte e potanti sul mare, quali furono senza 
dubbio i cartaginesi e i greci, ci dà a divedere aper- 
tamente, essere sialo a e' loro tempi assai facile a chi 
conosceva la guerra terrestre il conoscere la marittima : 
di che comprende la ragione ognuno chu avverta, elle 
l'andare a remi faeeavì, se non indifferenti, almeno di 
poco momento le varietà del vento , e elle i continui 
abbordaggi rendean Ggura de' conflitti che altaccavansi 
in terra. Al tempo d'oggi le cose vanno in uu modo 
diametralmente opposto. Alluse le mutate anni, che ne- 
cessitarono altre navi, altra maniera di navigare e di 
combattere, nel capitano di mare richiede» e senno e 
perspicacia e fermezza ed esperienza maggiore che non 
in quello che guidi una battaglia terrestre. E vero, olio 
le varie qualità del terreno rendono multo complicate 
le funzioni di quest'ultimo; é vero pure, che una mossa 
inaspettata ed improvvisa dcirioimieo può render vano 
qualunque preventivo diseguo di lui; ma almeno i suoi 
divisameali e le sue operazioni lutino per oggetto mi 
elemento che non talia: ma l'ammiraglio, olire le no- 
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tizie che dee procurarsi ilei mari , delle coste e delle 
molliplici circostanze dei differenti paraggi a fine di 
conoscere le posizioni più favorevoli e di stabilir meglio 
i suoi disegni, oltreché questi ponno essere indarno an- 
ch'essi per una impensata evoluzione dell'avversario, 
ba per soprammercato da fondare le sue sperante in 
11 n elemento che sì di frequente e in tante guise can- 
gia natura e slato. Una bonaccia , una mutazione nel 
vento possono far andare a vuoto i suoi migliori con- 
sigli : possono anche cangiargli di lieta in trista una 
posizione: per la qual cosa è di necessità eh' eì senta 
molto «vanti nella teorica dei venti, che sappia preve- 
derne tutte le varietà, calcolarne tutto il prò e il danno 
chi; sarà per venirgliene, pensar tutti i modi di pro- 
fittare dell'uno, di sfuggire o scemar l'altro, di accor- 
rere prontamente al riparo d' Ogni sinistro. Poiché il 
cannone più non concesse di valersi in guerra delle 
braccia de' remiganti , essendovi le vele il solo mezzo 
per mareggiare, non si vuol mai distogliere il pensiero 
da un mobile che ora a noi favorevole ora contrario 
imprime a quelle il suo movimento. Dee qualunque ca- 
pitano dì milizia saper pigliare le occasioni e cogliere 
il tempo, perciocché questo, come dicono i tattici, é 
tutto alla guerra; ma quanto più non ha in ciò da 
stare all'erta il condottiero di squadre navali! Per lui 
le congiunture sono momenti di favore che la fortuna 
fa sorgere e sparire quasi ad un tratto. Ché se si vo- 
gliano mettere a confronto i guasti cagionati in terra 
ed in mare dalle artiglierie, quinci vedremo risaltare 
maggiormente la differenza. Certo, in campagna il ful- 
minare di quella mena a grande sperperamelo e ro- 
vina gli uomini e quanto traggono seco: ma quando 
si consideri, che, oltre a tutto ciò , i vascelli hanno a 
temerne in una battaglia lo spezzamento degli alberi , 
che la perdita d' uno di questi può inabilitare un ba- 
stimento alle manovre, e che questo in tale stato, non 
Unto che apporti alcun utile , diviene altresì un pre. 
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giudiziale ingombro al rcalo dulia flotta ; si dirà, clic 
in ben più pericolosa condizione trovasi il generale 
marittimo che non il terrestre. Senza le schcggie dei 
bordi del bastimento, le quali sono si Funeste apporta- 
trici di strazio e di morie, quanti altri enormi danni 

palle ramate, c la stessa mui< ht'lteria delle gabbie! 
Quale scompiglio, quale disperazione, se vi sì appicchi 
un incendio! ii che pure nini è diffìcile a succedere in 
una tanta tempesta di fuoco. Forse alcuno mi obbiel- 
torà , ebe grave detrimento scutivan anche gli antichi 
da quel troncar dì funi e di vele e dall'altre maniere 
del loro svariato combatter sul mare: ma lasciando, 
ebe i furiosi tiri delle artiglierie sono ben altra cosa, 
poteva allora il valore de'eombattenli, la destrezza dei 
rematori, e l'arte del timoniero schivare il pericolo ; 
non cosi posson oggi i saldali, il pilota, il nostromo, 
e quanto v'ha d'equipaggio in una nave di linea sfug- 
gire al trarre delle batterie, dannose sempre, ma dan- 
nosissime ad un legno che stia manovrando , funeste 
poi se desso viri di bordo. Nelle antiche battaglie, rotta 
una vela, poteano in qualche modo supplirvi i remi ; 
ma che mai sopperisce oggigiorno a] difetto d'un al- 
bera, cut può rompermi o guastarmi una palla di cali- 
none ì La sola via di scampo, se pur una ve n'è, sta 
qui nella perizia del capitano, il quale sappia scegliere 
e mantenere gli ordini per modo, che mentitegli batte 
di tutta sua forza il nemico navilio, questo noi possa 
danneggiare che in piccola parte, secondoché di sopra 
si dichiarò. Ma le «Imene, ma gli spedali, ma i ma- 
gazzini, odo qui dire alcuno, sono perù grandi c com- 
plicati oggetti delle sollecitudini d'un comandante ter- 
restre: conviene averli in luogo di sicurezza, conviene 
cuoprirli da nemiche offese, conviene assicurarsi la base 
di comunicazione con quelli : alla quale obbiezione io 
rispoudp, che, quand'anche si voglia prescindere dal- 
l'iMan» delle tolte pur le provvisioni dell' esereiln, in- 
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tradotta dai francesi e da altri stati imitata , codeste 
bisogne non mancano in terra di locali, noti ed inva- 
riabili spedienti, e prima della battaglia si posson fare 
lutti i provvedimenti che nel oaso c di vittoria e di 
rotta oc assicurino i trasporti : ma come si potrebbe 
guerreggiare sull'acque senza navi onerarie! Quivi non 
tolte, non magazzini, non edifici! da ricoverare i feriti 
e gli infermi ; tutto vi si affida ai convogli, la cui scorta 
è una della più importanti e gelose operazioni della 
marineria guerriera , siccome quella che richiede la 
massima vigilanza, uno zelo, un'attività, una devozione 
a tutta prova per evitare le separazioni e perchè al- 
cuno de 1 bastimenti affidati non cada in potere del ne- 
mico. Ben polca no in questo negozio lasciare di darai 
tanta briga gli antichi, le cui battaglie navali pel co- 
stante uso dei remi commetteansi necessariamente vicino 
alle coste : ma, dacché le artiglierie col necessitare le 
navi a vela e di allo bordo introdussero conscguente- 
mente le guerre di altura, fu forza prendersene il pen- 
siero ch'io dico: pensiero, nel quale e d'uopo che sin- 
golarmente il capitano si ponga, a lui aspettandosi Ih 
scella di chi scorti il convoglio, a luì gli ordini pre- 
ventivi che ne stabiliscano la rotta, la distanza dall'ar- 
mata, e tutto che valga ad assicurarne la buona riu- 
scita. Per ultimo aggiungerò cosa che non meno del- 
l'altre mi par degna di nota. Come ognuno sa, i capi 
supremi e d'un esercito e d'una flotta sogliono prima 
di far giornata concepirne il disegno , discorrerne di- 
mostrativamente tutti gli eventi, e divisarne appresso le 
parti agli ufficiali subalterni ; ed è pur noto, che sul 
campo dì battaglia non altrimenti in terra che in mare 
le varietà delle mosse nemiche e della fortuna costrin- 
gono il capitano a por giù i primi divisamenti ed a 
sostituirne di nuovi, quali richiede la novità degli emer- 
genti : ma il condottiero delle truppe terrestri può ser- 
virsi a si grand'uopo de'auoi aiutanti di campo , che 
con celerilà pari all' urgenza del caso ne portino do- 
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vnnquc occorra gli avvisi e i cenni. Non cosi l' ammi- 
raglio. Isolato sulla sua nave, come può egli ricévere 
al tempo debito e senza interruzione tutte le necessa- 
rie informazioni ? conte trasmettere per ogni canto di 
un numeroso uavilìo tutti Ì suoi ordini che sono pur 
tanto a varietà soggetti ? Riescono, 6 vero, a onesto 
doppio fine di qualche utilità le fregate ed altri minori 
legni; di maggiore utilità riescono i seguali : ma, so 
bene ai consideri , si gli uni che gli altri vengono ad 
esser manchevoli nel calore della mischia. Tra il ful- 
minare delle fiancale, cui resistono a fatica le navi di 
linea, mal possono quelle di basso bordo far 1' ufficio 
di messaggiere; e, se talora il fanno, ciò non avviene 
senza loro gravissimo pericolo e detrimento, e quindi 
non senza una grande incertezza dell' esito. Quanto ai 
segnali, si legge nelle storie, averli usati anche le na- 
zioni antiche ma privi però delle complicazioni che si 
scorgono nei moderni : tali erano quali gli ricercava 
la natura dì quelle guerre marittime , in cui tra per 
l'uso continuo dei remi che abilitava i navigli ad an- 
dar contro vento e perchè, secondo ciò che altrove si 
disse, vi s'avea bisogno più di pratica che di teorica, 
più di piano che di senno, le disposizioni de 1 capitani 
non dovean essere cosi molti pi iti e varie come al tempo 
presente, nei quale un variar di vento le cangia, e d'al- 
tra parie il tulio da esse disposizioni dipende. Stava 
allora nella materiale esecuzione quella varietà che or 
sta nella direzione ; nò stenta a rimanerne capace chi 
si sovvenga di quanto in questo proposito fu-dimoatralo 
di sopra e per l'una parte e per 1' altra. La qualità 
delle antiche battaglie non toglieva tampoco a' riguar- 
danti la vista di que' segnali; ma le nostre armi da 
fuoco, le quali col far dipendere dal solo vento e dalla 
perizia del comandante le mosse de' legni guerreschi c 
gli ordini hanno conseguentemente indotta la necessità 
di moltiplicare i segnali con quel magistero di arliQrii 
cui con tanto studio attendono i tattici , queste armi 
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[stesse Ingombrando di fumo l'aria circostante a impe- 
discono i marinai del veder quelli, o per lo meno no 
rendono incerto ed interrotto il servigio. Pognam pure, 
che ciò non intervenga a quella delle due flotte che 
gode il sopravvento, siccome è anche il vero: potrà 
egli esser certo il capitano Hi essa che la cosa duri ! 
E pognamo eziandio che durasse, chi lo assicura da un 
eotpo d'artiglieria che gli guasti un segnale nel biso- 
gno maggiore e sconcerti per tal modo ogni suo di- 
segno? Tant'è: ingaggiata clic siasi la battaglia, riesce 
malagevole e mal sicuro al comandante il dare e ri- 
cevere gli avvisi, i quali pure hanno ad essere per le 
tante occorrenze d'un siffatto combattimento e diversi 
e frequenti. La quale incertezza e difficoltà conside- 
rando ne traggo |a conseguenza , che, se di molta pe- 
rizia fa d'uopo al condottiero <T un'armata terrestre, dì 
moltissima ha mestieri chi ne guidi una in mare; ondo 
qui più che altrove è di necessità, che il capitano sap- 
pia prevedere lutti i casi, cui può far sorgere in una 
battaglia la variazione dei venti e dulia sorte, porli 
■eco medesimo a disamina, prevenirne Ì sinistri, deter- 
minare, coni'nbbia a far buon uso de'fav ore voli, sicché, 
per quanto concedono le umane facoltà, nulla sìa poi 
per giugnergli nuovo ed inaspettato, nulla, in cui non 
fosse già preventivamente statuito ciò che fare con- 
venga: ché anzi, giunge a dire Bamatuelle (i), che 
a line di assicurare il buon successo d'ima battaglia 
navale s'avrebbe bisogno di trovare negli ufficiali su- 
balterni le virtù richieste nel .superiore , perchè questi 
potesse rimettersi a loro per le manovre inopinate, 
istantanee e del caso, che necessita la mutabilità degli 
accidenti d'un combattimento, e dei quali non potreb- 
bono cavar frutto quando fossero costrutti ad aspettare 
gli ordini del capo. Saggio consiglio é questo , e gran 
ventura sarebbe, se lo si potesse recare ad effetto: ma, 



(i) Coun HtMcnlain de 7aclii/Hc watt, late i. jisj. 137. 
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jc tanto ci vuole a formare un buon ammiraglio, come 
■i può sperare che se ne' formino altrettanti in una 
flotta quanti ne sono gli ufficiali? A ogni modo, se 
non ponno esser tali , è necessario che almeno siano 
assai più periti che non quelli di terra. Corrono in 
somma differenze notabili nel fatto della perizia guer- 
resca fra il dirigere una battaglia sull'acque e l' indi- 
rizzarla in terra ferma: ne corrono poi di notabilis- 
sime fra le antiche e le moderne battaglie navali. 

Vedemmo di sopra, siccome la leggerezza dc'riavigli, 
i piccioli o non grossi eserciti a difesa delle coste, e 
la non molta efficacia delle macchine militari contri- 
buirono nel tempo antico a render facili e spessi gli 
sbarchi : e, per la verità, quanti non ne fecero e per- 
siani e cartaginesi e greci e romani, quanti in seguito 
i vandali , i normanni , i morì ? Non se ne potrebbe 
fuorché con molte e molte carte tener memoria. Or 
qui pure ci risalta agli occhi un considerabil divario 
fra i secoli antichi e i moderni ; chè le artiglierie col 
cangiare le condizioni delle flotte, degli eserciti e de- 
gli stromcnli bellici fecero divenire gli sbarchi difficili 
e rari. Siccome per la virtù di quelle ai brevi legni 
guerreschi sustituironsi i grandi , ai remi le sole velo 
il cui servigio necessita una moltitudine di gente, non 
ad altro impiegata, siccome pel dimostrato principio 
delle masse da indi in poi s' andò sempre più ingros- 
sando il numero de'combattenti, e luti' altra cosa sono 
■ fucili e i cannoni che non le freccie, le baliste e le 
catapulte, quinci vennero modernamente parecchie gravi 
difficoltà n eli' effettuare codesta operazione di guerra. 
T,e armate numerose cui tengono in piedi gli stati di 
oggidì non concedono 1" assalirli con discese dì trenta 
in quarantamila uomini, quanili) pure non s' aresse a 
fare con un potentato secondario, o si facesse per tal 
mezzo una diversione o simili; il che non è il caso 
nostro, ma sì bene lo sarebbe uno sbarco, quale per 
modo d'esempio fece Giulio Cesare in Inghilterra. Per- 
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tanto, siccome afferma l'autorevole .lumini (i), sareb* 
bero espedienti i cento , i cencinquanta mila uomini 
per eseguir» una spedizione siffatta contro una grande 
potenza : ma l'imbarcare tanta geute , ma la quantità 
del corredo che pur bisognerebbe imbarcare con essa, 
l'immenso apparecchio dell'artiglieria e delle munizioni, 
la copia enorme delle scialuppe e d'altri piccioli legni 
terrebbero ad essere una faccenda piena d' incomodi, 
d'imbarazzi e di lentezze; tanto più che l'equipaggio 
ed i soldati non potrebbon essere la cosa stessa per la 
troppa diversità degli uflicii, anzi questi riesci rebbero 
d'impedimento a quelli. Ma io voglio supporre, che il 
difficile viaggio sortisca il divisato effetto; voglio di 
vantaggio ammettere , che con uu esercito minore del 
sopraddetto si possa tentare l'impresa.- In gran copia 
aaran sempre al certo codeste milizie , a volere che 
stiano a fronte de'copiosi avversarli, ondecbè la discesa 
pei- mezzo delle scialuppe non potrà» li mettere in o- 
pera, se non a poco a poco, o per lo meno senza quel 
sopraggiungere simultaneo , senza quella sorpresa che 
spaventando a un tratto il nemico, facendogli credere 
di essere meno io forze che realmente non sia , e to- 
gliendogli il tempo di riaversi , è pure la più atta ad 
assicurare l'evento di queste sorte dì attacchi. S'ag- 
giunge, che le coste minacciate saran guernìte di for- 
midabili batterie, e per faro che i nostri non ne siano 
sperperati conviene prima dello sbarco soffocarlo con 
altre non meno formidabili artiglierie, che è quanto a 
dire, con le fiancate delle navi di aUo bordo. Ma co- 
desti colossi da due o tre ponti, armati di cento ful- 
mini di guerra, sono dalla lor mole, che pesca troppo, 
impossibilitati ad accostarsi molto alla spiaggia; e, se 
talor anco vi giungono i lor tiri, noi fanno perà cosi 
davvicino come l'arte richiede perchè i colpi ne siano 

(i) VrJi Psrt g, cip. a del Tableau matttique da priiicrpahi 
combiitaiiom tic t,i gmnt. 
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efficaci. Come dunque eseguirli io lo sbarco ? Non mi 
resta che ingannate il nemico huI luogo di esso : cosi 
potrò sostenerlo con fregate, se con navi di linea noi 
posso; potrò anche così, impiegandovi minor gente, 
effettuarlo più simultaneo o meo sucrcssivo: ma in tal 
caso io perdo il vantaggio essenziale della sorpresa; oltre 
di che potrei io confidarmi d'aver sempre il vento pro- 
pizio, e, qualora il sia, eh' ei non si cangi, ch'ei non 
mi faccia mal giuoco? E tu procura, mi dice qualche 
tattico, d'avere un buon sorgitore, scegli il luogo dello 
sbarco là dove sia la spiaggia maggiormente estesa, 
impiega quante più scialuppe il meglio, sicché quelle 
tacciano nel tempo stesso I' ufficio loro; ché per tal 
guisa non ti sarà difficile 1' ancorarti presso alla riva 
con tutti i tuoi grossi vascelli e il fare con ciascuna 
delle divisioni la discesa tua in modo simultaneo e si- 
curo. Savio, anzi ottimo è il consiglio, e tutti i tattici 
il danno; ma io dubito forte, non sia poi cosi facile 
l'eseguirlo, come il darlo: c vagliami il vero: il marti 
più atto agli sbarchi non fu mai quello che sia molto 
alto e che mollo franga, ma si bene quello che poco 

0 nulla l'onda, giacché come altrimenti potrebbono i 
soldati effettuare lo sbarco? Quanto più basso ne sia il 
fondo , tanto più sembra confarsi a codesta operazio- 
ne, io cui raro è bensì che le scialuppe non investano, 
ma non si ha da badarvi più che tanto, purché si 
ottenga lo scopo della celerilà e dell' impeto vivo e 
simultaneo (]). Ma d'altra parte sì vuole avere non 
minor cura, che i vascelli da guerra , i quali proteg- 
gono la discesa e prima e durante la stessa, si trovino 
quant'é più possibile vicini ed alle scialuppe ed al 
lido così per offendere il nemico come per difendere 

1 proprii; tanto più se accada di percuotere batterie 
che credansi imboscate o d'indurle a scuoprirsi: per la 

(i) Vrdi le ManoeuvrUr di Botrm», pig. 3i6: - il font rfonntr 
téle baiaii tur le nVogc iam crairutre de i> brittr ■> dice il gran 



30 



LIBRO SECONDO. 



quali bisogne conviene si accostino essi vascelli a mezzo 
tiro di cannone. Ora ben raro è il caso, in cui un 
sorgitore o/fra condizioni adatte a questo doppio ser- 
vigio, a quello delle artiglierie ed a quello delle scia- 
luppe da carico ; e quinci è, che i tattici consigliano i 
falsi attacchi, ne'qualì si fa maggior fuoco da quel lato, 
dove non dee succedere lo sbarco, e là dov' esso real- 
mente si effettua non s' ha bisogno d' essere sostenuti 
da molto fuoco, non potendo per la diversione dello 
forze nemiche esservi a guardia uè molta gelile ne 
molte batterie: de' quali finti assalti vedemmo però 
poc'anzi gli inconvenienti, la ogni caso consigliano pure 
i maestri dell'arte, che sopperiscano alle navi di linea 
le fregate, le corvette e le scialuppe cannoniere ; ma, 
se all'improvviso si scuoprano batterie formidabili in su 
la costa e traggano con quella loro solita furia , che 
ne sarà di codesti legni minori e di coloro, di cui non 
solo la vittoria ma l'esistenza è ad essi affidata? In ri- 
sguardo poi alla discesa simultanea e' insegna il classico 
Bourdé (i), eseguirsi dessa per l'ordinario in tre liuee, 
e, secondo ciò ch'egli appresso soggiunge, lo sbarcare 
diecimila uomini per volta è quel più che fare si pos- 
sa: sopra il quale testo ragionando dico, che allor- 
quando le truppe da sbarco non sommino che a venti 
in trentamila soldati si potrà colle tre successive di- 
scese praticate a dovere conseguire la richiesta cele- 
rità della fazione, quella che si accosti ad un atto 
simultaneo: ma non così qualora il numero dell' eser- 
cito siane molto maggiore, e già si vide, che tale devo 
essere veramente ai secoli moderni. Non • bastano in lai 
caso le tre linee ; ne occorrono assai più; e conseguen- 
temente vana sarebbe ogni opera per mandare ad ef- 
fetto uno sbarco simultaneo o a un dipresso : laonde 
nè la sorpresa ottiensi , nè si può seguire il principio 
delle maggiori masse in cospetto dell'inimico ed in at- 

(i) Vi'di le MaHoturrm, pag. 3u. EJiiiuue del i83a. 
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Lività coiilr'esso ordiuate ad un tratto: il quale <■ pure 
il principio foudiimcnlalu d'ogni tattica moderna. Po- 
Ivan gli antichi con poca ma forte ed animosa gente 
sfidare una quantità supcriore di avversarli, in cui nò 
tutta quella l'orza , nò tutto quell' animo fosse : cosi 
sbarcarono gli anglo sassoni sulle rive della Brettagna; 
così i mori su quelle della Spagna : ma oggidì anche 
il debole maneggia le armi da fuoco, né del coraggio 
d'impelo s'abbisogna, beusi di quello di rassegnazione 
eh 1 ò tull'altra cosa, e soprattutto del concorso attivo 
delle inasse in un luogo medesimo. In breve, pei di- 
versi elementi della vittoria gli sbarchi autiebi sortivano 
assai diverso esito da quello dei moderni. Faceva allora 
il valore di pochi ciò che or fa la quantità delle arti- 
glierie e de'soldati, mossa da chi sappia muoverla : per 
questo e per le cose dette souo al tempo d 1 oggi le 
discese in potente paese nemico assai difficili e rare. 
Ammira lo storico le strepitose imprese di Engisto e 
di Tarioj De fa Abietto Ji versi il poeta; ma non le 
consiglia il tattico. 
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zittii , o sul territorio d' un potentato secondario che 
non pensa essere immediatamente protetto, ovvero per 
una diversione politica insieme e militare conlro uno 
stato già involto iu una gran guerra , le milizie del 
quale siano lontano di quivi impiegate. Nelle quali im- 
prese ecco gli avvertimenti degli scrittori della mari- 
neria: sorprendere con un colpo improvviso, che impe- 
disca il nemico di conlrapporci forze superiori od u- 
ffuali: discendere a tal fine in modo simultaneo o presso 
a poco: far finti allaccili per l'effetto medesimo; op- 
inine alle batterie costiere un fuoco supcriore o al 
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pari, priina dàlie navi , poi ila un appoggio in terra, 
che spalleggi lo genti sbarcate ; scegliere passibilmente 
per lo sburco una penisola, dove in sulla prima ginuLa 
le ordinanze nemiche non si possano spiegare con tra 
di noi in una troppo estesa fronte, ma guardare perù, 
che codesta penisola non sia così profonda che noe- 
eia al distendersi delle genti discese ed agevoli quindi 
l'avversaria difesa: questo ammonisco» di fare i gran 
maestri a chi tenti uno sbarco : il che suona lo slessa 
che dire: sappia il buon comandante presentar sempre 
maggiori forze al nemico. Avvertono essi poi l'assalilo, 
che, scndogli impossibile il gucrnire tutta la costa dì 
batterie e di battaglioni, grave fallo sarebbe il dividero 
le sue forze per cuoprirla tutta : gli basti, dicono, s'ei 
cuopra i grandi stabilimenti:, valgasi dei segnali per sa- 
pere proutameule il luogo dello sbarco, e quivi, s'es- 
ser può , raccolga tutta la sua forza prima che il ne- 
mico gli abbia preso molto piede iu casa con tutti i 
suoi. Così la grand'arte del raccozzare le masse sui 
punti decisivi è pur L'elemento dell'offendere e del di- 
fender la coste-, che qui ancora per questa via si vince, 
non coll'audacc impetuosità di pochi valenti, Dome suc- 
cedea per antico. Quél Guglielmo , braccio di ferro , 
quel Roberto Guiscardo , quel Buggero , che con una 
piccola mano di valorosi conquistarono nel secolo un- 
decimo la Calabria e la Sicilia, qoal frutto avrebbou 
còlto da simile impresa, se tentata 1* avessero al no- 
stro tempo i Quelli, che allora sottomisero un regno e 
ri fondarono una polente dinastia, diverrebbero oggidì 
un soggetto di risa e di novelle. Tanta mutazione di 
avvenimenti e di umane sorti han prodotta le artiglierie! 

In questa guisa io credo d' avere abbastanza dimo- 
strato, che i principi! odierni dell'arte bellica sono gli 
stessi e in campagna e negli assedi! e sul mare, c che 
fra il guerreggiare antico e quel dui moderni corrono 
in tutte e tre quelle maniere di guerra le differenze 
medesime, sicché in tutte e tre alla superiorità del va- 
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Iure sottentrù iiuclla dulie masse o di chi sappia diri- 
gerle Rimane, clic si vegga, come codesta conformità 
di principi! e di differenza ai effettuò nella marineria 
guerriera non solo teoricamente ma si ancora pratica- 
mente, e come non meno nei combattimenti marittimi 
ebe nei terrestri, atteso il lento perfezionarsi delle ar- 
tiglierie, anche dopo l'invenzione di esse continuarono 
lunga pezza i modi antichi e fra questi ed i moderni 
si stettero lungamente gli uomini sospesi e perplessi , 
fìueliù il perfeziona mento di quelle non ne ebbe stabi- 
lite le massime invariabili : il che ora io m'accingo a 
far manifesto, se pure mi basterà l'ingegno al compi- 
mento dell'arduo lavoro. 

tilt. In quoto rapitolo lio creduto jnperfluo il far molle cita- 
zioni, basl.nnln l'avere accennati gli autori, da cui tolsi le «poste 
teorie; i quali per la tallirà, navale furono Clerek, Hounlii, Rama- 
turile. De la Rnuvraye, per j;li iliarrhi il dello Hounltc Jomini net 
Tableau ouaduV/ue Jet principakf combinaùnru dt la gwrro all'arti- 
colo Daanfci, 
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Si vide ne' precedenti capitoli, che, per quanto mi- 
rabile appaia ne' suoi principi! una scoperta, essa non 
cangia le abitudini antiche, se non quando le sue qua- 
lità sì trovino in i stalo di eccellenza ; fu pure dimo- 
strato a suo luogo, essersi le artiglierìe marittime per- 
fezionate più tardi che non le terrestri , ed aver esse 
avuto il loro perfeziona mento poco oltre la metà del 
secolo passato : or dunque venendo a fare di queste 
due verità l'applicazione alle cose della guerra marina 
dico, che, quantunque cosi in mare come in terra fosse 
introdotto l'uso delle bocche di fuoco sin dal secolo 
decimoquarto, puro a cagione di esse verità si sosten- 
nero i vecchi modi del combattere più lungo tempo 
ancora sull'acque che in campagna, sicché le maniere 
moderne non vi preser piede che a poco a poco , a 
frattanto i giudiz.ìi dogi' intelligenti si rimasero, com'era 
ben ragione, divisi c sospesi fra il guerreggiare anticn 
e l'odierno. Questo procedere a grado a grado della 
rivoluzione delle cose belliche , il quale ci si fece già 
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manifesto nelle guerre di terra ferma, ora ci si farà 
maggio imeni c palese celle battaglie navali per ciò che 
concerne e la forma delle navi guerresche e il minor 
numera di esse a rispetto del maggiore c il valor per- 
sonale in ragguaglio della pernia del capitano. Cosi 
vedendo, come si compie la detta rivoluzione quando 
alle artiglierie fu data perfezione compiuta , avremo 
un'altra prova a credere per fermo, che le gran diffe- 
renze tra la guerra aulica c la moderna si hanno sin- 
golarmente a riconoscere dall'invenzione della pnlvcrc. 

I ijuali singolari eliciti della nobile scoperta ei par- 
ranno ancor maggiori nell'osservare, che a proporzione 
de' suoi progressivi miglioramenti furono i progressi 
della marineria militare verso il moderno stato di cose; 
nè questa osservazione sarà per esser priva di qualche 
interesse, siccome quella, che, mentre attribuisce a co- 
desto trovalo quel grado d' importanza che taluno a 
gran torlo gli nega, può sempre più persuaderci ad 
un tempo dulia corrispondenza mirabile di queste umane 
cose e fisiehe e morali. Facciaci di metterla in chiara 
luce, e cominciamo dalla forma de'bastimeuti. Nissuna 
novità polca succedere a questo proposito nel secolo 
decimoquarto c nel seguente , essendo allora stale le 
armi da fuoco troppo rozze e grossolane: combatte- 
vano a vantaggio contro più grossi vascelli le galere 
veneziane e genovesi e quelle dei re di Portogallo ^ 
nella lunga guerra che arse tra francesi ed inglesi per 
la successione al trono di Francia la storia per Io più 
non ci parla che di piccioli legni lanlo per l'una parte 
come per l'altra, i quali allei' nativamente: vincevano o 
perdevano secondo la varia prevalenza de' sanguinosi 
abbordaggi ^ e lo slesso Carlo ottavo, clic pur menava 
al grande orgoglio dì que'snoi cannoui o vogliam diro 
serpentini, aveva in galere la principale sua forza ma- 
rittima. Qual maraviglia ? La difettiva coiuliziouo delle 
artiglierie lasciava ai leggieri navigli 1' aulica maggio- 
ranza c riputazione. Primeggiavano ancora doiunque; 
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e, su le galee di Venezia e di Genova nelle acqnn di 
Costantinopoli dovettero ad ultimo darsi per vinte alla 
immensa furia di Maometto secondo , non ritardarono 
però di poco la di lui grande conquista {()■ 

Migliorarono, quantunque non molto, le uovclle armi 
nel secolo deciraoscsto; e già ne scorgiamo un qualche 
frutto ne'legni da guerra; cliè fin dalla prima mela dì 
esso secolo se ne veggono costruire di grossi. Il Cor- 
digliero in Francia, il San Michele in Iscozia, il grande 
Enrico ed il Reggente in Inghilterra cran vascelli di 
alto bordo ; ami quest' ultimo potentato sul cadere 
di questo secolo istesso numerava nella sua flotta da 
tredici navi di linea. Ma , perciocché il miglioramento 
non era considerabile, i bastimenti più d'ogni altro usati 
in guerra furono per ancora le galere e gli altri sot- 
tili navigli. 11 leggersi infatti di Arrigo oliavo, re d'In- 
ghilterra, com'egli chiese ai veneziani e galere e ma- 
rinai ed ammiragli (?.); di Sigismondo , re di Polonia, 
come ancli'esso feco il suinìjjliante a line di polere op- 
porre un'armata formidabile al re di Danimarca (3); 
lo scorgere negli annali della Svezia, quanto si servisse 
delle galee veneziane l'illustre rigeneratore dì lei, dica 
Gustavo Vasa, e di quanto prò gli riuscissero contro i 
corsari di Moscovia e di Estonia {<f); il vedere compo- 
sta tutta di galere la flotta di Andrea Doria ch'era 
pure 1' ammiraglio del più potente principe del suo 
Icmpo 'i Luigi duodecimo , Francesco primo od Enrico 
secondo, i tre più temuti monarchi francesi di quella 
età ohe si valgono di codesti legni e nel tnedilerraueo 
e nell'oceano; e l'ancor più temuto Filippo secondo di 
Spagna, che manda una moltitudine di galee contro il 
Portogallo e le Azore per sostenervi le sue pretensioni 
su di questa corona (5); tutti questi falli ed altri clic 

(i) Nell'idi! urrc quelli eiempli la mia principale (corta e 11 pre- 
ludalo Uoimèui ai libri co rrùp onde nti. {sJRiisii., Hittoircd filai- 
Uncinati da tunpiuu dam la diux Inda. (3) Stgria ili N.mt 
Couti. ({) lliocraGa del padre FouniiLtt. (5) Doisuttt. Vedi mici»; le 
I.imii ili marina del Tanto. 
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troppo sarebbe a volerli ricordare , ci fan conoscere 
chiaramente, che la marineria degli siali dui cinque- 
cento faceva delle galere il maggior capitale. E qui si 
noti, aver io non senza ragione detto il maggiore in- 
vece di unico, imperocché non solo vi si frammischiava 
nelle flotte qualche nave grossa, di quelle che accen- 
nai di sopra, ma, siccome era pur questa un'epoca 
transitiva, benché per velila noi fosse notabilmente in 
materia delle armi, nientedimeno qualche cosa vi si 
andava facendo per codesto gran passaggio dal tempo 
antico al moderno. Introducevansì allora certe maniere 
di legni che tenevano parte di vecchio e parte di nuo- 
vo. Cominciarono i veneziani ad usare in guerra le 
galeazze, che al dire del padre Coronelli (i), aveauo 
della galera e della nave di linea ad un tempo , rap- 
presentando quella nel mezzo dove stavano i remiganti, 
e reudendo figura di questa nella prora ed in parte 
ancora della poppa. Ma vedi consideraci divario da esse 
ad uno de' nostri vascelli di alto bordo! Oltreché anda- 
vano a remi ed a vela latina, il che le soggettava alle 
regole della tattica antica, appena che pollassero trenta 
in treutasei pezzi di artiglieria coi moschettoni e con 
alcuue altre armi di rispetto. Molli uomini imbarcavano, 
ù vero, ma in gran parte marinali e rematori , di cui 
eranvi da trenta banchi ; soldati, non più di dugento. 
Ogni cosa insomma vi sapea più dell' antico che del 
moderno: eppure la repubblica veneta ne faceva cosi 
gran conto, che il patrizio, cui n'era dato il coman- 
do, giurava di non ricusare il combattimento con ven- 
ticinque galere nemiche ; e a chi non osservasse quel 
giuramento ne andava la vita. Erano bastanti a far su- 
dare ogni più polente nemico, dice il preallcgnlo Coro- 
nelli, cosmografo di essa repubblica: il perché si può 
comprendere, essere state di pochissima artiglieria for- 

(0 Vedi I" .Manu Viarto, pubblicala in Ventila nel 1601, dove 
per li iluti.n A'Il'nrcUitrLIri.i imy.i^ io imparai non meno Hip mila 
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nitc le galee, che pure, come sì ride, erano usate in 
guerra più Ji qualunque altro naviglio, Codeste galeaz- 
za, l'uso delle quali continuò infinoaltanlocbò vennero 
generalmente introdotte le navi di linea, io le chiame 
rei, se pur m' è lecito, legni transitivi e di eccezione, 
chè tali mi sembrano veramente rosi esse come i po- 
chi vascelli grossi accennali di sopra e gli altri basti- 
menti che a similitudine delle galeazze usarono gli stati 
marittimi di quel tempo. La loro qualità transitoria 
appare evidente dalle cose già dette ; e quanto alla ec- 
cettuativa, non sarà malagevole il conoscerla a chi av- 
verta, che da poche nazioni furono usate, c di rado a 
non molto contribuirono alla vittoria. Non lessi in falli, 
clic ne avessero i genovesi ; vollero imitarle i toscani, 
ma ben presto se ne tolsero giù del tutto; gli stessi 
veneziani, il cui nome teneva ancora fronte nella ma- 
rineria, non ne impiegavano ebe sei o in quel torno (i): 
salirono in qualche fama le maone turche, sebbene non 
hanno mostrato ne 1 cimenti il vigore delle galeazee per 
cagione della vaslilà del loro corpo; e per ciò che ai 
riferisce alle galere grosse o bastarde, è noto, ch'erari 
queste le galere putrirne, navi d'eccezione affatto, sic- 
come dimostra In slessa titolo di bastarde. La guerra 
t'arcasi per l'ordinario coi piccioli legni, massimamente 
con le galee sottili, quali sapeano fabbricarle i carpentieri 
di Venezia e di Genova; i turchi medesimi, cui slava 
troppo a cuore la potenza navale, non poncano sì gran 
fiducia nelle loro vaste maone che non ne ponessero 
molto più nelle galere, più sottili ancor delle vende: 
ché s'è di maggior corpo n' ebbero talora Napoli,- U 
Sicilia, la Religione di Malta o la Francia, ebbero an- 
che a pentirsene, perche, come c'informa il suddetti» 
Coronclli, riuscivano più tarde nel moto; tanto è vero, 
che le battaglie di codesta età conservavano per anco 
l'usanza di qua' giri e rigiri delle antiche liburne. Dissi 



(i) Vedi VAtlcmh Ari Ctnonur. 
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inoltro, che le galeazze e gli altri legni tagliati a que- 
sta misura non faceano gran frutto par «incero una 
battaglia : la quale propostone diviene Dna verità pei 
seguenti fatti. Leone Strozzi, cosi benemerito dei re di 
Fruucia sul niaro come lo fu nella guerra [terrestre il 
suo fratello Piero, guidava nell'oceano le galee dì En- 
ricu secondo contro una (lolla inglese di grog»! legni; 
e, secondo abbiamo da BoisinClc (e), le navi di Fum- 
isi più leggeri e più basse ebe non quelle d'Inghilterra 
c perciò più spedito negli allaccili c uegli abbordaggi 
veuncro ben presto al disopra della battaglia; la qual 
vittoria fu poi cagiooe di quel Imitato, per cui In mo- 
narchia francese ebbe ricuperala l'importante città di 
Boulogne, oltre parecchi altri vantaggi politici. 11 secondo 
esempio, che conferma la mia sentenza, è la giornata di 
Lepanto, in cui non le galeazze, come vorrebbe il Co- 
rouelli, ma le galee di Venezia, di Genova e di Spa- 
gna dettero quella gloriosa vittoria alla cristianità, comò 
risulta dai racconti di Boismfilc (a) c del Botta (3), e 
d all'osservarsi in essa giornata una moltitudine di abbor- 
daggi, a cui erano più fatte le galee che non le gravi 
galeazze: due di queste fecero bensì dapprincipio qual- 
che impressione, ma in seguito i legni sottili e lo spe- 
rimento manesco decisero la gran lite; il che era pur 
conforme al carattere dell'età, nella quale le artiglierie 
non prevalevano ancora. Riesce in terzo luogo di non 
leggiero conforto alla mia opinione la sorle che toccò 
all'invincibile armata di Don Filippo secondo: la co- 
stui burbauza, che non volca mai confessare una scon- 
fina, coperse l'ignominia di quo' suoi tanti galeoni O 
galeazze che vogliam nominarli con le noie parole , 
cb'egli avcali mandati contro l'Inghilterra, non contro 

(i) Ifntoirt gbttrak ite la Marine, lem. Il, pae. a&6, dal ijuale 
iJ. Ioni. I, pnjj. 456 c iffi. (H) Vrdi ii], Conllnuizionr d<-l Gelidi»- 



40 LIBRO SECOPTOO. 

i venti e le tempeste, parole al solito ripetute ed ani' 
mirate da molti; ma egli ebbe buon dire, egli usato a 
siffatti arlifitii; ebbero buon adularlo e panegiristi o 
poeti: la severa storia ci rivela, siccome prima che la 
burrasca cogliesse la ili lui Sotta, questa era stata per 
pia riprese a mal termine condotta dalle picciole e 
spedite ramberghe degli inglesi, e che non senza ra- 
gione la regina Elisabetta ne menò si gran trionfo in 
Londra (i). IL mio assunto riceve poi una prova ancor 
maggiore da un altro fatto intervenuto agli stessi ga- 
leoni di Spagna in sul finire del secolo, le cui navali 
memorie andiamo investigali do. Riferisce il già citato 
BoismSlé {2), che wentr'era viva la guerra fra gli spa- 
gnuoli e le provinole unite i leggieri bastimenti d' O- 
landa ottennero la maggioranza sopra le grosse navi 
Ji Spagna, siccome più atti c agli assalti e alle ritirale; 
il quale vantaggio , egli soggiunge, somigliavo quello 
delle liburne d'Augusto sui gran legni d'Antonio nella 
battaglia d'Azio. Ju conclusione durante tutto il cin- 
quecento a voler vincere sul mare rìchiedevasi quella 
forma di navi che già richiese l'antica tattica , perchè 
le armi da fuoco non fiiceano per anco quell'impres- 
sione che fosse del caso : due de'nostri vascelli, dice il 
prefalo scrittore, trarrebbono più colpi in due ore, 
che non ne traessero allora due flotte in tutta una 
iasione. 

Il seguente secolo non ancora maturo nel fatto delle 
artiglierie, ma però volto a maturità, come si vide nel 
quinto discorso, dovea per conseguenza mostrare un 
maggior progresso di marineria guerriera: aumuntnronsi 
effe Uiva mente le navi transitive , dò piccolo fu il nu- 
mera di quelle di linea. Oltre le galeazze e le manne, 
le caravelle turchese)»;, le caracche dei re di Porto- 
gallo, i galeoni di Spagna e quelli d' Inghilterra, tra 
perche insieme con le vele quadre usavano le latine c 



(1) VeJi Bonuìti, Inni. II, pig. 1G0-G1. (1) Vedi !il. pig. io'). 
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perciocché singolarmente i galeoni non dismisero l'uso 
dei remi, tenevano una colai mistura di antico e dì 
moderno, io cui perù quest'ultima qualità sopravan- 
lava la prima. Al dì d'oggi n'é venuta meno, non che 
l'usanza, ma dirci quasi la memoria; ma nel tempo, 
di cui parlo, eran esse al tutto famosa e potenti navi; 
che non con altri legni che con le cara vai le esercita* 
vano la piraterìa loro i popoli barhareichi ; né d'altro 
clic di caracche e di galeoni servivansi le corti di Li- 
sbona e di Madrid per proteggere le possessioni e con- 
vogliare t tesori dell'Indie; e la stessa gran Brettagna, 
che al presente è si perita di costruttura navale, ave- 
va allora io non poco pregio codeste transitorie navi. 
Ma nè di vascelli di linea mancavano gli stati marit- 
timi del secenlo: massimamente dopo la metà dì esso 
si legge anzi, che ve n'erano in buon dato. Sempre più 
divenivano efficaci le artiglierie; sempre più quindi do- 
veano farsi e solide e grosse lu navi , che aveano da 
affrontarne i colpi. I maggiori principi d'Europa , chi 
più, chi meno usavano in guerra legni di alto bordo; 
tcncanc più che tutti la Francia, l'Inghilterra e l'O- 
landa; vascelli da settanta quattro cannoni allestiva la 
repubblica di Venezia; uscivano in mare i turchi con 
le loro grosse sultane: ai quali moderni bastimenti ac- 
compagnavansi e fregate ed altre minori navi, di quelle 
che s' usano presentemente; ed anche i brulotti dal 
principio del secolo diciasettesimo in poi andavano di 
mano in mano migliorando non poco la condizione loro.. 
Già i remi cedevano alle vele, le vele latine alle quadre, 
i sottili ni grossi legni da guerra: in breve, s'andava 
alla volta della militare costruzione navale eh' è in 
voga nel nostro secolo; e non di rado vincevasi pure 
con essa ; ma perciò non rimase, che ancora con pic- 
cioli navigli non si vincesse. I cosacchi, un popolo al- 
lora di corsari, con le loro piroghe ed altre navi mi- 
nute, rese invincibili , come dicono gli storici , dalla 
stessa loro piccolezza, divennero nel itili il terrore 
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dei Invaili e dì Costantinopoli : non furono inutili le 
galee nella battaglia trionfata dal signore di Guisa con- 
tro la Boccila; di maggior utile riuscirono nella cele- 
bre guerra di Candia, in cui combattevano beasi i va- 
scelli grandi ma perù con le galere alla testa , quasi 
non s'arrischiassero di combatter soli a fronte scoperta, 
c dove, particolarmente nelle battaglie di Nasso , dei 
Dardanelli e di Costantinopoli, mostrarono esse galee 
d'essere tuttavia d'assai quanto alcun altro naviglio di 
quella stagione : nel tempo che le armate di Spagna e 
di Olanda venivano in fiera prova contro quella di 
Francia per la contrastala Messina, guerra anch'essa 
per eroici fatti c per eccellenti ammiragli famosa , le 
galee contribuirono efficacemente alla vittoria riportata 
dai francesi a Palermo; del che, senza l'autorità delle 
storie , fa singolare testimonio la medaglia che. ne fu 
battuta per eternarne la ricordanza. E nei combatti- 
menti navali dell' Etna e di Algeri e nel bombardare 
Genova la potenza di Luigi decimo qua rio non fece 
forse con le galere la principale mostra di «e? Lo sep- 
pero le coste di Barbarla, seppelo Genova , se codesti 
antichi legni valevano ancora qualcosa. Erano effettiva- 
mente e quivi ed altrove di non poco valore , perchè 
io questa età il cannone molto poteva beasi, ma non 
tanto che giugnesse ad essere per anco il principale 
stromento bellico, la primaria ragione dei re (i). 

Se nel secolo decimose Iti ino i principali potentati 
d'Europa fornirono di non poche navi dì linea le pro- 
prio flotta e ne fecero non poco uso in guerra, molte 
doveano porne in opera e molto valersene poiché il 
secolo susseguente cominciò a partorire nel fatto delle 
artiglierie quo' frutti stupendi, che io ho già conside- 
rati a parte a parte : ma fu pure allora dimostrato, 
che anche in questa età dt scientifici e sociali progressi 

(i) Si vciIitt la lìcita Sioria di Roiiniii ai libri corrinpon- 
r il lìnr-ri itcllii con tirimi ione M Guiceiuoiiii. 
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Ioniamente si effettuò f]tiello dulie armi da fuoco , e 
più lentamente ancora in mare che in terra ferma non 
fosse. Corrisposero or dunque alle eause gli effetti. Non 
solo i grandi stali, ma inoltre quelli di grado inferiore 
cominciarono sin dalla prima metà di codesto secolo 
n mettere in mare navigli di alto bordo 5 ma non sì 
die si dismettessero affatto le galere. Sema parlare di 
Venezia, di Genova e di Malta, che, quantunque fos- 
sero tuttavia in qualche fiore, aveano perduto assai del- 
l'antico lustro, e circoscrivevano al mediterraneo le loro 
imprese marittime, Francia, Spagna, svedesi e russi 
non sdegnarono di giovarsi tuttavia di quo' vecchi le- 
gni, come abbiamo da BoismOlé (i)- Sol dopo il 1750, 
vale a dire dappoiché vennero in eccellenza le arti- 
glierie così marine come terrestri, la rivoluzione delle 
coslrulture navali compiessi al tutto ; e solo allora l'arte 
dei remiganti fini di essere in guerra quello che inse- 
gnò l'antico Vcgezio. 

Considerato, che a cagione del lardo perfeziona- 
mento delle artiglierie i leggieri navigli furono adope- 

tavo, e come i successi loro furono quando più, quando 
meno l'elici a proporzione de' lenti miglioramenti di 
quelle, fin eli è al perfezionarsi di esse 1 vecchi legni 
guerreschi deller luogo ai nuovi, ne conseguila, che 
In prevalenza delle flotte mcn numerose dovesse tenere 
simil misura, e ciò per la ragione già detta c ripetuta 
deirinlricamcnlo de' remi e dell'urlarsi de'haslimciili là 
dove fossero in gran copia : e perciocché la medesima 
lentezza, con cui le bocche da fuoco perfezionaronsi , 
concedette sino al tempo accenuato una frequenza di 
abbordaggi che poi andò scemando anch' essa propor- 
zionalmente al successivo migliorare delle tremende ar- 
mi, ne venne con allea notabile conseguenza, che lun- 
gamente ancora dopo l'invenzione della polvere il va- 

(1] Vedi iil. ni corriipotidrnli libri rd nnni ilei ircolo. 
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loro ili pochi ebbe or più or meno la superiorità nei 
combattimenti marittimi. Ma siccome nella politica, che 
è scienza operativa, poco valgono gli argomenti se non 
siano corroborali dai fatti, così tra i molti, che a que- 
st'uopo mi olirono le storie, sceglierò i principali secondo 
il consueto alile. Quanto al secolo decimoquarto ed al 
seguente, la troppa imperfezione delle artiglierie di que* 
tempi, le quali perciò non poteano far gran caso, mi 
dispensa di provare ciò che la natura delle cose prova 
da per sé; e quindi mi restringo a dire, che nello 
stesso assedio di Costantinopoli, quando pareva che 
tutto dovesse cedere agli enormi apparecchi! di Mao- 
metto secondo, quattro vascelli, unu imperiale e geno- 
vesi gli altri tre, vinsero sotto gli occhi del sultano la 
numerosa sua flotta, che andando a remi ira bara zza vasi 
da se medesima. Tanto di questa età ci basti ; chò 
troppo più abbiamo ad osservare nelle susseguenti , lu 
quali avean pure migliorata la condizione dell'armi da 
fuoco , ma non a tal termine die non fossero ancora 
essai di qua dalla perfezione. Gli annuii del cinque- 
cento rendono più d'un testimonio del quanto tuttavia 
prevalesse a! maggior numero delle navi il minore , il 
valor di pochi alle masse. I cavalieri di Malta, benché 
inferiori di forze militari e navali alla potenza otto- 
mana, quante volle non ne trionfarono ? I loro prede- 
cessori di Gerusalemme e di Rodi aveano ad essi tra- 
mandata la gloriosa eredità del valore , che , se non 
come ne'tempi delle crociate, poteva aucora qualcosa 
contro i numerosi uavilii c il guerresco apparalo dei 
loro perpetui nemici. Niì meglio, che ai turchi, ne in- 
colse alla poderosa Spagna nella sua lunga guerra colle 
Provincie Unite di Olanda: pochi legni di queste dis- 
facevano le copiose flotte di quella , e non pure una 
volt», ma molle e molte, come può vedersi ne' ricordi 
delle storie. Al coraggio d'una squadra francese , che 
rimase al di sopra d'una battaglia navale contro uiia 
grossa armata d'iuglesi, dovette Luigi XII un vautag- 
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filoso trattato <ti pane, clic gli avrebbe dato comodità 
di tentarli un'altra volta l'impresa d'Italia, se per ven- 
tura dc'nostri non vi si interponeva P immatura sua 
morte: c quando gli ugonotti della Ro cella durante il 
i regno di Carlo nono cominciarono quella pertinace ri- 
bellione, la quale non fu repressa al tutto olio sotto il 
potente ministero di Richelieu, c'informano le memo- 
rie dell'età, clie una piecinla quantità di vascelli e di 
galere francesi bastò h sconcertare i disegni degli in- 
glesi e ad Impedirli del contribuire mediante una 
flotta di sessanta vele a far levare 1' assedio della 

P i,„, (■). ■ . • • 

Procedendo al secolo decimosettirao, età di continua 
guerra e marittime e terrestri, io trovo nella storia della 
marineria militare di quel tempo tanta prove del mio 
assunto, che l'abbondanza di esse mi costringe di pre- 
termetterne parecchie a fine di non indurre in chi mi 
legge il fastidio della sazievolezza: ma di non poche 
fra quelle convicn pure che si faccia un qualche cen- 
no ; perocché vedendo, siccome in questa età che fu 
pur tanto bellicosa ; in cui su tutti Ì mari rimbombò 
si lunga pena il cannone, le armi da fuoco pel tardo 
nudarne in perferione, non che compiessero la rivolu- 
zione delle cose belliche, lasciarono anzi in vigore or 
piìl or meno gli antichi modi guerreschi, avrem campo 
rli convincerci più che più, che nissun' arte può con- 
seguire il proprio scopo, se gli stromcnti suoi non stano 
prima bene ordinati e perfetti. Tale fu allora la con- 
dizione del l'arti glie ria, che, molto usata, pur non mollo 
ancora valeva, perchè ancora era discosto dall' eccel- 
lenza cui giunse in progresso di tempo. Parlai poc'anzi 
dei cavalieri di Malta i ora dirò, che nel secolo, le cui 
memorie andiamo esaminando , il valore di quelli fu 
emulato dai cavalieri di sauto Stefano di Toscana, i 
quali con diciassette navi assalirono la tlolta turca chu 



<i) Vedi Boukiu, lom. II, ai iupra. 
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ne avea da quarantacinque, c In misera in fuga; e tutte 
e due le religioni collegate insieme fecero poi altre im- 
prese di simil fatta : singolarmente della maltese, dice 
il Bobinile (i) u ch'essa ha mostrato ai turchi ciò che 
poteva il valore sul numero »: il qual testo chiosando 
dico, che non per altro avveniva questo , se non per- 
chè continuavano tuttavia con frequenta gli antichi ab- 
bordaggi. Perù non furono soli nè certo avrebbon ba- 
stato i due ordini illusili a rintuzzare le forze dei bar- 
bari al che non pigliassero la signorìa del mediterraneo : 
i veneziani, che ancora pretendevano avervi di molte 
ragioni, ed a spogliare i quali per conseguenza i tur- 
chi p ri nei pai m ente intendevano , non si mostravan da 
meno nella sanguinosa lizza. Ben fece vedere la guerra 
di Caadia , che il valore di pochi non avea perduta 
l'ordinaria superiorità. Nella vittoria dei Dardanelli, ri- 
cordata di sopra, i veneziani non aveano che la metà 
dell' armata dei turchi ; ma il coraggio suppliva al nu- 
mero ; multi plica va esso i soldati, che assai più eoa 
gli arrembaggi che non colle artiglierie combattevano, 
dandone a tutti esempio e regola il comandante Mar- 
cello coll'abbordare egli il primo una sultana: nè qui 
posso fare che non accenni, come pel non dismesso 
uso dei remi non faccasi per anco gran capitale del 
sopravvento, che noi vedemmo, essere oggidì la teoria 
fondamentale delie guerre marittime. Per la mancanza 
di esso non rimase, che i cristiani fossero arditi d' af- 
frontar gli infedeli e che della detta battaglia gli so- 
prastassero. Vinsero in questa giornata ed in altre an- 
cora, come di essa guerra si legge che accadde, ma 
non in tntte, chè anche i turchi non erano tralignanti 
dalla virtù de' lori antichi; e, se Venezia si gloria a 
ragione delle molte eroiche geste degli avi in difesa di 
Candia, non sono minori al certo quelle che narrano 
dei loro gli storici turchi. Dissimili agli arabi nella scica- 



(i) Vedi iè, lem. 1, Ub. XVII. 
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za, noi furono nel valore, ili che abbiamo una chiara 
prova ir^ ciò, chi:, non tanto che i cavalieri ili san Clio- 

della porta ottomana, questa tolse loro e Rodi e Cipro 
e Candia , e mollo più avrebbe fatto, e fors'anco le 
stesse nostre provincìe sarebber venute in mano dei 
barbari , se contro il costoro valore non se ne oppo- 
neva un altro, capace di stargli a fronte. Scaduta al- 
quanto la riputazione dell' armi ottomane per la Cera 
scossa ricevuta da Morosini, non islcttc guari perù che 
la si riebbe ; ma non così poco tempo appresso. Non 
la repubblica veneta, non la fortuna di qualche batta- 
glia, ma una causa generale e perenne dovea tarla sca- 
dere per sempre o almeno finché la nazione turca non 
si adattasse anch'essa alle esigenze di quella causa. Che 
ne sia stato cagione V aver perduta i turchi la mag- 
gior parte del loro valore, io non so rendermene capace, 
quantunque parecchi siano di questo avviso. Oltreché- 
la sola liberazione dì Lcnno dall'assedio dei russi, una 
delle più valorose imprese del secolo passato, basterebbe 
a purgar gli ollomani dall' apposta macchia, il conte 
Riarsigli, il Salaberry , il principe di Ligne (i) fanno 
nelle memorie laro testimonio autorevole del contrario : 
e poi d'onde polca derivare codesta loro degenerazio- 
ne? Non dalla lunga pace, perchè anzi nel settecento 
furono quasi sempre in guerra, quando coi russi, quando 
cogli austriaci ; non dalla civiltà europea, dato ancora 
che questa faccia venir meno il coraggio ; pur troppo 
i turchi le furono avversi finora, e appena che l'o- 
dierno sultano Mamhoud riesca noti senza gravi stenti 
e pericoli a farne tra' suoi popoli penetrar qualche 
raggio : quanto agli agi ed alte mollezze , quali erano 
in quu' paesi tre secoli fa, tali pur sono ; chù anzi gli 
Ottomani fanno in questo una singolare eccezione di 

(i) Vedi la Conci minile delti ini Sloria Jctrimptro Ottomana tifi 
Sili e Emi c te componiteli li ante. 



PtyiiuHl o* Google 



48 



LIBRO SECONDO. 



quanto dimostra d'ogni altro popolo l'esperienza: il tur- 
harem con quel valore, con cui lasciava lo spartano 
l'austera sua vita : c la religione , quella ebe in ogni 
tempo gli infuse tanto valore , se mai per uu qualche 
sprazzo di opinioni moderne viene oggidì mancando 
nel cuore de' musulmani, certo è, che nel secolo deci- 
mottavo conservava tutto il vigor primitivo, c gli ulema 
ed i muftì nulla aveano rimesso dell'aulica loro auto- 
rità. Mi convien dunque recare la causa del loro dis- 
eaditnento ad un'altra fonte', la quale, secondo eh 1 io 
stimo, è questa. Come già dissi, ebbero un tempo i tur- 
chi qualche pregio in materia di bombe e d'alcun' al- 
tra artiglieria, ma era codesta una perizia, che teneva 
della naturale rozzezza loro, una perizia, la quale noa 
polea far fortuna, se non fintantoché ne diventassero 
veramente perite le altre nazioni; ciò successo, otten- 
uero queste su quelli la maggioranza, che sempre ot- 
tiene un popolo progressivo sopra uno stazionario : 
senzache, ossia che generalmente parlando gli ottomani 
non fossero molto pratichi nel servizio dei cannoni, o 
che non sapessero bene adoprarli sul mare , dove si 
richieggono a tal fine maggiori cognizioni che le loro 
non erano, fatto sta, che i più dei cannonieri marit- 
timi della Porta furono por l'ordinario rinegati francesi, 
inglesi ed olandesi, assai riputali in quell'impero, nel qua- 
le, secondo scrive Boismélè (i), si ha per costanti', che 
basti esser cristiano per essere buon cannoniera:, ed 
anche degli ultimi tempi sappiamo infatti, che solcasi 
dar quel carico ai greci. Quanto poi siano coloro im- 
periti d'ogni nohil arte O quanto per lo meno il fos- 
sero nel passato secolo , io ne toccai qualcosa di so- 
pra, nè accade parlarne di vantaggio, sì certa è la cosa 
e per sè nota. Or dunque, finche per la lunga imper- 
fezione delle artiglierie il buon esito delle battaglie si 
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riconobbi: singolarmente dal valor personale, continua- 
tono i lincili a riportare insigni vittorie e a far uc'sc- 
coli deeimoquinto, decimosesto e decimoaeltimo parec- 
chie belle conquiste, con grande ampliazione del loro 
dominio e con grande spavento della cristianità. Ma 
dopo codeste età, quando le armi da fuoco divennero 
tali quali dovean essere , perciocché la principale ca- 
gione iltl vincerà e in terra ed in mare non fu oramai 
più quel valore, ma si bene le artiglierie, le masse o 
la peri/.ia de' capitani, come già s' e dimostro abbastan- 
za, e perciocché d'altronde nel fatto di esse artiglierie 
v di essa perizia gli ottomani erano mollo addietro, 
mentre gli altri popoli andavano sempre di bene in 
meglio, ragionevol cosa era, che la potenza navale del- 
l'impero turco venisse in notabile declinatone. Le scon- 
fitte di Napoli di Romania e di Tsmescé (i), che nel 
secolo decimotlavo dettero i russi alle flotte del gran 

Per quelle ragioni e per questi fatti ad esse consen- 
zienti svanì a poco a poco il terrore che dalla con- 
quista di Costantinopoli in poi la Porta ottomana aveva 
dato ai principi europei; e anch'essa comincili allora 
a supplire al difetto della potenza con la politica, e a 
far suo prò e fondamento di quella esigenza degli sta- 
tuali odierni eh 1 e detta bilancia dei poteri. Mancò e 
cadde il suo predominio poiché all'impero della forza 
fisica sollentrò quello dell'intelligenza; e cessali i tur- 
chi dall'essere potenza' grande, anche il valore dei loro 
antagonisti, chu per tanta tempo e con tante gloriose 
prove avea durato contro di essi, dovea perdere per 
conseguente la sua importanza. Questa fu la sorte de- 
gli ordini sacri c militari, che nati dal detto antago- 
nismo, non polcano mantenersi in onore né tampoco 
nell'essere primitivo dacché , venuta meno la gran- 
dezza de' loro emuli, non furono più il caso; ed in 

(.) Vedi il Lib.u XXI c il XXII dell* Storia dclfim^ «Uomo 
.li S*UfeUT. 
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cambio d'an ordine di milizia divennero quindi un ordino 
di nobiltà. Ma la memoria di codesti ordini , dica cha 
vuole la speculativa filosofia, durerà venerata nel monda 
{incili; vi saranno in pregio i grandi servigi falli all'urna» 
nìtà ed a quella religione che più d'ogni altra £ agli uo- 
mini amica, e finche la filosofia pratica saprà nel compar- 
tire la lodo ed il biasimo distinguere i tempi. Cosi male 
gì apporrebbe chi voleste ristabilirli nel nostro tempo 
che per le cause accennate non ne ha più bisogno , 
come colui, il quale rivocasse in forse la loro impor- 
tanza e il merito nc'secoli andati, quando, non preva- 
lendo accora la tattica odierna e le artiglierie de'grandi 
potentati europei, facea di mestieri opporre allo smisu- 
rato valore dc'turchì un altro consimile, perche quella 
furia barbarica non avesse ad innondare le nostre pio-, 
vincic e spegnervi i semi della futura civiltà. È vero» 
che la funesta piena fu trattenuta e distornata non 
solo dagli ordini militari, bensì ancora dai veneti ani , 
dagli unghuri e da alcune altre valorose genti; ma i 
cavalieri ebbero ncll'arringo, se non la maggiore, certo 
nò anco la minor parte, e non a quando a quando % 
siccome gli altri, ma di continuo vo l'ebbero (i). 

Facendo passaggio dalle cose dei turchi a quelle dì 
Spagna, troviam qui pure uno slato ancora potente , 
ancora gagliardo in su l'armi terrestri e marittime ; se- 
nonchè il valore de' suoi soldati ritraeva dal languore 
dell'amministrazione e dal generale avvilimento che in- 
generava ne' sudditi la tirannia de' ministri : non crac 
più queste le milizie di Carlo quinto, ma la monarchia 
serbava per anco gran parte della smisurata potenza 
di quel principe, flotte, armi, colonie, domini! in gran- 
dissima quantità; ne vi era penuria di notizie nauti- 
che, avendo sempre il governo promossa un'arte, a cui 
per le sue circostanze dovea troppo interessarsi, siccome 

(i) K qucito dico, per opporle alle amare iati-tiive di Ctnto Coni 
uri [a Co n li ima ii ine del GuiccIaidihi. 
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nnclio appar diiaro dalla BibliugraCa dello Slralico. Perù 
il coraggio di , ••■ I ■ ■ sapeva tuttavia far fronte con buon 
surcesso alla pulizia marina ed alle ■■■ ■ , e n' ebbo 
la boriosa Spagna paretebi saggi umilianti. Videro i 
mari d'Europa le vittorie die con poche Davidi mez- 
7. ma grandezza coosegui l'olandese Tromp sui numerosi 
navilj di don Filippo quarto, al quale era veuuta la fan- 
tasia di rinnovare l'esempio dell 1 in visibile annata del- 
l'avo: e rìiinovollo iofaUi c nel tentativo e nella ria- 
scila: vide il Brasile un'altra situi! disfatta di s'unii flotta 
per opera dell' ammiraglio Loof, olandese* 
anch' egli , e aneli' egli eoa iscavso numero di legni. 
iSon mono Tanno al mio assunto le guerre, che in questo 
Secolo la Spagna ebbe a sostener colla Francia. In 
quella, che precedette la pace dei Pircuel, il fatto del 
iluc-a ili Brczc , die scoolisso in mare gli spagnoli , 

1 avessero la maggioranza del numero, dimostrò, 

quanto | :. - ... luttavolta gli abbordaggi; il die dimo- 
strarono più ancora Ì filibustieri nelle guerre di Luigi 
■Icrimoqunrlo. Questi corsari francati, a cut deve la 
colonia di San Domingo la sua ì quali, 

■umici ualurulmeale degli spagnoli, riuscirono di lauto 
utile- alla Franria nell'acque d'America, attaccavano 
sopra un canotto qualunque bastimento , vooendono 
ali* arrembaggio; nelle quali imprese, non che nuocesse, 
giovava l i piccolezza del loro legno. Io noo mi farù a 
raccontare le molle geste di Pietro il grande, di Dieppe, 
di Michele il Basco, deirOlouese, di de l'Ile, di Grani- 
ninni; die tmppo in lunga ne andrei colla mia narra- 
zione. Bastimi il dire, che la prevalenza del coraggio 
di pochi sopra le masse e la perizia apparve qui evi- 
dentissima, e die i ■ I. i intrepidi avventurieri fecero 
di loro persona siffatte maraviglie in arme da disgra- 
darne quante se ne raccontano di lacedemoni, di 
romani e di normanni. Non valsero in tutto il se- 
re rito a rio tutta ree l'audacia i gran potentati: solo nel 
secolo diciottesimo ne purgò i mari il perfezionamento 
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delle artiglierie, quando l'imparò l'arte d' impedirà con 
■[lidia gli atroci abbordaggi. Prima di questa età e cor- 
sali iì capitani d'armata in questi mari e in quelli sem- 
bravano prediligere il menar le mani nelle sanguino»! 
Kulle. Siili 1 acque di Sicilia gli stessi Ruyter c Duqufinc, 
ammiragli tutti e due di quel grido che nissuno ignora, 
se combattevano da lungi, combattevano anche dap- 
presso: « cozzarono, dice un grave storico, si abbor- 
darono, mescolarono le famose destre". Il valore deci- 
deva per ancora i gran litigi dei re; ed anche nel iGUS 
gli decise, allorquando il celebre Tourville con un ardito 
arrembaggio mise in rotta una flotta spagnola , mollo 
superiore di navi c di gente (l). 

Ma forse obbicttcrà taluno, clic ciò non era difficile ad 
Ottenersi contro turchi c spagnoli, che usarono molti a 
molti anni lo vecchio galere e i vecchi modi di combat- 
tere; ma il punto consiste, che si provi, essere avvenuta 

10 stesso tra francesi, olandesi ed inglesi, i quali per 
tempo introdussero le navi di linea e tennero le nuove 
maniere di guerra navale, e che se ne dia testimonianza 
non con un solo fallo d'arme, come fu quello tra Ruy- 
ter e Duqufine, bensì in parecchi, donde si possa dedurre 
lina vera sentenza. Or bene: anche di queste prove ab- 
bondano gli annali del secolo decimosettimo. È nolo, 
che nella prima metà di esso vennero più volle a bat- 
taglia nelle acque della Rocella lo flotte di Francia e 
d'Inghilterra, quella per reprimere, questa per sostenerci 
la ribellante città; noto è pure, essere staLi in ogni 
tempo i roceilcsi assai periti della marinerìa: nù alcuna 
ignora la perizia de' marina] della gran Brettagna. Chè 
direni dunque vedendo il signore di Guisa co» quaran- 
tacinque galee riportare una memorabil vittoria sui ribelli 
che ne aveano da settanta ? Che diremo nel vedere , 

(i) Vedi Boiwìlì, tota. II ai libri roriiipnnJeiili. Vedi \'-r U 

11 guerra ili Sicilia il Rurr* nella Cuntinuaiiunc del Gwuilmuim , 
turo. VII, pa S . 336. 
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come Ì francesi vi rimasero sempre al di «opra degli 
inglesi, rendendone vane lieti Ire spedizioni, ancorché 
questi fossero più esperii del mare, e per soprappiù 
avessero per l' ordinario maggior copia di legni, e talor 
anco favorevole il vento ■' Ci - u < forza dire, che il va- 
lore francese, il quale ogni altro eccede, ebbe allora la 
maggioranza e sulla perizia e sul numero e sul soprav- 
vento, o clic codeste battaglie sapevano ancor molto 
dell'antico. Ciò Quanto alta prima metà del seccnto. In 
ordine alla secnoda, troviamu accesa in sul fine di essa 
una guerra accanila, mossa dal re di Kraocia all' In- 
ghilterra pel ristabilimento di Casa Stuarda, guerra da 
eoi più the da ogni altra precedente ebbe il fondamento 
la lunga inimicizia dei due potentati. Allora lo armi dì 
Luigi dccìnioquarto, che già declinavano in terra ferma, 
acquistaron sul mare una possanza ed uno splendore, 
clic ii n aveano avuti dapprima. Gli inglesi e gli olan- 
desi, dice Estuénartl (i), non dominavano più il mare^ 
fuggivano e si nascondevano i loro legni innanzi le flotte 
di Luigi": sopra il quale testo giovami osservare, che 
Totnrrille e DuquCoe tenevano bensì nelle armale regio 
il prinripal luogo, ma in gran parto perà quello splendore 
e quella possanza doveansi reputare dalla prodezza di 
Giovanni Itarlli, di Duguai-Troaìn, e di altrettali armatori, 
clic a '| :■ I tempo borivano in (-'rancia. Più acconci ad 
un'azione ardila clic non a concepire un vasto disegno 
di guerra, ma non inenn pregiati perciò, erano condnlli 
al suo soldo e largamente rinumerali da un re, il quale 
fra le molle virtù die ne compensavano i molli difetti 
avea pur quella d'impiccare il vero merito, dovunque 
ei fosse, c di farselo amico. Quel che valesse il corag- 
gio contro le masse e la perizia, lo mostrò l'intrepido 
Barili quasi ogni volta clic si trovò alle prese con in- 
glesi ed olandesi, ma più clic più allorquando ron una 
mano ili valorosi abbordò e sconfisse il contrammiraglio 

(0 r.ingrnphit mmmtth, ari. J.si-Bjn*. 
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HytUeì mostrollo il magnanimo Dnguai-Trouin, il quale 
nel iGgtl con una fregala dì quaranta cannoni sostenne 
per quattr' ore un co Ribatti mento contro una squadra 
inglese di sei navi , e due anni appresso con poca gente 
e con breve legno andò all'arrembaggio d'una capitana 
olandese, guidata da Wasscnacr, vincendola e ponendola 
in rotta, oltre molte altre geste di tal fatta. In somma 
per le cose dette si conosce chiaramente, che in lutto 
il secolo de cimos ottimo il valor personale nelle battaglio 
marittime riusciva ancora di non poca efficacia: però 
siccome !e artiglierie andavano sempre progredendo 
verso il meglio, voleva il naturai corso delle cose, che 
divenissero a mano a mano efficaci anche le nuove armi 
c partorissero elicili corrispondenti. Nelle guerre dì 
Tromp e di Ruyter, di DuquOne e di Tourville, mas- 
simamente dopo il if^l», si legge infatti, che gli abbor- 
daggi e il cari n od ani unto, it combattere dappresso e da 
lungi. Il comizio de' sanguinosi atìronli e la superiorità 
de' grandi vascelli, delle masse, e dell'aite delle evolu- 
zioni ai ternati va meli te davano la vittoria (i). 

I moderni principi della tattiea navale furono praticati 
eon miglior successo poiché si entrò nel secolo decì- 
mottavo; ■enonebè Tessero stati i progressi delle arti- 
glierie marittime più lenti ebe non quelli delle terrestri 
fece sì che per qualche tempo ancora il valor personale 
ti conservasse una maggioranza, la quale, se non era 
quella ilei secolo precedente, era tuttavia di qualcun 
peso per dare volta per volta il tracollo alla bilancia; 
a credere il quale asserto ho io pure più d'una prov*. 
Una me ne dà la guerra per la successione di Spagna, 
dove non meno di prima rifulse la prodezza degli arma- 
lori francesi: rifulse infatti, ni- qui v'è luogo all' esa- 
gerazione, quando Duguai-Trouio (a) con due navi e tre 

(i) VmK BdiwIiJ ni litri eornspnndrnt). (i) Veli tirai. Vo.li 1» 
Ttiagraphic imwmtlk, uri. DcQC4t-Txir.nl, c frlagfo ehe «r (■•"<> 
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fregato respinse t'attacco di quindici vascelli olandesi ; 
più chiara rifulse in lui stesso e nel compagno Forino, 
Ì quali poco dopo la battaglia di Almanza con iscarso 
navilio sconfissero una flotta inglese, apportatrice di 
soccorsi all' arciduca. Un' altra dimostrazione di quel 
ch'io dico mi dà la guerra, che poco appresso la pre- 
detta suscitarono fra spagnoli ed inglesi la contesa pos- 
sessioni: Ji Gibilterra e il commercio americano; durante 
la qual guerra veggo pochi vascelli spagnoli porre la 
fuga sotto le mura di Cartagena una numerosa armata 
britanna, quale mai fin allora non era in qua' paraggi 
comparsa; veggo gli armatori spagnoli, non dissimili a 
quelli di Francia, incrociare con picciola quantità dì 
legni su que'mari medesimi e togliere alla nemica In- 
ghilterra più di secento navi. La battaglia dì Tolone) 
combattuta nel 17.(1 al tempo che don Filippo di Bor- 
bone passò in Italia , nella quale ventisei vascell itra 
francesi e spagnoli contro una flotta inglese, le cui 
navi sommavano quasi al doppio, pugnarono con tanto 
valore, che, se non vinsero, la vittoria rimase indecisa, 
il che, dice Millot (1), era in certa guisa un averla 
guadagnata, mi dà il terso argomento ; ed un quarto 
me ne danno le gloriose spedizioni de 1 capitani Auson e 
Talbot(a), in cui pure si scorge avere una qualche supe- 
riorità il coraggio di pochi, il coraggio d' impeto, quella 
che faccu tanta fortuna in antico. Ma già col perfezio- 
narsi delle artiglierie navali e per l'introduzione delle 
caronade le coso andavano cangiando aspetto, e volge- 
vansi all' odierna lattica: per dimostrare la quale asse!" 
«ione giovami ragionare nel seguente modo. Per grande 
che sia la riputazione dell'armi francesi, non stimo di 
farle torlo coli' affermare, che nell'arte delle evoluzioni 
navali, dalla cui perfetta intelligenza e dal pronto ese- 
guimento risulta appunto l'odierna tattica, hanno gli 
inglesi la preminenza. Io non ini starò adesso ad inda- 



{1 ) Vedi cap. IV dall' rpoc a SV. (i) V«ll il CiptL Vili ihidrfo. 
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game te cagioni: qualunque Mansi, o derivate dalla na- 
tura dei due popoli, o dalle circostanze loro o dai 
governi, certo è t clic, eccellenti i francesi m tutto ciò 
che concerne la milizia terrestre, e iti valor d 1 arme 
singulari ed ammirabili, hanno però a petto agli inglesi 
nella perizia delle cose marine piuttosto il secondo luogo 
che il primo. Oltreché questa sentenza riceve non leg- 
giero conforto dalla concorde affermazione di Hceren(i)e 
«li Botta {»), 1' uno e l' altro storici gravissimi dell' età 
nostra, la provano i fatti, la provano le scritture degli 
stessi autori francesi. Già si vide nel capitolo secondo 
di questo libro, siccome gli inglesi inventarono le caro- 
nade per fare che al coraggio francese, di gran lunga 
superiore al loro, prevalesse la precisione e la celeri!» 
delle mosse d 1 una battaglia a vele ed in tutto navale, 
in cui sogliono avere il vantaggio: fatto assai dimo- 
strili ivo, se mal non m'appongo, siccome quello, che 
impediva o per lo meno scemava gli abbordaggi, in cai 
domina il valore, c dava all' arte marinaresca il principili 
merito dei combattimenti. Né io so veramente, perchè 
I 1 attuale governo di Francia abbia introdotte sulle navi 
dello stato quegli smisurati cannoni che buttano ottanta 
libbre di palla: convien dire, ch'egli faccia gran fon- 
damento sopra quell'alleanza inglese, come su d'una 
base perenne, altrimenti, perciocché ai francesi torna 
più conto battersi dappresso che non di lontano e il 
contrario avvien degli inglesi, si verrebbe a fare il fatto 
di questi anziché di quelli. Che codesto trovato abbia 
ail esser giovevole in genere u alla guerra marittima e 
alla civiltà ed alla umanità is tessa , io l'ho già detto 
altrove, né la cosa può recarsi in dubbio: ma né tam- 
poco potrebbe mettersi in forse, giovare assaissimo ai 
francesi il combattere all'arrembaggio, in cui più che 
altro «picca quella loro si nota prodezza; e quinci è, 



{<) jWiH.nr/ ftfilarijtw. (a) Storia filatiti dal 89 ni ij. 
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clic non pure il vecchio Bourdé (i), Dia RamatUclle (a) e 
de la Rouvraye(3), scrittori recepii e i più riputati di tat- 
tica navale io parecchi passi delle opere loro consigliano 
anzi esortano i loro compatrioti! a fare tutto il fattibile 
per venirne all' abbordaggio ogni volta che il possano, 
purché, come dicono « la nazione francese è quella, che 
più d'ogni altra sa maneggiare a maraviglia l'arme bian- 
ca, ed il cui impetuoso coraggio si confà meglio a sif- 
fatte mischie^ coraggio assai diverso dalla fredda intre- 
pidezza inglese » che è propriamente il coraggio di rasr 
segnazionc, quello che ricerca l'uso delle artiglierie: 
le quali esortazioni uon farebbero con tanta concordia 
e caldezza i nominati autori) se pensassero, che fosse, 
non dirò maggiore, ma sol anche al pari l'arte navale 
di Francia di quella dell'Inghilterra: c, se cosi pensano 
codesti valeut' uomini, cui sta tanto a cuore il bene e 
la gloria del proprio paese, e cui tanto nuoce la marina 
superiorità della gran Brettagna, non dee parere strano 
al certo, ch'io pure pensi a quel modo. Per altra parlo 
riandando meco medesimo le memorie del secolo passato 
c del presente ho dovuto in proposito della marineria 
guerriera convincermi d'un fatto costante; il quale è 
il seguente. Uopo la metà dui settecento, cioù a dire, 
poiché vennero in perfezione le artiglierie tanto di mare 
cume di terra, i francesi, che prima aveano o soli o 
insieme cogli spagnoli avuta sì spesse volte la maggio- 
ranza nelle guerre marine, principiano ad andarne colla 
peggio, e le cose procedono a tal termine, che uè il 
decorso del tempo, nè il cangiarsi delle circostanze e 
dei governi hanno mutata in quesla bisogna la condi- 
zione loro: beo mutaronla i politici rivolgimvnti nelle 
guerre terrestri, in cui i francesi mostraronsi da tanlo, 
ma ella fu tutt' altra cosa nelle navali. Si sa, quotilo 
poco gloriosa e quanto pregiudiziale alla monarchia 



(i) Le /[fnnotuvritr, pag. Ì<i3. {■■) Cmira Himuitotrt tir Inclinar 
.™.fl/r, pag. 3*7-46- (1) Traiti tur l'art ila tombali A mer, p»g. iG. 
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francese è stata la guerra (lei Cannila: per ciù clic 
concerne quella dell' inde pendenza degli Stati Uniti d'A- 
merica , parrebbe nel primo aspetto contrariare il mio 
assunto l'averla gli inglesi perduta; ma, oltreché la gran 
lite, anziché sul mare, fu decisa sul continente mercè 
la rueinorabil vittoria che riportò sopra Comprai lia il 
generale Wasington, vittoria ebe mise l'Inghilterra nella 
necessità dì calare agli accordi, chiunque cerchi attenta- 
mente l'egregia storia che Carlo fiotta ne scrisse (i), e 
vada a parte a parte diligentemente esaminando le bat' 
taglie marittime quivi narrate, vedendo, come la gran 
Brettagna fosse ad un'ora assalita da americani, fran- 
cesi, spagnoli ed olandesi, nazioni tutte assai potenti 
in su l'armi, e come ciù non ostante con una alternativa 
di buoni e di cattivi successi essa pur seppe mantenere 
intatta la fama ebe già nelle navali pugne aveva gran- 
dissima , sis pur egli codesto lettore avverso quanto 
esser può al nome britannico, «'bisognerà che meco a 
col gravissimo Hecren (a) confessi, avere di que'di questo 
potentato contrabbilanciate tutte le forze marittime del- 
l' Europa Occidentale collegata contro di lui; il che in 
tali frangenti, se non era un vincere, era certamente 
un combattere a vantaggio: ma ciù non è tutto, chè 
stima ancor migliore ne farà chi legga nella preallegala 
storia il racconto del combattimento navale della Gua- 
daluppa. Mediante il saggio luminoso che vi fece l'am- 
miraglio Rodnej della sua nuova tatti», scrive il pre- 
lodato Hecren che mi serve dì chiosatore ad essa isto- 
ria, si può dire, clic l'Iugliilterra riprese affine la pre- 
ponderanza: nella quale opinione dell' armi inglesi in 
sul mare viene pure lo stesso Botta, come apparisce 
dal contesto delle site storie. Per quello poi che ris- 
gnardu le ultime guerre io mi limito ad osservare, che 
lìiuyes intieramente disfatto nella cala di AboucLir , 



(i) Mi A Ih GutrraAU-indlpmdtatammìeana. (a) Manuel 
hjsiwirftii-, (fallirti un ile l'sllemmj, lem, 1, p«s, 309-10. 
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Vii le ne il ve vinto net grosso dell'Oceano dall'ammiraglio 
Inglese Calder, poi messo in al aperta r. (ionie rolla da 
Inni Nelson a Trafalgur, questi falli solenni, ebe furono 
nei di della memoria nostra, forniscono in lutto di 
rhiarirci tirila verità eli' io dissi di sopra. Ricapitolando 
or dnnipie le cose dette e queste e quelle raffrontando, 
che altro si avrà da conchiudei-e , se non elle prima 
della metà del secolo drcimotlavo prevalsero più e meno 
Ì francesi sul mare ni quanto il lardo perfezionarsi 
delle artiglierie navali concedette più e meno al valor 
personale il dare a quelli la vittoria negli abbordaggi, 
dove, perfezionate che furono esse artiglierìe, ebbero 
per l'ordinario gli inglesi ta superiorità, oelle battaglie 
marittime, siccome quelli, che essendo più esperti delle 
evoluzioni navali, più pronti e più precisi urli' eseguir!**, 
napevan meglio d'ogni altro popolo mettere io prati™ 
il principio foodamentale della lattica navale, cioè quello 
di por fuori di attività la maggior somma possibile 
dello forze dell'avversario e di spiegare contro ciò clic 

gliene resta, ma con intelligenza e • ■■ .ni la 

maggior somma possibile delle proprie? principio, del 
quale già dimostrai la ragionevolezza e le varie ap- 
plicazioni. La maggioranza delle masse, dico la relativa, 
o, per meglio dire, l'arte di giovarsi del vento e degli 
altri già esposti avvedimenti per ben dirigere le masse 
a line di recare al miglior possibile eflettO i . • ■ ■ innato 
principio, questa virtù, senza di cui non può vincere 
un moderno ammiraglio, dette alle armale britanniche 
la vittoria nella guerra del Canada; ne' combattimenti 
dulia quale i francesi segnalarono sempre il loro corag- 
gio, ma contro una ragionata prevalenza di masse, ebe, 
come dice Millol (i). doveva infallibilmente opprimerli, 
(juesta virili medesima fere uscire, se non a bene, 
certo ad onore gli inglesi dalla gnerra dell'lndepeodcnza 
americana , in tutto il corso della quale, come ci inforni» 

(i> Vedi cap.VIlt, rpwi. ilccinSquìnU. 
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l'autorevolo Botta (i) nello giudicale battaglie essi fu- 
rono sempre superiori ai francesi ed agli spagnoli , 
mentre questi Io erano ne' particolari affronti ; ìl che 
C quanto a dire, che nelle milizie di Spagna e di Fran- 
cia spiccava il valore ed in quelle della gran Brettagna 
scorgerasi la maggior perizia dei venti, del mare, della 
tattica. Il sopravvento , le masse , la direzione di esse 
appajono ì continui elementi del «incera in codesta 
guerra, chi vi faccia non dirò profonda, ma sol anche 
leggiera avvertenza ; ma nella giornata della Gualdalnpa 
si mostrano codesti clementi nel loro maggior lume ; 
che l'averli a tempo saggiamente usali valse a Rodney 
una vittoria, la quale ristabilì e rassicurò la gloria delle 
armi britanniche sul mare; Il valore francese fece pur 
quivi le sue inclite prove; di segnalate, di. straordinarie 
ne fece il coute di Grasse, comandante dell'armata di 
Francia; ma che cosa ora mai poteva il valore contro 
la moderna tattica? Esso non servi, ebe a rendere 
più sanguinoso il combattimento, e a fare di esso conte 
un illustre prigioniero di guerra (a). Uguale, se non 
maggiore, fu la prevalenza delle masse e della perizia 
nelle ricordate battaglie di Abouckir e di Trafalgar: 
imperciocché quanto alla prima si legge, che l'ammira- 
glio di Francia elesse di imbozzarsi perchè in un combat- 
timento al tutto navale temeva di essere superato dal- 
l'arte delle evoluzioni che aveano gli inglesi maggiore^ 
ma veramente parve che anche delie imbozzature egli 
non s'intendesse gran fatto, si lontane erano dalla sua 
flotta le batterie dell' isola di Abouckir che doveano 
difendere il passo tra il lido e le navi imbozzate, si tras- 
curata fu da lui l'altra necessaria avvertenza di ancorare 
vicinissimi l'uno all'altro i vascelli a line di opporne 
due conti'' uno; le quali avvertenze io già dichiarai 
di sopra: del che facendo profitto il più grand' nomo 

(1) Stona lilla guerra ilrli hidiptndm-.a americana, lib. XIV. 
(.) V...I1 Mi™,. 
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di maro dell' lugli ili erra c del secolo, dico Nelson am- 
miraglio, concepì e mandò ad esecuzione con mirabile 
celerità ed artificio il pensiero di circuire l'armala ne- 
mica , girandola attorno alla punta dell' antiguardo , 
ponendola fra due tempeste di fuoco , e parlitamenle 
battendola; operazione ardita, eh 1 ci non avrebbe fatta, 
se più accosto fossero stali Ì legni imbozzati di Bruycs 
c meno di lungi le arliglierie di terra. Non giovarono 
all'ammiraglio di Francia nè le sue grosse navi né il 
maggior numero di combattenti, perchè come si disse 
a suo luogo, la forza è relativa, e riesce a lieto line, 
non cht l'abbia assoluta, ma colui che sappia fartela 
relativamente sua nel!' attualità del combattere con gli 
accorgimenti pure altrove dimostrati: nò mi. si dica clic 
il capitano (ioley amichi lord Nelson ebbe il merito 
di quelle memorande mosse: duolmi, che ciò affermi 
un grande istorico italiano, il cui nome io proseguo 
con tanta stima c con tanta affeziono; ma, sia con sua 
pace, se in proposito d'una battaglia navale, che fu 
disi gran momento per la francese marineria, più che 
a lui, io credo a Ramature (t>, che col fatto e con 

delle cose "della sua patria^ e dal quale appruU ic 

a Trafalgar, dove il predetto ammiraglio inglese trovò 
si onorata morie, ci insegna uuo storico (:>■). nelle cose 
belliche, cosi marine, come di terra espertissimo, che 
Villencuve, il condottiero della flotta francese, già vinili 
per le migliori arli marinaresche dì Calder, fu quivi 
deplorabilmente sconfitto da colui ch'era il primo per 
eccellenza d'arti. Sperava il capitano francese di dar 
battaglia in lìnee parallele, la (jual cosa dove fosse av- 

(i) Vrdi Buir», Storia d itali* dal R 0 al t*, Mi. XIV. Vnli 
Rnnonu, Court ilimrniaire de (arterie navale, pig. *8i. (i) Col- 
uti., storia di Napoli, lib. V, 
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Tentila lo avrebbe fatto rimanere al di sopra stante Li 
maggior copia delle sue navi, ma In prevalente perizia 
di Nelson seppe render vane le mal concetto speranze: 
procedendo a colonne sfondò egli con maravigliosa tat- 
tica l'ordinanza francese in due punti, e combattendo 
con tutti i suoi legni parte dì quelli del nemico fece 
scomparire la superiorità dell' avversario. Quanto io 
uomini possa valor di guerra, mostrarono i francesi ir» 
quel giorno, ma, come ci avverte il predetto storico, 
perdcrono per difetto d' arie (i). 

Da quanto abbiam discorso risulta chiaramente, ebe 
nelle battaglie navali continuò la prevalenza de' piccioli 
legni contro i grossi, del coraggio di pochi sopra le masse 
e la perizia insino a quando fu data perfezione alle 
artiglierie marittime, c che a proporzione dell'avanzare 
di bene in meglio che fucero esse artiglierie andò a 
poco a poco succedendo il contrario, finché da ultimo 
lo stato delle cose al tutto cambiossi e mercè il per- 
fezionamento dell'armi odierne acquistò una sicura magi 
gioranza la lattica odierna. 



(i) Biobo», Ioni. V, ptg, 3 5 S, dopo «ver detto la nato, con. 
Chiude : ce n'etait pai la irapourtj qui manquait aui fiaafaù, mail 
un amira!. 
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Ciò che avvenne ilei combat! ira enti navali dovea pur 
avvenire degli sbarchi. Fu nolato di sopra, che, dove 
nel tempo antico essi furono c facili e frequenti:, per 
io contrario nelle eia moderne l'ini induzione ed il per- 
[eiinnameulo delie artiglierìe gli han resi difficili u rari, 
sicché quasi impossibile sarebbe l'effettuarne conili) un 
gran potentato, e quand'anche se ne intraprenda sulle 
coste d'uno stato secondario, il buon esito dell'im- 
presa più non potrebbe dipendere dal valore di pochi, 
ma sibbeno dal saper impiegare contro la spiaggia mi- 
nacciata la maggior quantità relativa delle masse. Però, 
conciossiache Ì lenti miglioramenti dell' armi da fuoco 
lasciarono lungamente in vigore i prischi modi del com- 
battere, parecchie disceso leggiamo essersi falle iu quel 
luogo intervallo, la maggior parte delle quali, amichi 
alla virtù di ben dirette c raccolte masse, li hanno da 
riferire al coraggio d'impeto, ad una sorta 'di eroismo 
che teneva tuttavia del cavali cresco. .Noti parlerò dì quelle, 
che Enrico quinto, re d'Inghilterra, operò cuu poca 
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gonio sul territorio francese in un tempo, che le arti-, 
glicrie erano ancora tanto infoimi e manchevoli; nò 
furò tampoco menzione degli sbarelli di Carlo quinto 
a Tunisi, dei Turchi a Rodi ed a Cipro: mi si direb- 
be, che non è maraviglia, se la gran potenza di Carlo, 
di Solimano e di Selim, coadiuvata dai più valorosi 
soldali, che avesse allora l'Europa, venne a capo di 
codeste imprese: fioriva di que' tempi il valore negli 
eserciti dell'Impero e di Turchia, ed anzi dee parere 
strano, che così potenti principi non facessero più as- 
sai clic non s' abbiali fatto: ma di questo si è già dai 
politici ragionato abbastanza. Lascio il secolo decimo- 
sesto, e vengo a parlare del susseguente, le cui me- 
morie mi olirono più acconce prove del mio assunto. 
Quivi infatti la mente nostra non può fare che non si 
fermi nulla considerazione de' già ricordati filibustieri, 
famosi per gli sbarchi non meno che pei combattimenti 
navali. La fondar.iuue della colonia di San Domingo, 
die da essi riconobbe la Francia, a che altro fu do- 
vuta, se non ad altrettanti sbarchi? Le isole Turine, 
San Vago, la Conccptiou e Pucrto de Piata furouo 
testimonii degli eroici fatti di codesti avventurieri, i quali 
con piccioli legni e con piccola mano d' armati, ma- 
reggiando per quelle acque piene di scogli e di ban- 
chi, ed allacciandosi arditamente a combattere un ne- 
mico più grosso di gente c fortezze gucrnilc d'assai 

vano o mettevano in volta quanti spagnuoli lor si pa- 
ravano innanzi, e penetrando a viva forza nelle terrò 
assaltate no venivano dì corto in possessione: audaci 
e maravigliose conquiste, che resero una qualche im- 
magine di quelle dogli antichi normanni, e fruttarono 
alla monarchia francese una bella c preziosa colonia. 
Tali furono e la maraviglia ed il terrore, clic di sif- 
fatti corsari si sparse in que' paesi, che, quantunque 
dopo il decorso di lauto tempo, c nell'isola di Tor- 
'■- ;l '.lisci -j-iiinS ssìs 
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tue o nis' contorni ancora so no ragiona (i). Ma qui 
non finisce la storia dulie loro di scese. Fra lo città Bo- 
renti, che nel secolo dccimoseltiuio possedeva la Spa- 
gna in quella parte del continente americano, lacuale 
si distende dall'Orcnoco fino alla Vera Oui, polca certo 
annoverarsi Maracaibo: difesa da uri lago, da un banco 
di sabbia, e da un forte cui fiancheggiavano molti perni 
di artiglieria c non poca gente, inspirava agli spagnoli 
tanta fiducia, che, come all'erma il Boismàlé (■_;). non. 
avrebbero mai creduto , che si ardisse , non che di 
eseguirlo, di concepire il pensiero di sforzarne il pas- 
so. Ma i filibustieri sapeano anche farrimposjihile.il 
Basco e l'Oloncse al solito con breve navilio e con 
breve quantità di combattenti sbarcarono sulla nemica 
spiaggia, e pugnando più con le spade che non col- 
l'armi da fuoco, presero il forte e lo demolirono , oc- 
cupando appresso la citLl, e ponendola a sacco; né 
senza una grossa somma poterono Ì cittadini riscattare 
le proprie case. Questo mezzo, che solo bastava in 
que' tempi a frenare le rapaci masnade, non fece che 
sospendere le sventure di Maracaibo; perciocché nou 
erano ancora tre lustri passati, quando Or ammoni, un 
capitario anch' egli di filibustieri, e aneli 1 egli con navi 
sottili e con una presa di gente, portò sulla desolala 
città un' altra simil tempesta che fini di conquassarla. 
Essa e le vicine terre provarono gli eliciti di quel va- 
lore; provarono, quanto maggior fona avessero tutta- 
via le spade che non i cannoni, il coraggio elio non 
le masse e i tattici artifici?. 

Succedevano pertanto sui lidi americani di codesti 
sbarchi; ma un altro, so non cosi ardilo, cerio più 
memorabile a solenne, se n'era operalo già prima nel 
mare di Germania: operossi cou alquanto più di sol- 

<■> Vedi il PrK,. J* pofntpAu di 4«i.o O.m. fi) Vr.li »L-w. 
Ima. H, IB>. XJX, da cui ho mito .juanlu f finga M liNt.u.litii 

La GbmÌu, Voi. li. 5 



Digitasti Oy Google 



LIMO SECONDO. 



tenore dello antiche. Gustavo Adolfo, di cui sì vide nei 
terzo capitolo come nelle guerre di campagna non si 
discosto dai metodi antichi, tenne in proposilo degli 
sbarchi a un di presso la stessa maniera. Con un'ar- 
mata, la quale non sommava a più di quindicimila uo- 
mini, ardiva l' crac svedese di discendere sulle costo 
della Pomerania e dì affrontare la potenza di Ferdi- 
nando imperatore, ai cui cenni assoluti tante milizie, 
tanti egregi capitani, tante nazioni ubbidivano. Siffatte 
maraviglie faceva in que' tempi il valore, perchi le an- 
cora imperfette artiglieria non erano ancora da tanto ila 
impedirnelo. Con poche milizie vinceansi tuttavia e in 
mare e in terra le battaglie; e per la medesima ra- 
gione con poche milizie tultavolta si eseguivano sbar- 
chi, non pure da avventurieri, ma si di suprema im- 
portanza. Di tal fatta senza dubbio fu quello del re di 
Svezia: mal contendendolo gli imperiali, im padroni vasi 
egli di primo laucio delle isole di Rugen , di Csedm 
mo e di Volliu, poi di Stettino, capitale della Po~ 
merania , coi quali acquisti dette base e principio a 
quella famosa guerra, ond' ebbe sì forte scossa il trono 
dei cesari. Quanto allo sbarco di Giacomo secondo in 
Irlanda, ne attribuisce Jomini (i) il cattivo successo al- 
l'avervi esso condotti soli seimila francesi; ma senza 
nulla togliere al rispetto, con cui si vuol sempre favel- 
lare d'un autor sommo, io credo di poter dire in quella 
vece, che se nella giornata della Boyne il valore fran-t 
cese fosse stato secondato dagli irlandesi, brava gente 
al postutto, ma par non so quale fatalità quasi sempre- 
facilmente vinta in casa sua, forse l'impresa avreljbu 
sortito un esito migliore: dico forse, perchè fora' anco 
l'avrebbe fatta in seguito uscire a vuoto la prepotenza 
dell' aristocrazia inglese, troppo gelosa del cullo pioio- 

(i) Su ijnciti ibarehi c ria vedersi YApttfu (ti principali* exp+- 
dMaiu marittime!, clic tea dietro il Ta&Uau analiti^ur, edk. dei 
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stante, immedesimato con una costituzione, che teneva 
pur tanto dell' aristocratico; però a ogni modo fu que- 
sta una complicazione polìtica, la quale, secondo la 
sentenza de' savii , non deve metterei in considerazione 
da citi faccia un ragionamento tattico. Lo sbarco di 
Giacomo, come sbarco, ottenne pel valore di pochi 
francesi il divisalo effetto , di die fece prova il conse- 
guente acquisto di Dublino : se poi le circostanze po- 
litiche vi si opponevano, queste non hanno che fare 
con le condizioni militari eli esso sbarco. 

Nel secolo dccimollavo , che in migliore e poi in per- 
fetta forma ridusse le artiglierie, vediamo a poco a poco 
mutar faccia le cose; c, siccome le fazioni, di cui par- 
liamo, doveano necessariamente prender misura non 
tonto dalle artiglierie navali ma dalle terrestri che per- 
fezionaronsì le prime, eie quali, secondochà fu deltoasuo 
luogo, sono la cagione precipua delle differenze fra gli 
sbarchi antichi e i moderni, così necessaria cosa era 
pure, che in proposito di essi la rivoluzione si effet- 
tuasse più presto che non nelle altre operazioni della 
guerra marittima, l'ertauto le discese ti' allora innanzi 
principiano a tenere più del moderno che dell'aulico, 
indi a mano a mano vanno facendosi moderne olfatto. 
Quella con cui Carlo duodecimo, re di Svezia, cominciò 
le sue nuove e miracolose imprese, cioè lo sbarco nella 
Zelandia, segui per una parte i moderni usi di guer- 
ra, ma por l'altra io ve ne scorgo <1Ì antichi: fu que- 
sto una diversione militare contro il re di Danimarca 
che guerreggiava nuli' Ho Iste in ; lo favoriva il cannone 
<T una forte squadra; uè v'era penuria dì grossi e nu- 
merosi vascelli: ma dove si ponga mente, che le più 
di codeste navi aveano frattanto da teucre in rispetto 
una (lotta danese, assai considerabile anch'essa, la 
quale altrimenti avrebbe potuto giugnere alle spalle del- 
l'esercito da sbarco c metterlo fra due fuochi, o per 
lo meno tagliargli il ritorno; dove oltracciò si avverta, 
non avere avuto dapprima gli svedesi altro intendi- 
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mento fuorché quello di bombardare Copenaghen, ad 
eseguire il quale bastava assai miuor gente, ed ussero 
stato lo sbarco utta subita risoluzione del re Carlo , 
come dimostrarono e le alte maraviglie che ne fece il 
generale Beuschild e il bisogno di rinforzo che si ebbe 
dopo latta la discesa; e dove a questa considerazione 
ai aggiunga, che i venti orati contrari, che, se alla 
capitale della Danimarca mancava in quelle congiuntura 
l' appoggio del suo re e del nerbo principale della 
truppe, non difettava essa pero di milizie a più ed a 
cavallo, conforme abbiamo da Boismólé (i), e che que- 
sta era insomma, quale fu sempre, una delle più po- 
tenti piazze marittime dell'Europa, converrà inferirne, 
che quello sbarco fu dovuto piuttosto ad un impetuoso 
coraggio che non alle regole della tattica odierna: ed 
infatti aoggiugne qui lo slesso Boismélé u gli ostacoli, 
che avrebbero disanimato un valore ordinario, non fe- 
cero che animare quello del re di Svezia; quanto mag- 
gior pericolo vi trovava, tanto più l'impresa sembra - 
vagli degna di lui n. Anche dello ciar Pietro il grande 
si legge, che esegui prosperamente due sbarchi, l'uno 
nella Finlandia svedese, l'altro ad Audrébof in Per- 
sia; ma queste due spedizioni dell'illustre rigeneratoro 
dei russi, le quali furonglì cagione di molti vantaggi e 
politici e mercantili, non sono il proposito per noi, 
siccome quelle che non poteano trovar contrasto de- 
gno di nota; non la prima, perchè a quel tempo gli 
svedesi, andando le cose loro di male in peggio, non 
aveano , come dice Voltaire (a), ne la superiorità del 
numero, nè quella del valore; non la seconda, perche 
coma e' informa il detto istorici), nell'anarchia, in cui 
trovatasi allora la Persia, si potea tentare ogni cosa 
contro di lei. Ma degnissima di considerazione dee sem- 
brare a chiunque l'entrata di Duguai-Trouin nel porto 

<i) Vedi idem, lib. XXVI. (a) Uymirc de Vimpìrt ilt KunU 
'oiu Pier™ fa grand. 
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eli Rio laniero: altro volte pai-Ini dì quel valoroso; mn 
in questa impresa, che purgo la macchia di Ic-Clerck 
e vendiconne l'oltraggiosa prigionia, il celebre capo- 
squadra fece mostra non pur di valore, bensì ancora 
di ammirai) il perizia nell'arti belliche e marine e ter- 
restri: iorzare un porto di largo seno e bocca stretta, 
difeso in ambedue i lati da una quantità di forti, dai 
tiri incrocicchiati di ben trecento pezzi di artiglieria , 
inoltro da una potente squadra sorta in su I' ancore, 
c più io là da torri, da baluardi, dopo i quali ne ve- 
niva, quasi ròcca fra tre montagne, la forte città di 
Rio Ianciro, era un tentativo, ad effettuare il quale 
richiedevasi un valor sommo congiunto a somma pru- 
denza militare: di tali due virtù ebbe le-Clerck la pri- 
ma, non la seconda, ond' è che ne riuscì a tristo fine 
l'intento: fornito Duguai-Trouin dell'una o dell'altra 
forzò l' ingresso del porto coli' ordine di convoglio so- 
pra uno linea sola c coll'altre avvertenze, ricordate 
nel ragionamento teorico , indi mostrandosi capitano 
espertissimo in terra quanto lo era stato sul mare venne 
a capo del suo Gero proposito ad onta di un nume- 
roso presidio e d'un continuo fulminare di artiglierie: 
esempio degno di eterna memoria, il quale fece fare 
le maraviglie a tutta una generazione. Non senza stu- 
pore fiourdé (!) stesso lo accenna, e lo propone- per 
norma. Grandmarle si ammira effettivamente in codesto 
sbarco, ma non si, che non vi si ammiri ancora un certo 
che dell' audacia antica. Uno audacissimo ne fece poi 
sulle rive della Scozia il pretendente Stuardo; nè certo 
il tempo aulico vidde avventure più cavalleresche di 
quelle che si leggono del valoroso principe: storici e 
poeti a gara le celebrarono; ed io pure vi spenderei 
volonlicri qualche parola intorno, se non fosse che 
me ne distoglie il pensare, che per la complicazione 
d'una fazione polente, promovitrico dell'impresa, di- 

(■) Vedi U tnmMmrkr, pag. 3uG-3o;. 
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veniva questa e politica e militare ad un tempo, ni 
quindi può servire al mio assunto. Per non uscire della 
carreggiata proseguirò dunque dicendo, che, se per 
qualche tempo prevalse il valore insieme con l' arte 
nelle discese di questa età , le masse e la perizia ot- 
tennero una decisa maggioranza dopo il perfeziona- 
mento delle artiglierie. Poco oltre la metà del secolo 
fu visto infatti il duca di Richelieu conquistar Mino- 
rica agli inglesi mercè una buona ventina di battagliar 
ni, scortati da un proporziona lo numero di navi di li- 
nea, e più ancora merce la celerità e la precisione 
delle sue mosse, ond'ebbe la superiorità relativa: uè 
dovea meno aspettarsi dal vincitore di Foutenoy (i). 
Preludio dell' odierna maniera di sbarchi fu questo dèi 
capitano invitto; e da quinci innanzi la prepotenza del 
numero e della lattica si andò per tutta Europa si 
fattamente aumentando, che non fu guari più possibile 
il fare scese sulle coste degli stati grandi, e chi ne 
tentò su quelle dei Dimori dovette uniformarsi aì prin- 
cipi teorici, di cui dissi altrove, se pure ne voleva an- 
dare colla vittoria. Con la ragione allora lo dimostrai : 
ora È prezzo dell'opera, che lo si dimostri anche coi 
fatti per torre appicco ai con tra ili Ito ri. Ci narra lo 

sbarco nell'Inghilterra, cui tolsero a voler fare le ar- 
mate riunite di Francia e Spagna, durante la guerra 
dell' Indipendenza Americana : chè se in parte vi con- 
tribuì la contrarietà dei venti , considerato però, che 
una flotta più formidabile di questa uon avea mai sol- 
cato 1' oceano, che gli inglesi erano frattanto involti in 
una guerra di là dall' atlantico, e che il conte d' Or- 
villiers, al quale fu commesso il governo della spedi- 
zione, non mancava ne d' ardire né d'arte, siamo in- 
dotti a credere, non dalla sola fortuna, ma sì bene 
dalla natura stessa della cosa provenissero ■ cosi dc- 



(1) Vcili VoiTiiBi , Prèeh du rrgne de Louis quinti. 
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boli effetti di così poderoso navilio. Certo è, che la 
fama francese e spaginici» nelle opere navali andò 
quindi soggetta a non poca diminuzione, (i). Correndo 
gli anni 1798, tentarono sullo coste d'Irlanda una di- 
scesa i francesi, capitanati da Hoche, uno de' migliori 
generali che si avesse allora la Francia che pur molti 
ne aveva e di valentissimi: disposti erano a secondare 
li tentativo Ì malcontenti irlandesi, i quali, a ciò viva- 
mente incitandoli i capiparte O'Connor e Fitzgerald, 
volevano servirsene come d' un meno per levarsi dal 
collo il giogo britannico; ma codesta complicazione po- 
litica, la quale avea tanto giovato lo sbarco del prin- 
cipe Odoardo in Iscozia, che valse per favorire quello 
dei repubblicani francesi in Irlanda f Come riferiscono 
le storie dell'età, la prigionia di Hocbe e delle sue na- 
vi, e la compiuta e diffinitiva unione del regno irlan- 
dese colla gran Brettagna furono lo conseguenze di 
tale impresa: uè meglio ne incolse agli stessi inglesi 
quando intorno a quel tempo si consigliarono di gio- 
varsi della fazione dei regj per isbarcare ora in questa 
ora In quella costa francese; chè assaliti dai repubbli- 
cani, né potendo evitare un combatti mento, nna parte 
di loro ne rimase uccisa, una parte prigioniera, il re- 
sto si salvò sulle navi (a). 

Ma che dirò io del grande imbarco delle coste del- 
l'oceano? Che Napoleone avesse realmente fatto il serio 
disegno di trasportare i suoi cento sessantamila vete- 
rani sulle isole britanniche, altri lo afferma, altri o il 
nega o per lo manco ne dubita 1 però dato sicuro uon 
ci è posto. Forse altro non aveva egli in mira , che di 
farne le viste per inquietare gl' inglesi e tenerli in ti- 
more mentre le di lui flotte andavano a soccorrere nei 
mari delle Antille i pericolanti possedimenti francesi e 
ad occupare o sovvertire quei d'Inghilterra; propone- 

(1) Vedi li detta Storio, lib. II. (a) Vedi i Commentari del Piti 
lib. VI, X, XII, 
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vasi forse di rivolgere l'attenzione dell'Europa verso code- 
sta parta e fare intanto quella riforma dui suo esercito 
elle di repubblicano lo rendesse imperiale, riforma che 
richiedeva un certo spazio di tempo, e eh 1 egli infilili 
recò ad effetto in questo intervallo, come da tutti gli sto- 
rici e scrittori si afferma (i); fors'auco era veramente 
risoluto di eseguire lo sbarco; L'imputar ch'egli fece 
i Ceratamente il suo desistere dall'impresa agli indugi 
ed agli spropositi de n'ammiragli o Villeneuve, che certo 
ne commise di gravi e notorj , m'indurrebbe a credere, 
che questa fosse in realtà la risoluzione di Bona parte: 
ma poi quando penso al luogo ed al tempo, in cui 
mostrò di voler dare il graude assalto, quando penso, 
che un tate sbarco era contrario a tutte le regole della 
tattica c navale c terrestre, sono tratto in diversa opi- 
nione. Secondo l' autorevole sentenza di Nelson , V uscire 
con siffatto convoglio dal porto di Boulogne era un'im- 
presa insensata a cagione dell' incroci ce liiameuto delle 
maree, dell'esservi quasi impossibile l'uso dei remi, e 
degli spessi e pericolosi soffii di ponente maestro. Oltrac- 
ciò, se una discesa in Inghilterra fosse mai stata-pos- 
sibile, se il gran capitanti avesse fatto da senno, a ogni 
modo quel suo pronto, ardito e previdente ingegno 
avrebbe tentata codesta impresa immediata mente dopo 
la rottura del Trattato d' Amìcns , allorché, siccome 
confessarono gli stessi inglesi, a tuli' altra cosa erano 
essi preparati che ad una invasione % e quindi non oc- 

(i) Che Napoleone tosse. nella necessita di aver tempo per rifor- 
-mnrc il suo esercito, c che le ine riforme musi enrttuale sulle 
roste dell' Oceano, lo affermino Jomim, Fon, Bicnoi. All'erma pure 
questi ultimo, che, mentre pareva immiuenle l'imbarco, ordini op- 

ed il medesimo Bios™ ed anche CiMuoihN'tAK ci affermano, che 
.piando ti seppe, che Villeucuve set» fermalo al Fcrrol e innami 
quindi ebe questo ammiraglio si aviiassc verso Codice, Napoleone, 
dopo alcune tronche parole, dettò in quatlr' ore a Rapp il disegno 
di guerra della cani] uj;n a del cinque enn tran calma c con ordine 
maraviglio so; onde convien dire, che l'aveste pensato prima, Pur 
Gonna crede il contrario; né »o perché. 
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correva raccozzare tutte lo fono marittime di Francia 
c Spagna per mandarla ad elìcilo: uè aia chi mi dica, 
che allora non ne a vera egli formato il pensiero, per- 
chè dimostrano 1' opposto le minaccio da lui fette a 
lord Wirtworth qualche tempo innanzi che fosse rotta 
la guerra. Non accadeva in tale. congiuntura di dare à 
Villcncuve quella commissione scabrosa; un'armata di 
spedizione, partita dai porti d'Olanda, i più acconci 
a tal fine giusta ciò che ne dissero i medesimi inglesi, 
avrebbe sfuggite assai probabilmente le costoro squa- 
dre di blocco, e, se esser poteva, questo era il caso, 
nel quale sarebbesi almeno veduto, da che fosse un 
esercito francese sulla terra britannica, in un momento 
di generale scompiglio, mentre il paese veniva colto 
alla sprovvista. La qnal cosa tanto più mi rendo certo 
che in quel supposto avrebbe fatta Napoleone, in quan- 
toehè l'indugiare fuor di proposito l'esecuzione d'Un 
disegno dì guerra non sarebbe stato per niente com- 
binabile con la solita celerità de* suoi militari concetti, 
nò con quel suo procedere cosi vivo, cosi risoluto s 
piuttosto pendente nel precipitoso e rotto che nel mi- 
surato e guardingo. Or vedendo, eh' egli fece il con- 
trario di ciò che doveva, poteva e solca fare, mi è 
forra dedurne, che o quelle erano dimostrazioni e 
nuli' altro, o che, quand'anche facesse davvero, sene 
sia poi da sò medesimo tolto gin del tutto, scorto che 
stava per porsi in un mare d' imbarazzi, e che o per 
non ('scoprirsi o per non chiamarsi pentito ne abbia a 
colpa di Vitleneuve riputata la cosa: il. che non gli 
riusciva difficile, tanti furono d'altronde gli errori di 
quel disgraziato Villencuve! Io per me non saprei, co- 
me si possa pensare altrimenti d' una spedizione sif- 
fatta. Tutte le probabilità, tutti i principi dell'arte sta- 
vano contro di essa. S'è vero, come infatti non sene 
poù dubitare, che la sorpresa c l'anima degli Sbarchi, 
qua! riuscita poteva avere una discesa già tanto nota, 
e tate per sua natura, che agli avversari veniva f-»- 
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comodità di apparaceli in re in ogni miglior guisa tutti i 
possibili mezzi ili ili fusa? Erano, il concedo, que' ve- 
terani il tornii dell'Europa; ma, oltreché anello l'In- 
ghilterra aveva un buon nerbo di milizie e di batterio, 
oltreché la nazione inglese mostrò in quella occasiono 
la più ferma risolutezza e il più vivo ardore di ribut- 
tare gli sforzi nemici ne meno erano di trccenlomila i 
suoi volontar) armati , il di lei immenso navilio, il 
primo al mondo, non bastava forse con quella sua tat- 
tica e col suo magistrale e prepotente maneggio delle 
Artiglierie marittime a mandare in rovina ed in perdi- 
zioni: una (lotta, la quak, per quanto e nellu mano- 
Tré e Bell 1 armi esercitata fosse, nondimeno, imbaraz- 
asta com'era da sì umiline convoglio e da tanti impe- 
dimenti, non poteva esser abile gran fatto alle u volu- 
timi navali? A dir poco, ie navi da carico correvan 
tutto poi-itolo di estremi danni. Cile fare, su un colpo 
-di vento sparpagliava quelle di allo bordo ? Poi, nasceva 
in ogni' caso la difficoltà di trovare un cosi fallo sor- 
■giloTc . ebe i soldati sbarcar potessero e i grossi va- 
scelli sostenerne a mezzo tiro di cannone la scesa, se- 
condo ebe avvertono i maestri dì quest'arte. Poi, a ogni 
modo un'altra terribile difficoltà nasceva, quella del di- 
scendere simultaneo o a uu di presso, e ciò per le ra- 
gioni già dette; il che toglieva a Napoleone l'ordinario 
elemento delle sue vittorie, il portare sul punto deci- 
sivo la maggior massa di forze relative. Beuchè altrove 
io m'abbia teoricamente trattato di questa materia, non 
fu male il ritoccarne cosi per transito un motto, "che 
troppo importava il dimostrare, come di necessità in 
proposito di quel suo celebre imbarco Napoleone do- 
vette a non operare seriamente, opponi, se il fece, 
■cangiar consiglio appresso e spontaneamente cangiarlo; 
e la ragione, per cui io ne faccio cos'i gran capitale, 
si è , che, se ad eseguire una discesa sulle coste d'uno 
slato grande non riesci colui che nell'auge della sua 
fortuna poteva ciò clic voleva, quinci viene il corolla- 



CAPITOLO SETTIMO. 76 

rio della naturala impossibile di codesta impreca nei 
tempi diurni (i). 

Per ciò clic concerne i minori stati, se ne legge, più 
(l'ini esempio nelle memorie di questa età, ma sempre 
i loro buoni successi dipenderono dell'essersi osser- 
vati o no i metodi della tattica moderna, già dichiarati 
di sopra. Cosi la spedizione di Bonaparte in Egitto, la 
quale, se non nel seguito e nel Gne, certo ne' suoi prin- 
cipi succedette assai prosperamente, il che fa pel caso 
nostro, fu dovuta ai trentacinque in quarantamila uo- 
mini che vi sbarcarono ed al modo con cui seppe 
sbarcar veli il condottiero egregio; dove per lo contra- 
rio i turchi, scesi poco dopo ad Abouckir per cacciare 
da quel paese i francesi, nonostante la facoltà che lor 
faceva questa penisola e di trinceratisi e di aspellarvi 
i rinforzi, pure, attesoché a soli quindicimila soldati 
sommavano ed oltracciò non intendevano pitiche tanto 
l'arte bellica dei moderni, furono tutti o ributtali in 
mare o presi: il quale confronto delle due discese parve, 
anche a Jomiui meritevole di singolare considerazio- 
ne (a). Quando in Napoli regnavano i napoleoni di la 
navi inglesi e le siciliane ora incrociando ed ora cor- 
seggiando su quelle acque presero bensì o mandarono 
a picco o fecero gir di traverso parecchi legni dì quelli; 
ma nulla fu del prender piede stabile su. quelle coste, 
quantunque più volte vi si provassero; e ciò segui, 
perchè non vi recavano tanta gente d'arme che bastar 
potesse all'impresa; ne forse sarebbero bastati a bom- 
bardare Copenaghen i veiilicinquemila uomini di lord 
Cartchart, se la corte di Danimarca fosse stala a tempo 
di raccogliere il grosso delle sue truppe; i quali dise- 
gni avendo prevenuto la scaltra attività della gran Bret- 
tagna, ne soffersero i danesi quel pregiudizio e quel- 
fa) Si puù vcilcrc gii quello ibnrrn Vf iLtm-ScinT , fila ili fin- 

paltone. — Johiii, Tableau aaalilique all'ari, denenta. — Pah , 

Commentari. SUL (») Vedi l'illcgato J/itrfU. 
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l'onta, por cui sorse in tutta Europa un cosi gres par- 
laro di lode e di biasimo, secondo le influenze fran- 
cesi o britanniche: senza indagare, da qua! dei lati si 
stesse la ragione, e considerala la cosa sotto l'aspetto 
strategico, certo è, avere dimostrato sempre più il fatto 
dell' umiliata capitale, quanto dipenda dalla copia re- 
lativa delle masse l'esito d'una fazione militare, quanto 
divario sia dal potersi armare all'essere armato. Mara- 
Tigliosa e di grande vantaggio apportatrice all'Inghil- 
terra fa quivi infatti la celerità delle mosse, mentre 
(quelle cose accadevano quasi contemporanee) la len- 
tezza dell'ammiraglio Stracham nel condurre l'impresa 
di Anversa fece uscir vano agli inglesi il concetto di- 
segno dì occupare sì rilevante piazza marittima e di 
distruggere gli immensi arsenali e cantieri che Napo- 
leone avea formati sulla Schelda: ebbero i napoleonici 
la comodità di raccozzare e mettere in armi un buon 
numero di milizie, e d' impedire all'armata nemica il 
principale suo scopo: da cause diverse diversi effetti, 
ma sempre consenzienti alla massima fondamentale delle 
odierne guerre, per cui ne va colia vittoria non tanto 
chi abbia maggior gente quanto chi sappia portarla sul 
punto decisivo con gli avvedimenti che la tattica inse- 
gna (i). Lo stesso dimostrarono in Isvezia con un loro 
gran fatto navale due capitani russi di fama chiarisii- 
sima, Bragazione e Barclay (a). Nell'ultimo anno del 
regno di Gustavo quarto, anzi poco prima che la sua 
non so se mi debba dire o stravaganza o fermezza o 
fatalità o tutte insieme gli facessero perdere un trono, 
i due generali con viue divisioni e con ragguardevoli 
artiglierie passarono il golfo dì Bolnia, fecero l'acqui- 
sto delle isole d'Aland, recarono lo spavento sino alle 
porte di Stocolma: ne fu lodatissiina la mossa, loda- 
tissitno 1' accozzarne rito e il concorde e risoluto proce- 
dere: i maestri dell'arte ne dissero grandi cose. 

(.) Ve* i Oxmnntarj de! P«i, lib. XIV XV. (1) Vedi VAptrw 
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Qunnto alla presa ci all'incendio idi W .1 ■: |lon pi ■■ 
cernì riferire le parole islesse di Joiuini non inaio par 
servirmene di testo, quanto per farvi un commento di- 
chiarativo (.)■ - Gli inglesi, egli scrivo, fecero nel iSi5 
un' impresa clic può essere annoverala fra le più straor- 
dinarie; io dico quella contro In capitale degli Stali 
Uniti America. Sette in ottomila soldati foron veduti 
discendere in metto ad un paese di dieci milioni di 
sbitaoli, inoltrarmi a tal termine da impadronirsi della 
metropoli e dislroggervi tutti i pubblici stabilimenti: 
esempio, di cui non sì legge in tulle te storie l' uguale. 
Starei quasi per accagionarne il genio repubblicano u 
quindi poco militare dì codesto popolo, se non pen- 
sassi, ebe le milizie di Grecia e di Roma difesero as- 
sai meglio Ì proprj focolari contro assai più polenti 
agressioni ». Tale è il passo di Jomioi'. sopra il quale 
io così ragiono. Non nego, ebe fosse quello uu (jr.ia 
fallo : una gloriosa repubblica, che con tanta agevolezza 
lascia cadere in mano d'un acerrimo nemico la più 
preziosa, la più nobile delle sue citta, ella è al certo 
nel primo aspetto troppo mirabile e strana cosa 0 da 
trasecolarne chiunque; e, se allora fra noi le parulu 
non oe furono molto, ciù accadde perchè gli animi 
erano troppo impressionati e preoccupati da uu più so- 
lenne avvenimento dì quell' auno medesimo. Ma dui re- 
sto, per quanta sia la riverenza, in cui tengo il mae- 
stro della moderna milizia, io non dubito punto di 
contraddirgli affermando, essere appunto quel fallo ■- ■- ■ 
prova dì più a confermarmi nella mia opiniooe. Si rac- 
coglie da Hrackeubridge (a), un ottimo americano chu 
senza studio di parti scrisse la storia di queste ultimo 
guerre della sua patria, che la della occupazione di 
Wasingtoo procedette dal non v'essere milizie stau- 
uab io America, per cui coovenne levarne iu fretta di 

(1) Vedi VJptrfu. (1) Veli il cip. XVII lidia Stona delia Gutrra 
fra gli Siali Uniti a* America c l' In&hitumt negli anni 1811 . 
li, i{ « 15. " 
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quellu, che essendo in numero non proporzionato al 
pericolo ed inoltre non avvezze a) fuoco e prive del 
necessario spirito dì corpo non erano in ìstato dì fare 
al nemico una grossa ed efficace resistenza: tre o quat- 
tromila soldati di questa tempera si opposero a sette in 
ottomila inglesi che erano di que' veterani della guerra 
europea. Or che altro volle dire con ciò lo storico 
americano, se non che sormontò la fortuna britannica 
pel principio delle masse relative ch'ella ebbe in suo 
favore? Quattromila uomini senta quella corrispondenza 
delle parti col capo e col tutto, d'onde proviene ap- 
punto I' efficacia d' un esercito, come poteano re- 
spingere gli ottomila nemici, la cui fanteria costi- 
tuiva una mas9B compatta di vivissimo fuoco? Anche 
nei secoli antichi facea mestieri lo spirito di corpo, 
siccome quello che contribuiva per la disciplina, ma 
in moderno esso è di necessità non solo por codesto 
fine si bene ancora pel conseguente insieme del batta- 
glione da cui tutto dipende, stante le ragioni addotte 
nel capitolo terzo di questo libro: oltre di che, sendo 
le nazioni antiche, come già sì vide, necessariamente 
guerriere e precipuo loro elemento del vincere la forza 
fìsica e il valore individuate, non è maraviglia, che in 
nn subito frangente di assalto straniero potesse il co- 
raggio di pochi supplire alle masse, formarsi di corto in 
uomini naturalmente militari un qualche spirito di cor- 
po, n, se non altro, tenerne le veci la tempera guer- 
riera contratta per l'educazione e per le abitudini e il 
vivere dell'età; dove oggidì, in un tempo che le masse 
hanno la maggioranza sopra' il valore, e che, non es- 
sendo per le cambiate circostanze bellicosa nazione al- 
cuna, un cittadino non può d'oggi in domani divenire 
un soldato, là dove non sia la superiorità relativa delle 
masse e preparato dal tempo e dal nodo degli anziani 
il mentovato spirito di corpo, tutto i inevitabilmente 
perduto, salvo se la fortuna, come dice lo stesso Brne- 
kun bridge, non facesse nascere uno di quegli accidenti 
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atraordinarj, chi: raddrizzano talvolta gli oflnri più di- 
sperati (i). lo dunque, anziché maravigliarmi di ciò 
che in quelle congiunture intervenne agli a muri e a ni, mi 
sarei molto maravigliato, se altrimenti fosse nudata hi 
bisogna, e se nella così mutata condizione dulie coso 
belliche le reclute degli Stati levate in tutta irctta so- 
migliato avessero i soldati tumultuar) dell'antica Roma. 
La questiono degli eserciti stanziali, una delle più gravi 
del tempo nostro, sarà da me ventilata fra poco} ma 
intanto le sopraddette verità serviranno a dimostrare, 
che l'esempio della presa e dell'incendio di Wasinglon 
non tanto che noccia al mio assunto, ne forma per 
contrario una validissima prova; né meglio che col par- 
lare di essa io poteva concbiudcre il tema degli sbar- 

Così dunque la guerra marittima progredì a passo a 
passo verso il presente ordine di cose a norma dei lenti 
progressi delle artiglierie ; il che più che altro serve a 
dimostrare, che da quest' esse ne derivò la rivoluzio- 
ne, di cui favelliamo: e, siccome nella lattica navale, 
ch'ù scienza operativa, la teorica dirige bensì la pra- 
tica ma couvien pure che nel tempo istesso premia 
lume da quella, così nel lungo spazio, in cui le nuove 
armi si rimasero imperfette, si ha memoria di parec- 
chi scrittori, secondo l'età loro assai riputati e valen- 
ti, i quali, benché la polvere l'osse già gran pezza in- 
ventata ed adoperata ne'eninbatlimcnti terrestri e man 
ritlimi, lodarono e consigliarono le navi e lo maniero 
auliche del combatter sul mare. Il (a), il Doleto, 

il Giraldo e Leon Battista Alberti, i cui dettati fu- 
rono In sì gran credito nel secolo decimosesto, erano 
lutti e quattro preoccupali della costrutlura navale u 
della marineria degli antichi : di galere, di triremi, di 
qui liquore mi ai fa ne' loro scrìtti quasi esci usi v amen tu 

(0 Vr,li ibidpm. (i) Vedi la Biografìa di nanna dello SwtrtcO ai 
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parola. I duo primi celebrarono anch'essi a ciclo la 
quinqucreme di Fausto, di cui si menò tanto rumore 
in Venezia; trovaranla in tutto antica, e per ciò stesso 
la qualificarono supcriore ad ogni altro legno da guer- 
ra, per ciò stesso il Senato la destinò a fere i primi 
nifizj marinareschi. Da tanto pareano ancora le navi 
dell' antichità, che sopra ogni altra stima va jene una fab- 
bricata a loro similitudine: , della quale non ci è rima- 
sto però nò disegno né individuata descrizione, per- 
chè i tempi posteriori non ne fecero stima niente. Per 
la medesima ragione i due ultimi de' mentovati autori 
spesero tutto il nerbo di loro latina eloquenza nel de- 
scrivere la nave di Traiano, disotterrata a quel tempo 
nel lago di Nemi; di vantaggio proporsela per modello} 
né le proposte furono indarno. Un gran fatto erano 
tuttavia gli esempj romani \ voleansi vedere tuttavia lo 
legioni in campagna, sull' acque le liburne e le trire- 
mi, stantechò le armi da fuoco non fossero per anco 
di tal condizione da sperperarle e da far pensare gli 
nomini ad altri espedienti guerreschi: e, conciossiachà 
neppure nel secolo decimoscttimo abbian esse avuta del 
tutto codesta virtù, la maggior parte dei dotti di qnclla 
età, che ragionarono di tattica navale, non seppe di- 
scosta rsi dallo stile antico. Il Crescenzio dà il massimo 
pregio alla fabbrica ed all'uso delle galee ed ai loro 
armamenti in tutti i transiti del mare : di esso vecchio 
navilio principalmente trattarono e si dettero gran caia 
e il Pantera e il Furtenbach e il Morisot e il Witscn; 
fecero il somigliante Cornelio Van-lck e il Dassié; mag- 
gior conto ancora ne fece il dottissimo Meibomio (i); 
in somma scrittori di tutte le nazioni si accordavano a 
suggerire e ad insegnare ai principi il miglior uso delle 
galee. Lo stesso secolo deci mollavo non mancò di co- 
desti lodatori del guerreggiare antico; ed anche la guerra, 
navale non meno della terrestre ebbe il suo Folard, il 



(t) Vedi la deus Biografia. 
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■uo Quinto Icilio, chè tale fu veramente il le-Roy, un 
autore di parecchie opere sulla marineria militare a 
culle navi antiche, col mezzo delle quali voleva, si 
perfezionassero le moderne. Ne fu encomiata la vasta 
dottrina; encomiate ne furono le sottili e sensate inve- 
stigazioni storiche; ma nulla fu del resto. L'età, che 
oramai dovea proporzionare le difese navali alla tre- 
menda offesa delle fiancate, nome potea dare ascolto a 
chi produceva in mezzo i vieti esempi di Cartagine c 
di Roma? Novello ordiu di cose sorgeva; le novità pra- 
tiche richìedeano nuove teorie. A tal fine il padre Par- 
dies, il cav. Renaud, Hugenio e Bernouilli si fecero 
ad esporre le regole delle evoluzioni navali; dimostrò 
John Dennis, consistere nel numero de' vascelli la forza 
marittima dell'Inghilterra; la moderna costruttura delle 
navi ricevette un gran lume teorico da Giorgio Ivan e 
da Federigo Cbapmam): cosi nascevano le odierne teo- 
rìe; quelle cui dettero poi una perfezione i celebri trat- 
tati dì Ctcrck, di Bourdé, di Ramatuellc. Dimostra dun- 
que il fatto, esser vero quel ch'io dissi di sopra; di- 
mostra, che sorsero gli insinuatori della- tattica moderna 
quando essa per le perfezionate artiglierie poteva tutta 
mostrarsi nel suo formidabile apparato e ne' suoi in- 
gegnosi ufficj. 'tiJ'uJ i <.m.iisi!ei|ua-jji tot. 

Dopo tutto ciò io crederei d'avere soddisfatto al- 
l' assunto che mi tolsi , essendosi ventilata in ogni sua 
parte la proposta materia; senonchè mi si offrano in 
questo punto alla mente alcuno obbiezioni che potreb- 
bero venir fatte, e le quali non mancando di speciose 
apparenze voglion essere dichiarate e sciolte. Affermano 
certuni , essere venuti quasi al niente gli abbordaggi 
non tanto per l'effetto delle caronade quanto per quello 
della rientrata maggiore che si dette ai bastimenti, e 
delle evoluzioni navali, in cui son divenuti gli inglesi 
espertissimi. Della quale assemone io uon so veramente, 
che prove si possan dare. Certo, se gli assalitori si 
argomentassero di sprolungare a tal fine la nave assa- 

U Guehpì , Fot. II. 6 
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lila trovi; rebbero un gravo ostacolo nelle delio rientrati; 
ini evoluzioni, essendo questa maniera di attacchi più 
favorevole all'abbordato ebe non a chi abbordi; mi- 
nori intoppi ma però non leggieri avrebbero, quando 
l'abbordassero per l'anca, dove non sarebbe tolta al 
nemico la facilità delle manovre, ed oltracciò si op- 
porrebbono qui pure all'assalto i. bordi rientranti; più. 
ancora pericoloso l'andar dirìlto al corpo : ma qualora 
però invece si disponessero di tentare 1* arrembaggio 
per la parte del bompresso , io non veggo , quale im- 
pedimento di rientrate e di evoluzioni ricever potreb- 
bero. Impigliato che fosse il bompresso del vascello ab- 
bordato nelle sartia dell'albero di maestra o in quelle 
del trinchetto dell'abbordante, il che uon riuscirebbe 
difficile por la difficoltà di manovrare cho avrebbervi gli 
assaliti, la costoro batteria diverrebbe inutile mentre 
quella della nave ebe abborda potrebbe cannonar la 
nemica in tutta la sua lunghezza, e sguerniti in breve 
della loro moschetleria i castelli di questa, entrereb- 
bero gli assalitori per la via del detto bompresso nel 
legno attaccato. Questo abbordaggio, da cui il basti- 
mento investilo non potrebbe strigarsi, farebbe di sua 
natura uscir vana ogni manovra dì quello; c quinci È, 
ebe lo consigliano i tattici, perciocché, come c'infor- 
mano, siasi a sopravvento o sottovento, essa offre tutti 
i vantaggi possibili e dà la maggior certezza della vit- 
toria. Talor anco consigliano l'abbordaggio in poppa , 
cioè, nel solo caso che venisse fallita al vascello ab- 
bordato una evoluzione dì vento in prua; perciocché 
del resto, se nulla impedisca te manovre ad esso va* 
scelto, non essendo alberi da quella banda che pos- 
sano intralciarsi, e potendo le di lui vele operare per 
un verso contrario a quello per cui operano quelle 
dell'abbordante, ù quasi impossibile 1' accozzare una 
nave con l'altra si lungamente, da poter quindi ese- 
guir l'arrembaggio. In conclusione deve arrembare avanti 
prua ehi voglia farlo con probabilità di riuscita, che 
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per tal guisa noti possono dar noja nò rientrata dò 

evoluzioni; e cosi fa per conseguenza chiunque intenda 
l'arte marinaresca, cosi realmente in molti abbordaggi 
fu fatto, come si legge nelle storie: il ebe essendo, 
come mai si può ragionevolmente asserire, ebe, se gli 
abbordaggi da qualche tempo in qua son venuti ces- 
sando, ciò sia accaduto per la viilù delle rientrate e 
delle evoluzioni navali! Il venir manco di essi non sì 
dee forse riputare per lo contrario all' introduzione 
delle caronade, le quali avendo il vantaggio del grande 
calibro e del picciol peso, possono ed esser puntato 
per ogni verso con agevolezza e celerità e far pur do- 
vunque si ponga la mira una gagliarda impressione, un 
guasto, uno spavento, da sconfortarsene anche i più 
arditi? Tant' è; non la migliorata costruzione navale, 
non artificio di perfetto manovriere, ma si bene il per- 
fezionamento delle artiglierie fece poco meno che ces- 
sare le atroci mischie, più proprie di chi eserciti la 
pirateria che non d'una guerra giusta. 

Odo qui obbicttarrai un altro, ebe Ì bastimenti leg- 
gieri, mussi ina niente a vela latina, si confanno al medi- 
terraneo ed al baltico, dove s'usa il cabotaggio, ma 
poiché per l'invenzione della bussola e per le lontane 
navigazioni si fecero le traversate dell' oceano convenne 
introdurre le navi di alto bordo, cangiandosi perciò la 
costrultura navale cosi mercantile come guerriera, e che, 
quanto alla moderna prevalenza delta teorica dei venti 
c delle evoluzioni, ciò avvenne non solo per l' efletto 
delle artiglierie ma più ancora pei progressi della nau- 
tica. Alla quale complicata, e, dirò pure, speciosa ob- 
biezione io credo di poter fare le seguculi risposte. Ol- 
treché prima che si perfezionassero le anni da fuoco 
le galere uscirono vittoriose da molte battaglie e nel 
mare mediterraneo ed in quelli del nort e dell'oceano, 
come dimostrano Ì fatti già ricordati degli inglesi, di 
Alfredo, dei genovesi contro Guido di Fiandra, della 
guerra di successione pel trono di Francia, di Leone 
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Strozzi ed altri parecchi, è noto, quale abbondanza 
di grossi legni avessero anche gli antichi : di triremi , 
di quinqueremi , di navi grand! pel commercio, di mag- 
giori pei trasporti «I trovano a migliaja i ricordi nei 
monumenti e negli scrittori: à noto, e noi pure il ve- 
demmo, ohe al tempo delle crociate costi-ussero e ve- 
neziani e genovesi più gravi legni che non fecero per 
V addietro, e ciò non tanto pei bisogni delta più estesa 
mercatura quanto per trasportare sopra remote spiag- 
ge i numerosi eserciti di Enrico Dandolo e di San Lui- 
gi; nè chi abbia fiore di dottrina storica può ignorare, 
come dopa il secolo decimoquinto per provvedere ap- 
punto alia necessità dc'Junghi viaggi e de' lontani traf- 
fichi venne ancor più accresciuta la dimensione de' ba- 
stimenti da calicò. Ciò posto, perchè poi leggiamo in 
Vegezio, essere state in sì gran credito le libarne nelle 
guerre dell'antichità, perchè successe il medesimo dello 
galee nel medio evo, perchè fino alla metà del trascorso 
secolo e nel medi terraneo c fuori di esso codesto leg- 
giero navtlio si mantenne nell'antico onore? È facile il 
comprendere, che questo segui non per la penuria di 
più grossi vascelli, ma per la qualità de' combattimenti, 
cui, come già si vide, richiedeva la natura delle guerre 
anteriori al perfezionamento delle nuove armi; il quale 
poiché si effettuò, la mutata condizione delle battaglio 
navali mutò pure al tutto quella dello navi guerresche 
e ridusse al niente l'importanza delle galee su tutti i 
mari; talché, qualora non fosse stata mai conosciuta 
)a polvere da sparo, avrebbero bensì i bisogni del pro- 
pagato commercio aumentate le forma de'legni onerari, 
ma non già quelle dei guerreschi, perchè non sareb- 
besi cangiato il tenore delle guerre antiche; ma, per- 
ciocché le cangiarono le perfezionale artiglierie, quindi 
la forma de* bellici navigli fu ollreraodo accresciuta, sc- 
coodochè s'è discorso a suo luogo; ed anzi, dove nel 
tempo vecchio le navi del commercio e dei trasporti 
superavano in grandezza i legni da guerra, oggidì a 
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fine di proporzionare le difese alle tremendo offese delle 
batterie la marineria militare ricerea ne cesa a ri amento 
bastimenti assai maggiori che non la mercantile, come 
anche si tede in efletto. Dicano che vogliono i coo- 
tradittori : sarà vero pur sempre, che la cagione di sif- 
fatto mutamento nella dimensione delle navi da guerra 
non furono i viaggi di lungo corso , giacché senza l'in- 
venzione delle armi da fuoco le guerre a ogni modo *a- 
rebbersi fatte non lontano dalle costi, ma lo fu quella 
ecoperta, di cui principalmente sì ragiona in queste 
carte, perché dessa e non altro ù il princìpio fonda- 
mentale d'ogni moderna guerra. 

coloro, i quali tengono, essere sfata imperfetta la na- 
vigazione degli antichi. Alcuni passi di Vitruvio, il li- 
bro delle galleggianti dì Archimede, un'epistola di Se- 
neca a Lucilio, i trasporti degli obelischi egiziani sul 
mare e sui dumi, quanto le storie più accreditate rac- 
contano dei greci, dei marsigliesi, dei cartaginesi del 
tempo antico e dei veneziani dell' età di mezzo non 
lasciano alcun dubbio, che e nell'antichità c nel me- 
dio evo non fossero nazioni assai intendenti C pratiche 
della costruttura navale. Vero è bene, che pel difetto, 
in cui siamo, di notizie intorno la loro nautica, igno- 
rasi, qual arte, qual guida avessero gli antichi per in- 
traprendere navigazioni in allo mare} ma non si ignora 
però, che ne intrapresero e ne eseguirono non poche. 
Lo testimoniano e Strobone (i) e Diodoro Siculo (a). 
1 fenici, i cartaginesi, gli ammiragli dì Alessandro ma- 
gno, i normanni de' secoli di mezzo non fecero forse pa- 
recchi viaggi di altura ed importanti spedizioni Bui ma- 
re? Di questi ultimi singolarmente , i quali furono quan- 
ti altri mai arditi navigatori, non può rivocarsi in forse, 
aver essi fallo il giro dell'Europa. Però, diranno al- 
cuni: erano codesti assai corti Iragctti in paragone dei 
nostri, erano bensì traversate anch'esse, ma di quelle 

(r) Vedi O.ogi-npW, lib. I. (i) Vedi Biblhuca Storica, Kb. III. 
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che li facevano a non lunghe distanze e in poro estesi 
mari. Or bene: siasi pur come dicono: ÌO voglio ad. 
essi di vantaggio concedere, che ciò che caratterizza 
l' antica navigazione sia V essersi quella circoscrìtta si 
caboltaggio, coni' è anche la comune sentenza. Non tanto 
che si possa quindi argomentare, essere stati gli anti- 
chi mal pratichi marina) e d'un navigar limitalo, i 
viaggi costieri sono anzi quelli, nella cui esecuzione si 
trovano le maggiori difficoltà e lo maggiori occasioni 
di fa mi gli Brillarsi coi pericoli e di apprendere ad af- 
frontarli, quelli che formano t più sperimentati uomini 
di mare, quelli che sono i più acconci ai progressi della 
nautica, perchè non v' ha un punto, dov'essa debba 
necessariamente arrestarsi. Pia è vicina a terra una na- 
ve, e più le importa d'aver favorevole il vento, dice 
il De-la-Rouvraye (i). Le maree, gli scanni, le roccic, 
gli scogli ed altrettali cose rendono questa navigazione) 
ben più difficile e pericolosa che non quella di altura! 
laonde, come bene osserva lo Stralico (a), vi si ha mag- 
gior uopo di finezza e prontezza nelle manovre, per* 
ciocche ne' passaggi angusti fra le terre e in vicinanza 
di qualche perìcolo una manovra mate immaginata a 
una evoluzione mole eseguita può mettere a rìschio il 
bastimento, dove in ulto mare essa non ci cagiona per 
lo più altro inconveniente che qualche rilardo. A" e ffuali 
due autorità gravissime piacemi di aggiungerne un' al- 
tra che fa non meno pei caso nostro, ed è quella del 
dottissimo Hecren che sentì tanto avanti nel fatto della 
politica e del commercio de 1 popoli dell'antichità. Pen- 
sando anch'egli del canottaggio quel ch'io ne penso, 
così ragiona in quel classico libro: « (3) la pesca di 
Terra Nuova ed il trasporto del carbou fossile non 
sono anche al di d'oggi le vero scuole dell' iuglcse ma- 

(r)JVnli V Ai>anl-propat Jtl suo Traili tur Tart da capitali di atti; 
fiag. (m) Vedi il l-Waùtilurio ili laariaa, alta parlili Navignììmr. 
{V, Vedi limi. I, pag. 31-34 <1* /""''"'./ut «I commerci d,-< pmptrt 
di CanliquiCr, Iraductìun de l' Allentatili jiar Svisili j edix. M .B3u. 
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l'ineriti? Non fu per un canottaggio continuo che i por- 
toghesi trovarono il cammino dell' India ì La positura 
ilei tre antichi continenti non poneva ai naviganti un 
termine necessario; o, siccome l'amore delle scoperto 
conduce di sua natura dal nolo all'ignoto, se noi ci 
figurassimo popoli somiglianti ni fenicj ed ai cartagi- 
nesi, i quali per molti senili pacificamente lor viaggi 
marittimi continuati avessero, chi gli avrebbe impediti 
dal progredire in essi e dall' intraprenderne alfine di 
lunghissimi? » Sebbene il grande filosofo qui faccia 
punto atta Sua ipotesi, io non stimo di essermi troppo 
ardito, se dietro così sicura scorta rado avanti nel sup- 
posto e dico, che, come i portoghesi mediante una na- 
vigazione costiera giunsero all'Indie orientali, così gli 
ideati popoli avrebbon potuto per siffatto modo inol- 
trarsi tanto verso l'occidente, da pervenire a conoscer 
l'America. Da Kamschatka all'America Russa che altro 
6 clic tino stretto? Non sono grandi le distanze fra l'Is- 
landa, Io Spihberg, e la Groelandia, che è pure con- 
giunta al continente americano; nò si può recare ìn 
dubbio, l'abbiano codesta penisola fino dal secolo no- 
no conosciula gli animosi scandinavi, i quali pure non 
nvean notizia della bussola (i). Era dunque possibile 
l'approdare al nuovo mondo per mezzo del cabotaggio; 
al cui felice e lontano corso, anziché nuocere, giovar 
poteano non poco le vele latine, siccome quelle, elio 
al dire di Strafico (i). polendo orientarsi più strette al 
vento che non le quadre, sono maggiormente in istato 
di serrarlo e di guadagnarlo, la qual cosa riesce d'i- 
ncslimaliil vantaggio nel bordeggiare. In breve, tenen- 
domi ugualuienle lontano da chi stoltamcnle asserì, non 
avere gli antichi avuta cognizione della nautica, e dai 
sogni di Formnleoui che gli fece assai dappiù che iti 
realtà non fossero, io credo per fermo, e, se mal non 

(l) La Sorirlà degli mliquSrj ifrl nort lo hi dirnoilralo rvijcntf- 
mrntc. fc») Vedi il y B€a l,ata>io di marina alla |urola latino. 
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m'appongo, panni anche d'avere dimostrato, che in 
materia di venti e di manovri: i msrinaj dell' antichità 
duveano intendersene quanto i moderai. Or venendo & 
eonchiudere la mia argomentazione, se le nazioni anti- 
che usarono le vele Ialine e non le quadre, se in guerra 
ebbero per uso di andare a remi anziché a vele, ciò 
non procedette al certo da una manuhevol contezza dei 
venti e delle manovre, ma piuttosto dalle circostanze, 
in cui trovavausì costituiti, e le qnali furono sempre 
le regolatrici della privala e della pubblica condotta 
degli uomini. Impiagarono nel commercio c nei trasporti 
le vele latine, perchè, non comprendendo il mondo al- 
lora conosciuto che tre continenti, non divisi da va- 
sti mari, mancava al prendere assai dell'alto ed alle 
grandi traversale uno scopo; nò quindi s'avea mestieri 
di vele quadre, le quali si fanno ai viaggi di altura, 
siccome quelle, che ricevono e mantengono il vento più 
regolare, più largo e in maggior copia: le avrebbono 
introdotte, se avessero conosciuta l'America, la quale, 
come dissi, poteva essere anche dagli antichi scoperta. 
So , che la comune opinione attribuisce la nissuna na- 
vigazione alturicra di quelli alla mancanza della bus- 
sola; sopra di cui mi giova di considerare , che forse 
aveva le traveggole quel bizzarro intelletto di Forma- 
leoui (i), al quale parve di scorgerne delle vetuste trac- 
cio a'tempi de' greci e dirgli egi/.j, ma non travederebbe 
certamente chi dicesse, che questa scoperta fu assai più 
antica di Flavio Gioja. Zurla (a), Tonello (3), Strafico (4), 
lo aiferniano; e di fatto la troviamo mentovata nel ro- 
manzo della rosa di Guyot di Provins che era un poela 
provenzale del secolo duodecimo; ed Ugone Bercio, uno 
scrittore dei tempi di San Luigi di Francia, asserisce, 
che sin dalla prima crociala ne ebbero notizia gli eu- 

(i) Vedi il Saggio mila nautica antica del otnniani (i) Diiirr- 
vaùuu >ui viaggio di Marco Polo (3) tafani di marina. (4) Vo- 
cabolario di marina alla parola Umilila. 
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rope). E chi sa, se prima ancora non era conosciuta? 
Quello elle è cerio ai è, clic il celebre passo dijjPro- 
vins la ricorda come cosa già nota. In somma, se la 
Lussala noa fu un'invenzione del tempo antico, lo fu 
certamente del tempo vecchio, il che suona lo stessa 
nella divisione delle età ch'io feci nel primo discorso, 
secondo la sentenza ili Robertson. Per quello poi che 
concerne la guerra, naturai cosa era, che gli antichi 
adoperassero a tale oggetto piuttosto le vele latine che 
le quadre, attesoché, richiedendo esse vele latine una 
alberatura senza paragone più leggiera che non le qua- 
dre, erano di necessità iu quelle continue volte e ri- 
volte degli antichi combattimenti navali } e a tal fine 
riusciva pure indispensabile l'uso perpetuo dei remi , 
anzi all'arte di muoverli e di dirigerli appoggiavansi 
principalmente le sorti delle battaglie, alante il bisogno 
che si aveva dì poter navigare ad ogni mossa e soprav- 
vento c sottovento, come a suo luogo si dichiarò. Tal- 
mcnteche, qualora non si fossero scoperte le artiglie- 
rie, siccome la guerra marittima non avrebbe lasciate 
le antiche regole e maniere, già dì sopra esposte, l'uso 
dei bastimenti a vela quadra sarebbe stato circoscritto 
alle occorrenze del commercio e dei trasporti, ma la 
guerra avrebbe contiuualo quello delle navi latine, per- 
chè il modo del battagliare antico sul mare non po- 
teva in vcruu conto far senza l'aiuto dei remi, Cosi 
non l'alto mare, siccome oggi succede, ma le sole co- 
ste sarebbero state spettatrici de 1 sanguinosi conflitti. 
Ma poiché per la introduzione delle bocche di fuoco 
a qucll' antico modo dì combattere subentrarono le for- 
midabili batterie, poiché per necessaria conseguenza la 
vittoria dipcndette dalle maggiori masse relative e dal* 
l'arte di procacciarsele nelle varie guise, pure altrove 
accennate, fu forza sustituirc i grossi ai leggieri navi- 
gli, quindi le vele ai remi, ed alle vele latine le qua- 
dre, più atte a tenere lungamente il veulo in una data 
posizione, conforme ricerca la moderna lattica navale, 
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che tutta si fonda, non solo sul saper guadagnare il 
vento, ma sibbeuc «ni conservarlo tale. Per resisterli 
alle flautate, per effettuare il principio fondamentale 
delle masse che le nuove: armi introdussero, riusciva 
indispensabile cotesto mutamento di cose. Ne 1 combat- 
timenti marittimi dell 1 antichità già si vide che non fa- 
cce mestieri la teorica dei venti, potendosi allora col- 
r aiuto dei remi andare innanzi e indietro, a sopra v- 
vento O a sottovento, come anche richiedeva la natura 
di quelli iterati, moltiplici e svariali assalti; dovechè di- 
venne rilevantissima codesta teorica quando le artiglie- 
rie furon cagione, che i legni da guerra non navigas- 
sero che a vele, e che il buon esito delle battaglie ve' 
nisse a dipendere dall'arte degli ordini e delle pusizioui 
e perciò dal procacciarsi il favore del vento. Essa teo- 
rica, la quale in antico era di alcun momento per la 
marineria mercantile, non per la guerriera, oggidì per 
l'effetto delle armi da fuoco, lo è più per la seconda ebe 
non. per la prima. Per le quali cose tnttc si comprende 
assai di leggieri, che le sole artiglierie causarono di 
siffatti cangiamenti; e che tutti i progressi della nau- 
tica, qnanli mai ne sa immaginare la mente nostra, 
non avrebbero prodotti codesti effetti, qualora 1" intro- 
duzione delle moderne armi non avesse indotta la ne- 
cessità d'un altro genere di resistenza c d' un altro ge- 
nere di oilcsa che l'antico non si fosse. 

Se nel ribattere codeste obbiezioni io mi sono di- 
steso in molte parole ed in maggiori forse che a prima 
vista non paja il soggetto richiedere, una forte ragiona 
mi vi costrinse. In uno dei Discorsi sulla scienza mili- 
tare, stampali, non ha molto, a Napoli nel Giornale 
del Progresso, io lussi infatti un'opinione del tutto 
contraria alla mia. Molta dottrina, molto acume c 
profondi c vasti concetti, mas sì ma meu te per ciò che 
riguarda la guerra moderna, trotti in questi Discorsi; 
c per verità confesso, che la lettura di essi mi servi 
insieme e di diletto e di non poco profitto; ma per 
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■ appunto e pcrchi dalla stima ch'io ne Cuccio ar- 

gomento quella ebe gli "tiri ne Caratino crederei di man- 
caro a me. medesimo, se passassi Incitamento una cosa 
la quale potrebbe riesci re di min leggiero nocumento a 
questo min qualsiasi lavoro. I.c parole I chiarissimo 
autore sono quest'esse. « (i) Oli nomini degli eserciti 
antichi erano superiori agli uomini degli eserciti mo- 
derni: non diremo lo stesso delle armi, perchè iu an- 
tico lo scienze naturali ed esatte etano nell'infanzia. I 
moderai hanno una iudeternjin.iU superiorità a questo 
riguardo, ma bisogna osservare, che non è solo alla 
scoperta della polvere che si deve attribuire tale diffe- 
reur.e, chò essa potè* farsi aachc ne 1 1* antichi Ih , ma 
questa scoperta stessa non ha dato tutti i suoi risulta' 
menti, se non quando il progresso di tulle le scienze 
esatte e ualurali I' ha secondata nel suo crescere e per- 
fezionarsi. In elicilo vi sono popoli selvaggi e popoli 
barbari che conoscono e • ■ servono dello armi da luo- 
co, ma non peni posseggono la scienza militare. K so 
fosse veni, che ì cbioesi, comò alcuui prctcndnoii, aves- 
sero preceduto gli europei nella scoperta della polve- 
re, no multerebbe una prova più compilila di iiuauto 
Asserimmo Risponde in gran parte a sili. ilio asser- 
zioni | i.i ii . dissi 6U tale materia e in questo e nei 
precedenti capitolile per quel che resta rispouderò colla 
mia solila schiettezza, con quella, onde non dubitai di 
contraddire ad altri scrittori di nome, chu bo sempre 
avuti nel debito pregio. Dico adunque, che, conceduto 
Ancora per vero, che la polvere potesse inventarsi da- 
gli antichi, fatto sta, che la non fn da loro inventata, 
ed io lo diurnali nel capitolo primo di qui ■.tu libro; 
la quale dimostrazione ora si vedo chiaro elio fu vera- 
mente il proposito per la presente opera, t'osse per 
caso o per manco d'arto, io noi starò a conteaderc, 
citò o poco il nulla rileva, ma, cooiunquu siasi, cosi 

(i) Vali II Smodo ,/„..,.-. 
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andò la bisogna: non conobbe l'antichità, non conobbe 
il medio evo la tremenda composizione chimica, come 
non conobbero il fosforo, il cloro, nò la gran forza 
di dilatazione dei vapori dell'acqua, di cui vediamo at 
tempo nostro le stupende applicazioni meccaniche , atte 
a produrre poco meno che una rivoluzione nelle arti, 
nel commercio e nelle comunicazioni del popoli. Fatta 
in tempi grossi, ebbe mestieri questa scoperta, che il 
progresso delle scienza la migliorasse e la conducesse 
a perfezione. Ma e che perciò? Di tali aiuti scientifici 
non abbisognarono forse tutte le invenzioni cosi per 
venire in eccellenza conte per essere convenientemente 
ed efficacemente ai pratici usi applicate; » Nelle umane 
•coperte, dice a ragione il Tonello (i), non si accende 
nella mente del primo inventore ebe una scintilla im- 
perfetta ed incapace, di propagare in luì tutto il fuoco 
dell'inventiva, ma per gradi essa si sviluppa e si estende 
nelle menti altrui, tantoché molti aon quelli, che in 
questa progressione crescente vantano il merito della 
scoperta, perchè dessa avrebbe forse potuto rimanere 
abbandonata o inutile, se ano solo degli anelli di tale 
concatenazione d'idee fosse mancato». Questa sentenza 
è molto il caso mio: ma non lo è meno quest' altra 
di Odoardo Bnlwer (a): « Pognamo, egli scrive, che 
taluno scuopra qualche teoria maravigliassi e somma' 
mente utile: la penuria de' capitali o lo stato manche- 
vole dell'arti meccaniche ponuo impossibilitargli di ap- 
plicare la propria invenzione ad uno scopo pratico; il 
che viene dimostrato da tutta quanta la storia dei Li o- 
vati »! e qui a corroborai ione di ciò che afferma, 
V illustre autore produce in mezzo gli esempi della 
dottrina del calorico latente, del dora e di parecchie 
altre scoperte, come può leggersi nel libro ch'egli scrisse 
sull'Inghilterra e sugl'inglesi. Ciò pure avvenne del- 
l'armi da fuoco, sccondochò mi paro d'aver provato 
nel capitolo secondo di questo libro} anzi questo è il 

(0 baioni di marina, (l) Vedi lib. IV. op. TOL 
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corso ordinano eli tutta le umane cose, il procedure 

gradatamente c non per salto. Ma se non può rima- 
nerci in dubbio che ogni scoperta abbisogna del pro- 
gresso delle scienze analoghe per andare in vera per- 
fezione, nè tampoco dubitar si potrebbe, che l'impulso 
ai cangiamenti successivi è dato esclusivamente dalla 
scoperta istcssa, non già dalle scienze, la quali sol- 
tanto aiutano codesto impulso; dimodoché , come senza 
l'originario trovato di Dionigi Papino tutto le scienze 
del mondo non sarebbero basiate ad introdurre le in- 
gegnose macelline a vapore di James Wall nè i mira- 
bili battelli di Fulton, cosi nè desse avrcbboiio potuto 
giammai produrre i miracolosi effetti delle artiglierie, 
se non era quel maestro in chimica, qualch'cglì si fosse, 
clic trovò la polvere d'archibuso. Ma non è tutto: l'in- 
venzione, della quale io parlo, ha sopra le altre que- 
llo vantaggio, che non solo dello la spinta a quanto 
poi fecero le arli e le scienze pel di lei maggiore In- 
cremento, ma, come quella clic a cagione di sua guer- 
resca importanza interessi singolarmente i potentati nel 
suo perfezionamento . gli indusse ne cesari ria mente a pro- 
muovere quegli studj che poteau meglio giovare un tal 
fine principalissimo. Favorire il processo di lutto ciò 
che alla maggiore civiltà ed al maggior bene dei po- 
poli contribuisca, e proprio d'ogni buon principe; ma 
l'essere liberale nell' ajularo l'avanzamento d'un' aite, 
da cui dipende la potenza degli stali, è mia necessità 
politica di qualunque sovrano, che non voglia restar 
battuto in guerra o per lo meno in una condizione in- 
feriore a quella degli altri. Nel primo caso si traila della 
pubblica comodità i trattasi nel nccondo della sicurezza, 
fuor di cui non può stare nò il comodo nè tampoco 
la medesima esistenza sociale. Perciò quando si accor- 
sero i pulcnlali, avere le nuove armi e le nuove ma- 
niere, di guerreggiare a differenza delle antiche uno spe- 
ziale bisogno eli alcune scienze e in ordine alle anni 
istesie e in ordine all'arie della cangiala milìzia, dcl- 
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tursi quali più quali meno a promuoverne l' ammaestra- 
mento: perciò, dove le altre discipline furono da al- 
cuni prìncipi protette e da altri no , quasi tutti per la 
contrario prolessero quelle, che facean d' uopo ali 1 ar- 
tiglieria ed alla tattica c'osi di terra come di mare. La 
6sica, la matematica, l'architettura militare e la ma- 
rineria cominciarono a fiorire assai prima che non le 
scienze metafìsiche e le economiche, queste nel se- 
colo decimottavo, quelle nel diciassettesimo, alcune anzi 
nel decimosesto, come si può raccoglierà da! capitoli 
antecedenti; e lo stesso governo spaglinolo, ebe tardò 
più d'ogni altro a favorire le scienze, cioè fino al re- 
gno di don Filippo quinto , non fu scarso de 1 suoi fa- 
vori anche nelle età precedenti a benefìzio dei coltiva- 
tori di quelle dottrine, che insegnassero il miglior uso 
«Ielle artiglierie. Lanieri da Paratico, il capitano Dc- 
Marchi, insigne matematico il primo, sommo architetto 
militare il secondo, trovarono una liberale protezione 
alla corte di Spagna nel secolo seslodecimo; ve la trovò 
in pari tempo la nautica , secondo si legge nella Biblio- 
grafia dello Stratico, e secondo dimostrano gli esempj 
dì Zamorano, di Cespedes e di altri parecchi, che con- 
tribuirono non poco ai progressi di quello. Quanto ai 
chinesi, cui viene attribuita da qualche dotto la sco- 
perta della polvere, e dei quali tocca il prefato gior- 
nale, io ne ho parlato a sufficienza nel capitolo primo 
di questo libro ; c per ciò che concerne l'altra osserva- 
zione che si fa in esso giornale sopra le nazioni bar- 
bare e sul loro modo di far guerra dirò conchiuden- 
do, che potean esse prevalere in antico, come preval- 
sero infatti parecchie volte per la condizióne di quello 
battaglie, già da me considerata, ma noi. potrebbono 
al tempo d'oggi, in cui prevale la perizili nel diriger 
le masse: essi un giorno vincitori oggidì sarebbero vinti 
dai popoli civili; e ciò succede, nou perchè ne sia il 
progresso delle scienze la causa originale a principale, 
ma perchè 1' introduzione delle artiglierie ha rese ne- 
cessarie le scienze. 
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DEGLI EFFETTI DELLE ARTIGLIERIE BELLE GUERRE 
: ■ DEGLI ULTIMI TEMPI j 
E DI ALCUNE QUESTIONI CHE LE RISGUAlìDANO. 



CAPITOLO PRIMO. 

Io creilo di aver {inora Rimostrato a sufficienza, elio 
nella guerra «li campagna 1' introduzione ed il perfezio- 
namento dulie artigliane fecero prevalere alla forza ed al 
valore individuale lo masse di fuoco e di gente, il mag- 
gior numero al minore, l'ordine sottile al profondo ; 
che per la slessa cagiono la mobilità della cavalleria, 
che la rende maggiormente disponibile ne'varj punti e 
nelle varie occorrenze d'una battaglia, subentrò all'or- 
dini: costante cui per l'ordinario essa teneva dapprima; 
e che oltracciò più spedite e più efficaci divennero da 
iudi in poi lo marcie, le evoluzioni moderne, che ser- 
vono sì Leno al priucipio fondamentale delle masse, 
presero il luogo delle lente con tram marcie dell'antichità, 
successero ai valli antichi l'arte delle posizioni e le trin- 
cee di campagna, c nacqne la strategia, le cui teorìe 
prima del gran Federico erano ignote. Grado pure di 
aver fatto palese, comu per l'Accennata causa e nel di- 
fendere e nel l' assalta ro le piazze riesci superiore la pe- 
rìzia al coraggio, la più grande quantità do'combal- 
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tenti alla meno numerosa, 1' offesa alla difesa, ma non 
tanto che le fortezze non conservassero tuttavia l' im- 
portanza richiesta dall'età. Credo per ultimo di avere 
con bastevoli argomenti dichiarato, che dal tempo che 
le armi da fuoco vennero in eccellenza un'eguale rivo- 
luzione di cose si effettuò nella guerra marittima, sicché 
ne' combattimenti particolari e generali, nelle imbozza- 
ture e nel dare e prender la caccia i grossi legni, le 
copiose flotte, le masse relative, la tattica del capitano 
ebbero sulle navi leggieri, sulle piccioli; armate e sulla 
personale bravura una decisiva maggioranza; più mala- 
gevole divenne e maggior pernia richiese il governo di 
una guerra marittima che non quella d'una terrestre; 
rari e difficili si fecero gli sbarchi, e non tanto per la 
virtù di animosi soldati quanto per le raccolte masse e 
per l'arte d'indirizzarle si fecero: tutto l'opposto di 
ciò che succedei per aulico. Ma qui mi diranno alcu- 
ni: nelle guerre di campagna, che avvennero a'tempi 
della repubblica francese ed a quelli di Napoleone, i 
suddetti principi guerreschi furono essi mantenuti, o 
piuttosto cangiati ovvero modificati? Welle campagne na- 
poleoniche diventarono forse inutili le fortezze? E quanto 
alla marineria militare le navi a vapore sono forse tati 
da introdurre importanti novità nella tattica navale I 
La soluzione di questi tre quesiti formerà l'argomento 
del presente libro. 

In ordine alla guerra campala io non dubito di as- 
serire, che i nuovi principj dai tempi dì Federigo in 
qua, non che si cangiassero o modificassero, ma si sta- 
bilirono sopra una base più larga ed acquistarono mag- 
giore efficacia: nella quale sentenza mi traggono parec- 
chie ragioni. Già si vide, avere le armi da fuoco ab- 
bisognalo delle scienze fisiche e matematiche per an- 
darne in perfezione, ed essere stati in proporzione dei 
progressi di queste i miglioramenti di quelle. Or dun- 
que, so codeste armi furouo perciò da tanto nella guerra 
dei Sette Anni, doveano riuscire da molto più allo*- 
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quando le delle scienza si ridussero al laro maggior 
grada di eccellenza. Coni' esse vi sian giunte Ira il fi- 
nire del secolo decimoltavo e il principiar del seguente 
e quali utilissime applicazioni se uc sia» fatte, io noi 
starò a dire, essendo casa questa troppo manifesta e 
notoria : solo dirò, che tutte le arti più o meno su ne 
giovarono, e che più d'ogni altra se ne giovù la gran- 
d'arte della milizia, siccome quella, a far progredire 
la quale erano i principi singolarmente interessati, se- 
cundochò fu detto altrove. È vero, che il sistema di 
Grihauval, menzionato nel capitolo secondo del libro 
secondo, continuò a servire di fondamento all'artiglie- 

assai migliare costituite. Perfezionossi la qualità della 
polvere, perfezionossi il fucile, massimamente là dove 
ne fu data alla bacchetta la Ggura cilindrica; venne di- 
grossata la forma dei cannoni; si fece più frequente ed 
in proporzione maggiore coi cannoni l'uso degli obici, 
fino a divenire il terzo dei pezzi di una batteria; crubhe 
il numero delle bocche da fuoco, ed a fine di propor- 
zionarlo alle grandi masse della fauteria e della caval- 
leria Io si recò a Ire, quattro ed anche cinque per 
ogni mille uomini; dove per l' addietro il traino di quelle 
era in mano degli appaltatori, i quali non voleano o 
non sapcàno eseguirlo a dovere, si cominciò ad oidi- 
presso emularono la disciplina ed il coraggio dei can- 
nella gran Brettagna, nell'Austria, in Prussia, in Frau- 
da ed altrove le scuole degli artiglieri, le fonderie u 
gli arsenali, si dette una perfezione aì tiri rettilinei o 
curvilinei, se ne determinarono le prove, e i freddi 
calcoli delle scienze esatte regolarono fra il trambusto 
e l'ardore delle battaglie le gittate e le passate di que- 
gli stro menti di morte. Iti somma la celerità , l'attività, 
l'efficacia delle artiglierie ebbero in questa età un mi- 
ravìglioso incremento. Sia ebe ai voglia de' razzi con- 
La Getti hi, fot. 11. 7 
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greve e dell'artiglieria a cavallo: dei primi io già toccai 
in altro luogo, e quanto alla seconda io adesso non 
voglio assumermi la briga di ventilare, se quella con- 
venga o non convenga, perciocché codesta quistìone a 
me non si aspetta, né concerne il presente ragionamen- 
to: bastimi il dire, che l'arte dei racchettieri e in In- 
ghilterra e negli altri regni europei ha fatti anch'essa 
ì suoi progressi; bastimi, che così giovano ai francesi 
i loro artiglieri a cavallo, come agli austriaci il sistema 
di trasportare i cannonieri sui carri da cannone anzi 
sui cannoni ìstessi ad ogni più rapida corsa, sistema 
antico, ma ora perfezionato in guisa, che, come afferma 
il baron Ferrari (i), non si conogee occorrenza, in cui 
a fronte della nemica artiglieria a cavallo non sia stala 
prontissima l'artiglieria leggiera austriaca. Ciò pure con- 
fessò, non ha molto, lo stesso Giornal militare di Pa- 
rigi. Ma tomo a dirlo: su questa questione io me la 
passo assai leggiermente e lascio ai maestri dell'arte il 
darne un giudizio diffinitivo: laonde procedo invece ad 
osservare, che ciò che in questi tempi avvenne dell'ar- 
mi da fuoco avvenne altresì di quelle parti dell'arte 
bellica, che le dette armi o introdussero o resero più ne- 
cessarie che non fosse in antico. L' avanzamento gene- 
rale delle scienze quale di esse parti migliorò, quale a 
maraviglia perfezionò. A più sollecite ed opportune ope- 
razioni addestrare, libi i poi) toni eri ; la topografia, tanto 
necessaria in tutti i particolari della strategia e della tat- 
tica, si arricchì di nuovi metodi e di nuove forme di 
disegni; s'ingrandì conseguentemente l'estensione e l'im- 
portanza delle ricogoizioni militari: scuole erette dovun- 
que, insegnando ai generali il modo più acconcio di 
formare i disegni di guerra ed agli ufficiali quello di 
bene intenderli a Jj secondarli, crearono una milìzia 
degna dell'odierna civiltà, quale la richiede la presento 
condizione delle guerre, in cui più vale il senno cho 

(i) Sulla tlatò c tulle ricBuk Jctta pronto milizia. 
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la forza del braccio, più la guerresca perizia che il 
cieco coraggio. Considerata pertanto, che le artiglierie 
furon cagione de 1 nuovi principi di guerra, considerato, 
che ed esse e le parti dell'arte bellica o introdotte o 
rese necessarie da esse giunsero ne' tempi di cui parlo 
al sommo della perfezione , ne conseguita necessaria- 
mente, che i detti prìncipi doveano in questa età e 
conferma»! ed estendersi ad applicazioni più ampie e 
risolutive. Cosi accadde infatti ne' dì della memoria no- 
stra: di questo tenore furono quelle guerre solenni, i 
cui varj casi e le strane conseguenze o noi stessi ve- 
demmo o da testimonio oculare attoniti ascoltammo. 

Per dimostrare la qual cosa io stimo opportuno il 
far paragone delle campagne di Federigo con le Napo- 
leoniche, e poi esaminare a parte le guerre della re- 
pubblica francese dal novanta il ne al novantasei e quella 
di Spagna. Forse ad alcuni parrà un anacronismo; ma 
li prego di riflettere, non aver io per oggetto di de- 
scrivere una storia della milizia, si bene di porre in 
chiarii luce, come i nuovi principi bellici acquistarono 
negli ultimi tempi un'estensione ed un'efficacia maggio- 
re; perilchè mi conviene esporre dapprima, come ciò 
siasi effettuato nella gran lotta fra il celebre conquista- 
tore e le leghe europee, indi procedere a sciorru le 
difficoltà che a prima vista incontra il mio sistema nella 
maniera di guerreggiare dei repubblicani di Francia del 
sopraddetto intervallo, e ne'combattimenti e nelle vitto- 
rie dell' insorta penisola. Oltreché la presente opera 
non deve aver aria di narrazione ma di ragionamento, 
io così potrò meglio adoperarmi, acciò uissuuo rimanga 
in dubbio di quanto afTermo. i 

Venendo pertanto alla prima parte del mio assunto, 
dico, che l'usanza della grandi masse, introdotta sta- 
bilmente nella guerra dei Sette Anni, fu mantenuta 
nelle campagne napoleoniche dai prussiani , dai russi , 
dagli austriaci, i quali conservarono più chu altri te 
abitudini di quella guerra; scguilla negli eserciti inglesi 
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il duca di York, comandante in capo e riformatore di 
easì, il gitale ìn codesta sua famosa riforma ebbe in gran, 
ii' imitali) il sistema prussiano: e più ancora fere 
.Napoleone Y.:' campi di Boulngnc, in quell'epoca, non 
già dello sbarco in Inghilterra, come pensarono alenai, 
ma piuttosto della nuova organizzazione delle sue mi- 
lizie, per eseguir meglio la «piale tenne lungamente 
T Europa sospesa nell'aspettativa di esso sbarco, egli 
accrebbe il numero de' battaglioni, sostituì alle divisioni 
della repubblica i corpi d'esercito, aumentò la copia 
delle artigli arie; poi, a fine di ragguagliare colla vastità 
de* militari concetti la quantità delle truppe, vieuimag- 
giormente d'anno in anno le Multipltoò, tantoché sul 
declinare del mille ottocento 5 et te a meglio di secento- 
mila uomini sommavano. Forse era già dessa una enor- 
me massa, di elle mi riserbo a ragionare in altro luogo 
di questo libro', ma intanto giova pure osservare, che 
ad una medesima stregua o in quel torno misero le 
loro genti i collegati europei quando a fine di soggio- 
gare ehi voleva soggiogarli tutti mossero contra di luì 
una immensa mole di combattenti, e di conquistati di- 
venuti conquistatori gli fecero tornare in capo il suo 
li ero proposito. 

Come all'ordine profondo, ch'ebbe sì lunga durata, 
succedesse nell'età di Federigo l'ordine sottile, e per 
quali ragioni questo mutamento avvenisse, lo dimostrai 
abbastanza nel capitolo terzo del secondo libro. Or con- 
tinuando le stesse ragioni nelle guerre di cui parto , 
anr.i maggiori facendovisi pei progressi dell'artiglieria, 

ria non fosse ordinata ebe sopra due o tre schiere di 
(ondo. Così per l'ordinario eUettualmente si praticò, 
secondo abbiamo da Cb ambiai (1) e da Jomini (a). Il 
plesio macedonico o colonna folardiana che dir si vo- 



(i) Miunii. Qwti/un rcflezìaiKt mr V infanterie dt noi jaurs. 
eh. premier, (i) Tableau aiiatitù/ur, et. eh. llj j«t HI. 
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lunghezza doppia della larghezza, e di cui giri furono 
chiavili gli inconvenienti, iiun poteva oramai più risor- 
gere, uè mai risorse infoltì. Checché ne dicano alcuni, 
la questioni; degli ordipi si ridusse nel presente sceolo 
a questo: se torni meglio il combatterti a balliigliuiii 
spiegali o in colonna, se schierandoli a due o non 
piuttosto a Ite file, e quando convenga porre in uso 
l'ordine quadralo. Cosi i predetti autori, giovandosi della 
ragione e dell' espcriema. consigliano a chi stia sulle 
difese le genti spiegale in due ordinanze, siccome quelle 
che ponno avere a un bisogno più Torli riserve, mag- 
giore agevolezza di marcie ne* varj eventi della batta- 
glia, maggior prontezza e precisione di evoluzioni, ed 
oltracciò per la minore profonditi loro ricevono mi- 
nor fuoco, e, se nuli di più, ne tampoco ne fanno 
meno. (Quest'ordine u tamii gl'inglesi nelU guerra di 
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tralc dal difendersi passando all'of- 


feuderc oe acquisi: 


» il vantaggio delle prime mosse e la 


certezza di porre i 


n opera le sue forze sul punto più 


importante, sembri 


t venire in acconcio l'ordine misto, 


impiegalo talora c 


non senza utilità dai russi , il quale 
re i loio reggimenti di tre battaglioni 


COD>4llc liei dupoi 


per modo che Tun 


d'essi si spieghi io uua prima riga. 




no gli altri duo in colonne; nel qual 



caso il battaglione spiegalo resiste dapprincipio al nemico 
cou un fuoco micidiale che non lascia di sgominarlo al- 
quanto, iodi le truppe disposte ìd colonne possono apro si 
la ria fra gli intervalli ed aiida.gh addussi vantaggiosa- 
mente. Neil' aliai co poi, tutti convengono, doveru i 
corpi marciare speditamente iu colouoo: sia che s'io- 
leudd oceupaic uua buona positura, o a d-.i c improv- 
visamente i 1 nemico. O fare altra simile latìone, il con- 
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quali facciano fui un tempo continue salvo di fucilate, 
sarebbe uu volere che giungessero alla prefissa mela in 
disordine a guisa di pecore o capre, o, a dir meglio 
che non vi giugnessero giammai. Massimamente per 
mandare ad effetto l'ordine obliquo, quella tattica ope- 
razione, che serve pur tanto al principio delle masse, 
dalla quale sì gran giovamento trasse Federigo e più 
ancora Napoleone, siccome a suo luogo si vedrà, rie- 
sce indispensabile l'ordinanza in colonna; la quale 
dove si forma in due, dove in tre file, secondo le va- 
rio usanze e le varie opinioni de' comandanti e ile' mae- 
stri dì quest'arte; ond'io, che al solito souo schivo dì 
ragionar di cose che non mi appartengono, lascio, che 
gli uni e gli altri stiano nella sentenza loro, e seguo 
quella di Jomini, gran maestro di milizia a giudizio 
universale dei savj. Nel fare (i) un assalto alla fanteria 
egli vuole che la colonna venga ordinata in due schiere, 
con sei uomini di fondo ciascuna e con uu buon nu- 
mero di bersaglieri negli intervalli dei battaglioni e sui 
fianchi, perchè cosi, scemando la quantità de' com- 
battenti e dandosi minor presa al trarre delle artiglie- 
rie, si acquista insieme e forza e mobilità maggiore: 
della qual maniera di assalti fecero non pure gli in- 
glesi un profittevole uso, ma ben un co l' imperator dei 
francesi nelle ultime sue campagne, com'egli medesimo 
nelle sue Memorie confessa. Ma quando s'abbia a farà 
con la cavalleria, lo scrittore mentovato alferma, che le 
due ordinanze non potrebbero più a luugo durare con- 
tr'essa : per opporsi ad un impetuoso investir di cavalli 
le resistenze vogtiou essere necessariamente più grosse; 
maggior solidità si richiede nel grave scontro, la quale 
si ottiene colto schierar la colonna sopra quattro se- 
lioni di tre file, nel modo appunto che tenne l'arci- 
duca Carlo ad Essling e singolarmente a Vagria, dove 
non riuscì a spuntarne lo ben raccolte genti la valo- 

(i) Vedi ìbidem. 
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rosa cavalleria di Bcssiéres. Tanto dimostra la ragione 

ed il fallo: senonchè si suol fan ;■ questa forma di 
colonne una speciosa obbiezione; nè io la dissimulo. 
Uria carica di- baionette in corsa o in resta, dii-annomi 
i cotitradittori, quanto vigore non riceve dalla profon- 
dità d'uri maggior ninnerò di righe? Nelle ultime guerre 
non tennero forse un ordine profondo ì francesi a fine 
di fare un maggior Ìmpeto nel nemico u di opprimerlo 
con raccolte e condensale forze? Rispondo pertanto, 
ami per me rispondono lo Chambray (i) ed il Jomi- 
ni (a), che, eccetto la giornata di ZorndorfT, il com- 
battimento dì Wczlar, e poehi altri di tal fatta, raro 
è, che se ne venga alle baionette o a siimi battaglia 
manesca; e quindi, come si legge nel Regolamento di 
istruzione pc' cacciatori austriaci , essendo le scariche 
delle masse la principale difesa contro ^li attacchi uniti 
e stretti, il regolare impiego della bajonella, valutabile 
ne' combattimenti d' uomini isolati, si risguarda come 
Ineseguibile per ie linee. In conclusione, di quelle mi- 
scine sanguinose, di cui riboccano gli antichi annali, 
oggidì non se ne vede pressoché alcuna; e quanto alle 
cariche della cavalleria, basta a sostenerle e respingerle 
un vivo e ben sostenuto fuoco di battaglione, di cui 
non manca una buona fanteria che sappia tener fron- 
te; nel che fu pur degna d'ammirazione l'esattezza del 
servizio e la fredda e costante intrepidezza de' fanti in- 
glesi degli ultimi tempi. Valorosi ancor più, noi nego, 
sono i francesi; né freddo, ma caldo e impetuoso è il 
loro valore, tale, che qualche volta ritrae dall'antico e 
non lascia di far prove solenni e mirabili c dì produrre 
frutti corrispondenti, ond'è che l'addotto esempio di 
si grande Dazione apporta nella len tenia de' mici con- 
traditori non leggiero momento. Coloro però piglereb- 
bero equivoco, che si dessero a credere, essersi per 

(t) Vedi il luogn preillfgito. (a) Traili etti traudii oprratiom 
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opera de' francesi rinnovalo l'antico ordine profóndo. 
Codeste lor masse altro non erano che quadrali di dieci 
battaglioni l'uno cou due altri a'Gancbi, assai diverse 
perciò dalla cnlouoa folardiana che, come dissi, era 
il doppio più lunga che larga, diversa puri; dal plesin 
■li Miml-Diirand, sperimentalo .■< ■ dal duca di Broglio 
n -i ;i. di Vaussicus, il quale aveva vcntiquallr'un- 
ii n i di fronte e trenladue di fondo. (' , imitazioni 
dell'aulica milizia non poteano entrare in capo a chi gover- 
navi gli eserciti di I unn.i nella matura età dell'impero; 
clié troppo il grand' uomo si mostra ne'tnoi scritti per- 
suaso della presente sconvenevolezza degli ordini mili- 
tari dell'antichità, perchè si possa apporgli puri} il 
pensiero di aver voluto restituirli in onore. Nessuno più 
di lui comprese le differenze che pose la polvere tra 
l'antica e l'odierna maniera d'ordinare un esercito, 
sccondochi': appar chiaramente dal suo Sommario delle 
guerre di Giulio Cesare, uscito in luce di recente. Quau- 
t'io dissi nel capitolo terzo del lihro secondo intorno 
la irra gioii evo lena di voler contraffare la legione o la 
falange trova in codesti ultimi ricordi del sommo 
capitano una conferma incontrovertibile (i). Quinci si 
cavano in fatti queste verità solenni: non da altro che 
dalla natura dell'armi prender regnine misura la com- 
posizione degli eserciti c gli ordini di battaglia; avere 
abitualmente gli antichi tenuto l'ordine profondo, at- 
tesoché, sendo state manesche le principali loro armi, 
poteva quella profondità in miglior guisa difendersi ed 
offendere: per contrario l'ordine abituale de'modcrni 
avere ad essere il sottile, usandosi adesso principale 
mente le artiglierie, c ricercando esse codesta più larga 
che lunga ordinanza, la quale sola pone i soldati in 
istato d'impiegare lutto il lor fuoco ed inoltre per la 
facilità degli spiegamenti e pel poco fondo gli latta 
dalle circuizioni e dai guasti enormi delle masse. « Hè 

(i) Vedi p»j. Si e «g. 
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l'esercito di Milziade a Maratona, né quello ili Ales- 
sandro ad Arbella, ni quel di Cesare a Farsagtia (son 
le parole istesse dell' iucomparabil maestro) potrebbero 
tener campo contro un'armata moderna di forze pari: 
questa, siccome attclata in distesa linea, spunterebbe le 
due ale dell'esercito greco □ romano; per Banco c da 
fronte vi porterebbero ad un tempo i fucilieri la morte; 
conciossiachè le milizie leggiere, scorta l'insufficienza 
di loro freccie e fionde, cederebbero il terreno per ri- 
coverarsi dietro a 1 soldati di grave armatura, ì quali 
allora, con la spada o la picca in mano, avanzereb- 
bero a passo di carica per venire co' fucilieri alle pre- 
se; ma non andrebbe guari, clic sarebbero ricevuti per 
ben tre parti da un fuoco di (ila, il quale scompiglie- 
rebbe ed a fli ev olirebbe que' gravi ed intrepidi legiouarj 
a tal termine, da non poter poi sostenere l'assalto di 
alcuni battaglioni, schierati in colonna, colla bajonctta 
in resta. Se boschi o eminenze fossero in sul campo 
di battaglia, come potrebbe la legione o la falange far 
ietta a quel nugolo di moschettieri che vi si posterebbe 
ben presto I Ed anche in campagna rasa trovami di 
frequente o villaggi o. cascine o cimiteri o fossi o siepi, 
e, dato ancora che non ve n'abbia, non accadrebbe 
stillarsi il cervello per creare ostacoli che arrestassero 
la legione o falange sotto un fuoco micidiale che non 
tarderebbe a sperperarla; e peggio, ch'io non ho fi- 
nora fatto parola delle settanta in ottanta bocche di 
fuoco, ond'é oggidì composta l'artiglieria di un eser- 
cito, le quali infilando le legioni o falangi che si fos- 
sero dalla diilla alla sinistra, da stanca a deatra, 
dalla fronte alla coda vi pioverebbero addosso la morte 
cinquecento tese discosto. I soldati di Alessandro e 
di Cesare, gli croi della libertà di Atene e di Roma 
volterebbero in roda , abbandonando il campo di 
battaglia a codesti semidei , armali del fulmine di 
Giove n. Questo brano della più matura opera di Na- ;_ì 
potconc convalida l'assunto mio principale, provando, 
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che l'arte della guerra non per altro io moderno si 
se Don perchè si cangiarono le armi, e fa ma- 
nifesto, che l'ordine «onde à il solo ila tenerti da un 
) esercito, c che, se talora fu fallo d rovescio, 



le furono eccezioni the ogni regola patisce: rispetto 
alte hajooctte, il passo medesimo ci dà pure a dive- 
dere quel ch'esse vagliano ; decidere più presto l'onore 
di una giornata, difendersi dagli assalti e dalle cariche 
della cavalleria, assaltare rapidamente una batteria, tale 
qualche volta ■ l'ufficio loro; il quale però a volere 
che sia d'alcuna efficacia è mestieri faccia a prima 
giunta l'artiglieria la sua tremenda impressione, essendo 
quest'arme la principale e secondarie le altre: ond'è, 
che lo stesso Napoleone nelle sue Confutazioni deli' arie 
della guerra del general Rogniat discorre fra le altre 
cose « che coloro, i quali pensano d'intendere la guerra 
moderna col commentare gli antichi fan poca stima delle 
artiglierie, ma io, soggiunge, mi capacitai più volte, 
che le colonne d'attacco, siati pur esse delle più valo- 
rose, non ponno marciare impunemente contro il ne- 
mico senza essere protette da forti batterie: l'artiglie- 
ria di campagna è venuta oggigiorno in tanta perfezio- 
ne, che sedici pezzi ben collocati e ben maneggiati ba- 
stano ad ammazzare e sfolgorare ogni più valente fan- 
teria, che non si munisca d'un egual fuoco ». Or dietro 
a sì sicura scorta chi esilerebbe ad affermare, che i com- 
battimenti maneschi sodo fazioni secondarie ed eccet- 
tuative, e che inoltre, avendo essi a dipendere da quel 
principal nerbo degli eserciti, cioè dalle artiglierie così 
negli assalti come nelle difese, non potino farsi con 
molto fondo di ordinanza, se già non si voglia rice- 
vervi per entro lo scompiglio e la distruzione? Tant'è: 
la forma del disporre e schierare le genti ora può es- 
sere a battaglioni spiegati ora in colonne, quando con 
due quando con tre file, talor anco un quadrato, se- 
condo che si tratti di difesa o di offesa, di attaccare 
la fanteria o la cavalleria, o di far fronte a un biso- 
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gno dnì quattro lati nelle pianure e contro uri nemica 
superiore ili cavalli; ma ad ogni modo generalmente 
parlando le linee non voglion essere profonde. Pur tali 
le usarono qualche volta i francesi degli ultimi tempi: 
che dire dell'autorevole esempio? direm forse col co- 
lonnello Carrion-Nisas, che l'impararono in Egitto co* 
dea t 'ordine, il quale tornò toro si bene contro gli arabi e 
i mammelucchi ? Non dispiaccia a questo autore , per altro 
ragguardevole, eh' io'l contraddica: l'ordinanza che fu 
allora da Napoleone con buon successo adoperata, era 
quella che chiamasi il quadrato d'Egitto, di piccola 
fronte e di assai lunghi lati, cosi detto appunto, per- 
chè giova mirabilmente in que' deserti, innondati dalla 
cavalleria barbarica, che quasi sola vi fa guerra , e giu- 
gnendo improvvisa dove meno la si aspetta e per ogni 
banda ma singolarmente dallato, non può essere can- 
aata e ributtata, che raccogliendo una gran massa in 
sui (Lincili : questa maniera tennero pure i russi al tempo 
di Elisabetta quando combattevano coi turchi; ma fu- 
rono ancor qui peculiari e locali circostante che det- 
tero occasione a peculiari combattimenti; e, come i 
russi in essa forma combattenti nella battaglia di Zorn- 
dorlf ne andarono con la peggio, cosi sarebbe inter- 
venuto ai francesi nelle guerre d'Europa, se fatto aves- 
sero quel che dice Carrion-Nisas. Poco mobili i fian- 
chi, inutili e facilmente infilati dall'artiglieria; senza 
difesa gli angoli; troppo lontane le truppe dell'ultima 
schiera per sostener quelle della linea investita: disor- 
dini gravissimi nelle tattica comunemente seguita dalle 
nazioni europee; né quindi poteano sfuggire all'occhio 
de' generali di Francia, troppo più svegliati ed esperti 
che non fosse il moscovita Fermor. Le colonne fran- 
cesi, di cui s'intende parlare, consistevano c fluii ita- 
mente ciascuna in dicci battaglioni, spiegati Pun dopo 
l'altro, con un battaglione che marciava da ogni fianco 
in una fila di altezza. Il quale quadrilatero, assai di- 
verso dal quadrato lungo, detto di sopra, evitava pa- 
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recebi degli in convellenti di questo, ma non tutti: 
gravi difficoltà incontrava anch'esso. Parrà per avven- 
tura strano a taluni, che io, che non ho mai fatto la 
guerra, voglia tenere a sindacato chi la fece io si glo- 
riosa ed efficace guisa. Però premetto, che tengo an- 
ch'io i francesi per quello che veramente sono: in stra- 
tegia, in tattica maestri: dei disegni di guerra esecutori 
abilissimi e valorosissimi; nulla manca ad essi per di- 
rigere ed esercitar la milizia: ma quanto alle lor masse 
profonde, oltrecchè non potean essere che eccezioni, 
giusta ciò che dissi poc'anzi e giusta il passo allegato 
di quel medesimo clic le governava e che altrimenti 
non avrebbe scritto a quel modo, io per alcun patto 
non posso indurmi a lodarle: ed affinchè nissuno mi 
tacci in questo di presunzione e prosopopea farò ebe 
parlino qui pure in mio luogo scrittori di fama 

Cliambrai, un Napier ed il più volte citalo Jo'miui ; 
chè certo io non potrei rimetterne il giudizio u più com- 
petenti giudici. Il primo, dopo aver lodato anch'egli 
e non pure una volta l'ordinar le milizie in due file, 
sia che si combalta con battaglioni spiegati aia in co- 
lonne, procedendo a favellare dei vantaggi, riportali 
dai francesi con le ordinanze profonde, ne riferisce la 
causa, non a merito di esse, ma sì bene all'aver quasi 
sempre la fanteria opposta cominciato in quegli scon- 
tri il fuoco troppo di lontano; il che era infatti con- 
trario alle buone regole dell'artiglieria, nascendone due 
inconvenienti, l'uno dei tiri fuori di misura e quindi 
o ciechi o incerti, l'altro del difetto dì esso fuoco nel 
bisogno maggiore. Il secondo nell'accreditata Storia 
della guerra ili Spagna in proposito della battaglia di 
Yimiero, dice di codesta francese usanza quel mede- 
fi) Mhucm', eh. I. (i) Hùtain di Ut guerre <k la pmintuh par 
le litutanl-totanntl Mirini , traditile «n Irjncjii [iar le comic Mit- 
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aimo cli'io ne tlissi poc'anzi, cioè, che non sa indursi 
a lodarla, e che un tal modo di attacca dee riuscire 
a mal (ine semprechè ia fanterìa nemica sia cosi do- 
tala come l 1 inglese di bastante fermezza, intelligenza e 
disciplina per aspettare pacatamente la cancri degli av- 
versa rj. nel qual caso le serrate e profonde schiere 
non ponilo sostenere il fnoco della linea protetta dat- 
ila rti gli cria. Ma più che tutti si oppone a siffatta or- 
dinanza Jomini, del quale, siccome dì autor classico, 
piacemi riportare le parole istesse(l). u L'ordine pro- 
fondo, egli dice, è certamente quello che meno si con- 
viene ad una battaglia. Nelle ultime guerre io vidi bensì 
divisioni di dodici battaglioni, altelati e stretti gli uni 
dietro gli altri, formare da trentasei file raccolte e ser- 
rate; ma colali masse espongonsi di soverchio ai gua- 
sti delle artiglierie; e senza aggiunger niente alla forza 
de' combattenti ne diminuiscono la mobilità e l'impul- 
so : la quale fu una delle cagioni degli infelici successi 
dei francesi a Watterloo: che se nei campi di Vagria 
meglio ne venne alla colonna di Macdonal, gliene co- 
mò pur caro, e se non era che gli attacchi di Davoust 
e dì Oudinot ebbero il di sopra sulla sinistra dell'Ar- 
ciduca, non e da credere, che quella colonna fosse per 
uscir vittoriosa dalla posizione, in cui si vide collo- 
cata ». A testi siffatti, a siffatte autorità par veramente 
che nulla manchi; senoncbè per fare che a' contraddit- 
tori si tolga qualunque appicco e che ognuno si renda 
pienamente certo di quanto affermo, siccome d'altronde 
u taluni potrebbe per avventura sembrar sospetta l'at- 
testazione di Jomini nel fatto di Waterloo, attesa la nota 
sua deserzione dalle bandiere francesi, così vi aggiun- 
gerò per soprammercato la testimonianza di Foix, ge- 
nerale che fu di Napuleooe fino all'ultimo, e tenero 
pur Unto della, sua Francia da doverglisi creder per 

(i) Tableau anaUtiqut dti principali! combiaauoia dt la tutrrt, 
chsp. Il, Htt DJ, «L X ■ 
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fumo ciò clic assevera in lode dei nemici di quella. 
Nelle preziose Memorie, elle quel v aleni' uomo ci la- 
ccio sulla guerra spagnuola, memorie che potrebbero 
«tara al paragone delle due celebri storie di Vaccani 
c di Napier, se la morte non ne avesse interrotta il 
lavoro, encomia negli inglesi il silenzio e la prontezza 
con che osservano la disciplina e per cui ne riescono 
più esalti e micidiali i tiri, dice che si ordinano in due 
file, le quali, dove abbiano a fare o ricevere un at- 
tacco, talora si quadruplicano in colonna, talor anco 
combattono in dispiegata schiera le colonne nemiche, 
ma a tempo e sempre celere e vivo è il fuoco di loro 
moschettuvic, mirabile l'attiva intrepidezza, onde mar- 
ciano e s' indrappellano; e parlando più sotto della gior- 
nata di Waltcrloo non senza maraviglia e stupore af- 
ferma di avere co' propri occhi veduto codesta fante- 
eia britannica non pur mandare a sbaraglio il quadrato 
de'fauti francesi, ma fare inoltre tal retta, che nè l'ar- 
tiglieria, nè la cavalleria dì Francia riescirono a scom- 
pigliarla (i). a Sarebbesì pensato, prosegue l'eloquente 
scrinine, che in quel terreno avess'ella messo radice, 
so alcuni minuti dopo il tramontar del sole non si fos- 
sero i battaglioni suoi maestosamente commossi, quando 
l'arrivo dell'esercito prussiano fece accorto Wellington, 
ebe per virtù del maggior numero, per virtù della forza 
d'inerzia, e in premio dello aver sapulo bene schie- 
rare sue valorose genti in battaglia aveva egli giù ri- 
portata la più decisiva vittoria dell' età nostra ». Sopra 
le quali parole giovami osservare, che a quest'ultima 
sconfitta di Napoleone contribuì forse la trascurarne o 
la dubbia fede di chi doveva eseguirne i disegni , for- 
s'anco vi cooperò la strategia del capitano inglese (co- 
me molte cause coucorrono pur sempre all'esito d'un 
gran fatto d'arme o a molte e varie ne attribuisce l'o- 
nore il solito variar delle parti), ma il lesto imparziale 

(i)Ilyilùitx de la guerre ih la Ptm'ttmt,; Ioni. 1, pig. 169. BrilKlIfi. 
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di siffatto testimonio oculare baita a persuaderci, es- 
terne stata principale cagione l'ordinanza inglese. Quello 
che possa l'ordine sottile contro il profondo allorché 
i soldati al pari degli inglesi siano dotati del coraggio 
di rassegnazione, dell'arte del far fuoco e delle qua- 
lità in somma cui richiede l'odierna milizia, il mondo 
maravigliato allora nel vide. Questa fu la migliore e la 
più solenne prova di quanto asserisce Jotuiui: dimostrò 
essa più che ogni altra, valere oggidì l'ordine sottile 
ciò che valeva nelle guerre antiche il profondo. 

La copia e la varietà de' servigi, cue rese ' a cavalle- 
ria nelle battaglie dopo i miglioramenti delle armi da 
fuoco, doveva a mano a mano accrescersi c perfezio- 
narsi anch'essa in proporzione del successivo incremento 
e perfezionamento così delle armi medesime come della 
nuova scienza della milizia che prese norma da esse. 
Aumentate di tanto le bocche da fuoco, aumentate per 
conseguenza le soldatesche a piedi, non poteva la ca- 
valleria rimanersi addietro, ma, serbata la giusta mi- 
sura che richiede la sua natura istessa e la nota su- 
periorità della fanteria , le conveniva pigliare un con- 
forme aumentò: e quindi sino dal principio del pre- 
sunto secolo le potenze guerreggiaoti misero in campo 
gli squadroni a n)igliaja. La progressiva attitudine della 
dette artiglierie a spalleggiare e pedoni e cavalli do- 
vunque lo ricerchi il bisogno e gli accidenti del terreno 
il comportino, la stupenda celerità dell'artiglieria vo- 
lante che fulminando investe, seconda e protegge, e 
l'arte migliorata dello squadronarsi fecero sì, che que- 
sta milizia corse più speditamente le campagna, batta- 
gliò in maggiori masse che prima non s' avea fatto, e 
totali fazioni fece da disgradarne quante ne avea ve- 
dute P età precedente. Ma prima era da sciogliersi un 
difficil problema. Siccome per l' uua parte la cavalle- 
ria non ha la solidità della fanteria né il vantaggio che 
ha questa di combattere e iu marcia e in posizione e 
perciò di attaccar quella prima che la si sia recata in 
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concio di fare altrettanto, ed oltre a questo essa caval- 
leria presenta maggior superficie alle palle nemiche, ì 
Suoi sforzi quanto più impetuosi tanto più son Tacili 
ad esaurirsi, e nel caso ebe le prime schiere siano re- 
spinte {il qual caso, come c'insegna Jnmini (i) quasi 
sempre avviene), le rimanenti corron pericolo di essere 
scompigliale da quelle che danno addietro; siccome da 
un altro canto essa oramai era destinata ad operare in 
tutti i versi e con grandi e raccolte masse a fine di 
audare di pari passo colle altre armi, cosi facea di 
mestieri il trovare tali espedienti che e que' danni cau- 
sassero e gli cfTettì portitti dall' età partorissero. A que- 
sto oggetto fu d'uopo ordinare la cavalleria in tre file 
anziché in due, perchè al rincalzo delle prime squa- 
dre riparino le altre con genti fresche; si conobbe an- 
cora essere necessario l'attacco in piccole colonne pel- 
le seguenti ragioni: la prima cosa, i movimenti più ra- 
pidi e vivi della cavalleria, schierala in tal guisa, pron- 
tamente sottraggo ala ai colpi micidiali dell'artiglieria; 
poi, dieci in dodici squadroni conservano vieni maggior- 
mente l'ordine e la forza nelle lor cariche in culmina 
di quel che sia cogli spiegamenti; al che siaggìugne, 
che ad un bisogno si può far capitale delle ultime file 
per in dì rizza ri e a destra e a sinistra sui fianchi dell'i- 
nimico, o che per ultimo, dove le prime schiere vol- 
tino in fuga non apportano alcun disordine fra le co- 
lonne che a scacchiere le seguono in una certa di- 
stanza, avendo i fuggiaschi tutto lo spazio necessario 
ad evadere. Per questi mezzi si viene infatti a conse- 
guire quello che di rado ed assai malagevolmente sì 
poteva effettuare dapprima e che pur è il fondamento 
delle odierne guerre; le masse moltiplicate con la cele- 
rità. Ciò non aveano trovato i prussiani , che pur fu- 
rono i primi maestri del porre in campagna e dello 
squadronare un corpo di cavalleria; i quali (come sono 



(i) Vedi rdSI.au uuM&pH, it. eh. II, iMt VI, «rt. J. 
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ostinati gli nomini in loro ordini ed usi antichi) non 
volendo torsi giù dalle ordinanze di Seidlitz e non 
pensando, che lo spiegare in linee piene il grosso dei 
cavalli ne rende le masse difficili ai maneggi di guerra 
e troppo facili a disordinarsi in una prima rotta, ten- 
nero a Cbateau-Thierry nel mille ottocento quattordici 
il vecchio modo e furono con poca fatica dal minor 
numero disciolti e rovesciati (i). Cosi dunque la ca- 
valleria potè anch'essa operare in massa, lontana ugual- 
mente dalla soverchia distensione e spessezza de' cavalli 
di Prussia e dall'errore che l'arciduca Carlo (a) rim- 
provera ai generali austriaci delle campagne renane , 
cioè di volerla frammescolare alla fanteria in ogni po- 
situra ed in ogni piano, con danno di questa e di quel- 
Tarme. Colali frutti portò la perfezionata artiglieria, 
che oramai sa fare spalla dovunque ai rapidi moti delle 
soldatesche a cavallo, le quali per conseguenza, oltre 
la sicurezza dei fianchi, ne sono mirabilmente ajutata 
in qualunque fazione. Stupì il maresciallo di Sassonia 
quando vide la casa del re dar nel mezzo alla colonna 
Inglese di Fontenoy e sgominarla, e nn donne a cielo 
il nome ili Seidlitz che nella guerra de' Sette Anni fece 
co 1 suoi squadroni una bella carica a ZorndorlT; ma 
che Hvrebber detto e il Sassonia e il Seidlitz, se aves- 
se r veduto , come il grosso della cavalleria del prelo- 
dato arciduca, squadronalo Dell'accennata guisa, e fa- 
cendo una ginn massa nelle pianure di Vurzburgo (3) 
senza perdere punto dulia sua attività ed efficacia, 
fosse cagion principale d'una vittoria, delle più segna- 
late del novantasei che pur tante ne conta, e la quale 
assicurò agli austriaci il possesso della corno ni e»? io ne 
più corta dal Meno al Reno? Che avrebbe» detto della 
carica dei eavalli di Kellermann, che, se non fece tutto 
quello che il Butta ci anemia, certo fece assaissimo 

(i) Vedi Jouli ; ibidem, (i* Princiatt de m oire», tom. 111. fiis. «ji. 
(3) Vedi Ibidw. p.; „,«»» 
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nel vincere la giornata di MwengO ciiu cangiò le sorti 
d'Europa? (i) Ciò quanto all'offensiva: rispetto alla di- 
fensiva ed alla ritirata non mancano pure «oloopi 
esempi (li tempi solenni. La cavalleria russa oe'«0(Hpi 
d' Eylau dimostrò, poter fare anebe quest'arme un 
grandissimo frutto col dar dentro ad un grosso di n*t 
mici, che, avendo abbordata la linea, fossa in procinto 
di penetrarvi o già forata l'avesse ; dimostrò, com'ella 
possa iti tale frangente rimettere in pie la battaglia, 0 
distruggere un avversario, già disunito e scosso da' suoi 
primi successi medesimi (a). La gloriosa ritirala del prin, 
cipc Carlo dopo lu battaglia di Malsch fu dalla cavaU 
lena austriaca si valorosamente e maes trevo! niente pio, 
tetta che divenne di tali l'anioni un chiaro esempio (3). 
A chi poi voglia sapere il male che fa questa milizia 
ad un esercito che si ritiri basti il leggerti le gravi m»i 
fcstie dio dettero ai francesi. fuggenti dalla rotta di Vurz- 
burgo i cavalli d' Austria (4), e più ancora quelle gra- 
vissime che dalla russa cavalleria , ricevette il glande 
esercito di Napoleone ora alia coda ora in sui fianchi 
quando ai ritraeva dalla mal conquistala Mosca. Siffatta 
cariche non si leggono al certo della guerra dei Selle 
Anni; e ciò nacque dall'avere la cavalleria ile' nostri 
lempi un maggior e prontissimo appoggio nell' artigliti 
ria, dai perfezionati ordini di quella, dal sapere allo-, 
gare i generali le dill'erenli armi secondo gli aceidenti 
del terreno, seeundo il concetto disegno, secondo quello, 
presunto del nemico, e dall'arie inoltre di combinare 
l'azione simultanea di quelle armi con le qualità d* 
ciascuna di eaae. 

Quanto le marcio de' tempi di Federigo fossero di 
celerità superiori a quelle dell'età precedenti, e come 
ciò dipendesse dalle perfezionale e più mobili arliglie.; 

(,) Storia <? Italia d.l So =1 ij, lib. XX. (i) V»di Jomi.«, ÌbiH*rf, 
ci,, lt, irti. HI, art- S. (3) Pruni,*. </■■ ■'■■-■S" ' '.-r. 

h,, tom. Il, psg. t46-4 ; t >cg. (4) Vedi ibidem, Iota. Ili, p«J. li* 

r -rg. 
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rie, fa. pure dichiaralo basicamente; ma insieme non 
ti lasciò di accennare, averne oscurala la fonia le mar- 
cie delle guerre napoleoniche. È tempo or dunque di 
allargarci in questo grave argomento, non per ciò eh e 
or. concerne. la parie strategica, sulla qualu ri intratr 
terremo a suo luogo, ma si bene in proposito dell' air 
tìvità e prontezza del marciare, come anche l'ordine 
delle nostre -materie richiede. Dico pertanto, che, con- 
siderato il suo secolo, lion a torlo esaltava il (ré di 
Prussia la presidia de' suoi battaglioni..: Con singolare 
facilità, siccome già dissi, muoveva egli le mossi:; do- 
tuuque bene gli paresse saggiamente guidavate; ma chi 
abbia letta la storia militare di Napoleone e de principi 
collegati non può fare che non si accorga, essere pur 
slate difettive di qualcosa codeste marcie e nella guerra 
dtlla successione nustriaca ed in quella eziandio dei 
Sette Anni, Come sì raccoglie da Jomini , le marcie di 
Federigo non furono generalmente parlando abbastanza 
celeri por impedire la riunione dei corpi distaccali d»> 
gli austriaci rhc commiscro Terrore dì volere cuoprir 
tutto:, ond'è. elio questi aveano quasi sempre l'agio di 
raccozzarsi. St fu mirabile, secondo l'età, la speditezza, 
con cui quel re passava dalla difensiva all' oHensiva 
dopo le perdi (e di Kullin e di Hocnkirch , mirabili» 
quella, per cui costrìnse il nemico alla battaglia di Zorn- 
dorfl, è vero d'alt rondo, che nel l' inseguire con alacrità 
il nemico dopo la vittoria e nel . perseguitare i vinli 
sema dar loro il tempo di riaversi egli si mostrò spesse 
volte e lento e manchevole 0). Però ben più che di 
lui era questo Un difetto del suo secolo: che altret- 
tanto e forse di vantaggio si può .dire del . maresciallo 
Daun e di quanti romaudarooo eserciti nelle predette 
due guerre. Per ultra parte, la rapidità delle marcie dei 
tempi napoleonici si può meglio ammirare: che descri- 
vere. La mossa di Souvarovr da Torino sulla Trebbia 

(i> Vedi Traiti ii pxmtLt ofUratiau mWi<rfflU dJJoiiai: pan™. 
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■□contro a Macdonal; Napoleone, che conducendo il 
suo esercito per le quattro valli del San Gottardo, dei 
due San Bernardo e del Monte Cenisio giunge improv- 
viso sulle comunicazioni di Melai; l'attività, di cui Io 
stesso gran capitano fece sì chiara mostra nel tagliar 
fuori Mack del rimanente dell'esercito, nel girare sui 
fianchi ■ prussiani a Gera, da ultimo n eli' assalire or 
qua or là i numerosi e potenti nemici che nel quattor- 
dici invadevano la Francia; il piombare che fece l'ar- 
ciduca Carlo ad Essling sopra i nemici in cinque co- 
lonne con più di dugento pezzi di artiglieria; la mar- 
cia di Macdonal dalla Dalmazia a Vienna per sostenere 
la fortuna pericolante dei francesi sulle rive del Danu- 
bio; quella de! tassi a Taroulin ed a Krasno'i nella 
campagna del dodici; son fatti questi, che ancora dal 
solo lato della prontezza dei movimenti debbono a 
chiunque sembrar degni di eterna lodi*. Le quali cose 
considerando, e riflettendo inoltre, che ia guerra la ce- 
lerilà è quasi sempre compagna della sicurezza e che 
anzi nelle bene ordinate e rapide marcie sia il segreto 
del vincere, parmi da indagarsi la cagione d'un siffatto 
divario fra la maniera del marciare delle guerre di Fe- 
derigo e quella dei tempi di Napoleone. V ha chi l'at- 
tribuisce a ciò, che prima della rivoluzione dell'ottan- 
tanovc un'armata non sapea far senza i magazzini e la 
tende, il che ne rendeva più Iarde le mosse per quei 
continui impedimenti, dove dalle guerre della repub- 
blica francese in poi, sostituendosi ad esse le tolte ed 
il serenare, e non restando ad un esercito altro pen- 
siero che quello di avere presti soldati, gli fu quindi 
innanzi fatta abilità di condursi alle militari fazioni con 
velocità e con impeto maggiore. Questo pensano scrit- 
tori di nome: ma perdonimi la fama loro: io non posso 
pensarla com'essi. L'oso delle tolte, non che abbia prin- 
cipiato sul cadere del secolo trascorso, e di un'anti- 
chità ben remota. Non disse Cesare, che la guerra dee 
nutrire la guerra ! Di che altro pascevansi gli innumc- 
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I-abili soldati di Sersa o quelli delle Crociate? In ogni 
tempo sì usò durante la guerra di costringere i po- 
poli a contribuzioni e prestiti forzati o in denaro o 
in derrate; ma è anche vero, che in ogni tempo, 
dico nelle età civili , si conobbe per prova , non es- 
sere sempre da far senza i magazzini, ed anzi averne 
d' uopo gli eserciti in parecchi casi. Ne abbisognano 
effettivamente in un paese sterile, quale sarebbe la 
Svizzera o la Svezia, in provincie già rovinate dalla 
guerra o che il nemico devasti Beli 1 abbandonarle, sic- 
come accade in Turchia e nelle guerre nazionali, ov- 
vero là dove i punti d'appoggio e d'arrivo siano lon- 
tanissimi da quelli di partenza; nè si potrebbe in que- 
ste circostanze fare altrimenti senza esporsi a qne' disa- 
stri, da cui furono afflitti i francesi in Portogallo ed in 
Russia. A questo si aggiunge, che il sistema delle tolte, 
massime nella sua odierna estensione, diverrebbe la ro* 
vìna del proprio paese in una guerra difensiva, onde 
non si confà ebe alla offensiva: si aggiunge, che i bi- 
sogni d'un esercito sodo ben lungi dal circoscrìversi 
alle vettovaglie, comprendendo inoltre il sistema dei 
magazzini, le provvisioni di vestimenti!, di corredo, e di 
armamento; fornimenti preziosi, cui nù i più severi or- 
dini ne le migliori provvidenze varrebbono a sopperire 
quando se ne manifestasse la uecessità: per le quali 
cose, posto ancora che si guerreggi nel Belgio, in Ita- 
lia e sulle ubertose rive del Reno o del Danubio, e 
ebe i soldati e i cavalli vi si alimentino di foraggi e 
di contribuzioni, rimane pur sempre la grave cura di 
altri carriaggi e traini, singolarmente in uu tempo che 
le masse d'uomini e di fuoco si sono tanto moltipli- 
cate. Dirò di vantaggio: il cavare la provianda d'un 
esercito dal paese, in cui marci o combatta, mi sem- 
bra che fosse proprio degli antichi popoli anziché dei 
moderni. Nelle antiche invasioni, quali si leggono di Ales- 
sandro, di Cesare e di Gungis, perciocché erano guerre 
di rapina e di oppressione assai più che politiche, 
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poco importava che l'invasa provincia ne rimanesse 
spogliala ed esausta: il depredare, il disertare le terre 
vinte avoasi per un giusto frutto della vittoria così fra 
le civili come fra le barbare nazioni dell'antichità: ma 
i moderni, tra perchè il loro spirito predominante si 
rivòlga piuttosto all'industria e all'istruzione che alle 
conquiste ed alle imprese avventurose e perche vi sì 
opporrebbe il geloso sistema dulia bilancia ilei poteri, 
non sono per l'ordinario conquistatori, e , .se- lo fu Na- 
poleone, che certamente lo. fu , si dee pur confessare 
con Jùmini {(), che a quelle sue rotte e contìnue guerre 
lo trasse non tanto la smania dulie fbdquisU quanto 
la sua personale posizione e la sua lotta coli' Inghilter- 
ra: manifesto appariva in lui l'amor dulia guerra e de- 
gli strani suoi casi, ma ve l'indusse ben anco la. ne- 
cessità, in cut trovava», o di cedere agli inglesi o dì 
trionfare de' loro sforzi. Chi ben consideri In storia del- 
l'uomo fatale, codesta necessità gli fece invadere la 
Spagna e la Russia, la prima pel limrore degli sbarchi 
e dell'influenza della nazione rivale sull'animo d'un; 
debole re, la seconda perché già vedeva elle lo czar 
più sollecito 'del bene de' sudditi ebe noo della gloria 
di lui sta*» pur rappattumarsi colla Gran Brettagna ; 
oltre di che. essendo Napoleone in perpetuo sospetto, 
ohe gli alleati non rimanessero in fede, temeva pur sem- 
pre, non fossero o la Russia o l'Inghilterra un appog- 
gio e fondamento a nuove leghe, le quali mettessero 
nuovamente- in forse la sua potenza. Puron dunque' 
politiche le invasioni di Bonaparte; e più politiche an- 
cora debbono, parure a chiunque e la guerra di Spa- 
gna del ventitré e le altre di simil fatta, ht- cui l'in- 1 
vasionc, non che Como distruggi! rice , era riimovalrice' 
di antichi ordini politici. Or siccome le dette guerre 
avean l'origine dalla politica, per conseguente non 

(i ) Tabìi-ati anaìitique di* principali! caiiilinuii'-nì ili la guerre, 
eli. I, s«L I, «rt. G. 
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non sempre se ne falte, e so anche in questo egli volle 
talora contrariare In natura delle Cote, tanto male G li<m« 
prese cH' ebbe a dolersene lungamente t, né manco se do 
dolsero i prussiani nel mille ottnecoto sei epiaodn la 
mancanza igai e la difficoltà di prò cacciarsi 

villuaglia e foraggi li conduMe a distendersi io una 
linea si prolungata, che, oon polcodu i vani corpi di 
essa recarsi un prato soccorso reciproco, i francesi gli 
rivestirono s, paratamente e gli sconfissela. Ma un altra 
cagione doviti fare agli uomini dui tempo vecchio mag- 
giore facoltà dì cavare le provvisioni dalla contrada a 
corsa o assalita, e fu che, essendosi cuinballoU) sino 

al plifctt ini ||| Il delle artiglierie con piccioli eserciti, 

non ne riuscita difficoltoso il mantenimento, lo già non 
duo linei che ditte Napoleone a JunOl, quando liell'oi- 
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diuargli che entrasse in Portogallo pei passi scabrosi 
dell' Eslrella soggiunsegli , potere un esercito di venti- 
mila nomini vivere dappertutto ed anche in un deserto. 
Esagerazioni erano codeste; erano disorbitarne d'una 
fiera ed assoluta volontà; ma, se venti migliaia di soldati 
non possono vettovagliarsi dovunque, bene il possono io 
parecchi paesi, non che i ventimila, i quaranta e i cinquan- 
tamila. Cosi pensa Jomiui ( i ), ne la sua sentenza ba bisogno 
di ulteriore dimostrazione. Ma quale provincia potrebbe 
adeguatamente sopperire al sostentamento delle centinaja 
di tnìgliaja di combattenti, che pur richiede l'odierna 
condizione delle guerre? Per iutieri eserciti o corpi esso 
non si può trarre da un solo territorio, senza mandarlo 
a rovina, onde in tal caso un capitano o dovrebbe di- 
stendere assai le sue genti contro le regole dell' arte , 
come fecero sul Reno i generali della repubblica fran- 
cese ed a Gera i prussiani, o inanellerebbe di che nutrirà 
i proprj soldati. È vero che Wallenstein soleva dire, 
essere più facile il mantenere un' armala di centomila 
che una di trentamila uomini, con che alludeva alla 
facoltà che a quella dal gran numero i fatta di andare 
in busca e del porre a sacco ed a ruba le corse terre: 
ma questa iniqua maniera di proviande, la quale, come 
tanti altri soprusi della soldatesca licenza, fu tollerata 
dal secolo decimai etti ino, singolarmente nella Lombar- 
dia, noi sarebbe nell'età nostra: la impedirebbe l'opi- 
nion pubblica che nella presente civiltà è pur sempre 
nn tribunale terribile, impedirebbe ni a i principi cui sia 
precipuamente a cuore il bene de' sudditi, e quando i 
principi in qualche trista complicazione dì casi di guerra 
ool potessero, la impedirebbe una subita rinata d'in- 
segne ed un suonare a stormo degli irritati popoli. In 
aomma ooa c'è via di mezzo; non si può far senza i 
magazzini e le salmerie degli abbondauzieri. Per quello 
poi che sì riferisce alle tende, io potrei far buono it 

0) Toilau aaaliitqut, te. eh. II, scct. I, srl, il. 
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detto di coloro , i quali tengono che l' abolizione di 
esse abbia contribuito per la velocità delle marcie odier- 
ne , qualora mi dimostra itero ad un tempo , essere 
frattanto rimaste in pari stato le altre bisogne relative 
delle milizie; ma per lo contrario il grande aumento 
degli eserciti e delle artiglierie, seguito dai tempi di 
Federico ai nostri, ha necessariamente prodotta una 
considerabile moltiplicazione di traini e di carriaggi per 
le tante bocche di fuoco, e per vestire, corredare e 
armar tanta gente, onde la mancanza delle tende viene 
compensata da altri cresciuti bagagli, che ricercano og- 
gidì maggiori trasporti che non fosse per l'adietro, se 
pure non v'è qualcosa più d'un compenso. Or poiché 
la maggiore speditezza delle marcie <T oggigiorno non 
si dee riconoscere dal non v' essere più magazzini e 
tende, chè i primi vi sono tuttavia, ed alle seconde sot- 
tentrarono uguali e fors« più gravi impedimenti, resta 
a vedere, quale sia stata la reale cagione di codesta 
importantissima novità militare. Sopra dì che mi soc- 
corre uo passo assai notabile dei Principi strategia 
dell'arciduca Carlo, maestro sovrano in queste mate- 
lerie (i). a Fino al presente, egli dice, l'esperienza avea 
dimostrato , perdere gli eserciti in mobilita quel che 
guadagnano in numero; eppure, avvegnaché in questo 
secolo la copia loro siasi considerai Intente accresciuta, 
non ne furono mai così rapide le mosse. D'altra parte, 
s'egli è certo, che scema la mobilità in ragione del- 
l'accumulamento delle masse in un punto solo ovvero 
in una stessa direzione, è vero ancora, che per aver van- 
taggio nelle battaglie conviene raccogliere tutte le proprie 
forze a fine d'opporne per lo meno di uguali a quelle 
del nemico. Contraddizioni in apparenza così manifeste 
non ponno essere spiegate e giustamente apprezzate 
che da un generate strategico, il quale sappia afferrare 
il punto decisivo del teatro della guerra. Codesto punto 

(<) Prineipa ,ir t Margit , lom 11, pig. lla-31. 
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infatti servi- ili mira a tulle le cotonile, sebbene vi mar* 
fino per parecchie vie; quivi esse tutte conccntransi 

«irj 0 lontani o sconfìtti o sparsi o tagliati fuori delle 
toro comunicazioni e privi d'appoggio, nulla impedisce 
il dividersi per racquistare mercè la celerità delle marcici 
it tèmpi) impiegato nel riunire le masse, ed aprirsi in 
tal' modo' il cammino alla vittoria ». Così ila quel gran- 
dinino di guerra ch'egli è scioglie l'Arciduca il proposto 
problema: e con tale soluzione consuonano c Jomiuì (t) è 
WcicMcin (i) e gli altri clic modernamente scrissero di 
quest'arte, e che certo valgono assai più di Lloid e di 
Bulnw, scrittori di troppo vecchia data. La quale solu- 
zione dovendo io adattare al presente soggetto dico, che, 
qualora un esercito si trovi a creda di trovarsi in pros- 
simità del nemico, faiF uopo elle tenga nella sna marcia 
r ordine di battagliti, e che, mentri!' i di lui corpi per 
amore della speditezza si Tanno muovere spartitameli tu 
non vengano però nemmeno per poco divisi dalle rispet- 
tive armi, acciò l'intiera divisione sia sempre pronta 
al venire alle mani: ma nei vari casi accennati dal prin- 
cipe austrìaco, allorché non sia da temer nulla dall' ini- 
mico c che HàaVl strade notevoli, le quali non si di- 
scosti no troppo dalla linea più córta, perciocché quante 
più colonne si ponilo mettere in marcia c quanto più 
le sono distese, tanto più quella si affretta, e perciocché 
come in ogni intrapresa rosi ancora nelle marcie prevale 
la massima di ottenere l'intento nel modo più facile e 
nel più breve tempii, cosi è necessario lo scompartire 
Tarmata in picciole ed allungate colonne, le quali, 
avendo le lince interne anziché esterne per la maggioro 
comodità di raccozza riti a un bisogno e per renderne 
più serrala la marcia ed impedire il torcersi de' soldati 

(>) Tableau 'anatitìque, k. eU. Il, Mei, I, 3. (a). Rkrhhc 
ùiliinm il f.-!V(i;iA ilellu tfun ui.i--i:i'-' ì;-".tmI>' iìA baroni- cotonarti» 
Wincnua., tm'lutlona iU. iim iti lalr-ea, i»k r. I, p. l.ai. .ili 
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dr qua or là, e procacciando possibilmente di unii frap- 
porre alcun gravu im pulii uieti lo di terreno , il quale 
pei irebbe toglier loro l'ajntarsi a vicenda nell'emergenza 

fuggi di marciare con presti passi e di dividere P at- 
tenzione del nemico. Però tutto questo non basla|, se 
tigni colonna non sia protetta 'la proporzionate artiglierie. 
Sono esse la parte principali: d'un esercito, quella, so- 
pra di cui Napoleone fi-ceva il maggior fondamento; e, 
per valermi dell» ine .parale più e buona una fanteria 
e più fa di mestieri il sostentila per milito di buune 
batterie; ai v' ha, com'egli appresso soggiunge, fanteria 
si valorosa che possi impunemente marciare senta le 
corrispondenti bocche di fuoco Perché dunque si dilet- 
tili questa corrispondenza è forza che le artiglierie siano 
in tal numero e di tale qualità da potersi ripartire se- 
condo i bisogni fra le brigate e gli squadroni e da poterli 
aeguire o precedere o protegger dai lati secondo i casi 
con una conveniente rapidità di movimenti; giacche, 
fonie osserva Wcrckléin (a), possono bene gli altri car- 
riaggi rimanere dietro all' esercitò una o due marcie , 
ma noi potrebbero le batterie. Ora prima della rivolu- 
zione francese T artiglieria era peianco molto -grave e 
pesante (3), né in gran numero erano le masse di fuoco: 
quindi non debbono far maraviglia le lineo troppo emi- 
liane di Federigo e la conscguente lentezza delle loro 
marcie, già notata da Jomini ( j): l'impossibilità dì ripar- 
tire le batterie in giuste proporzioni fra molti corpi di- 
visi e di ottenere nu' traini una prestezza uguale a quella 
delle truppe in mai-eia erane la vera cagione, citi ben 
consideri le cose delle precedentemente. Ma poiché nelle 
guerre napoleoniche la copia, la mobilità e l'efficacia 
delle artiglierie ebbero quel maravigli oso incremento, di 

(i) Itola sur Ut conrot&rvifonj <«r Vari rlt h n<irm il" fffafmJ 

Bdchut (q). Vedi .ìhiilcm. (1) J„iiim , Tabi,» lilu/ur, ,v. 

eh. II, „ et . IH, ari. i. (i) Tn.il,! J„ y /., „p,,.,<w,,<: t.«*>i»: 



43* 



LIBRO TERZO. 



cui parlai nel principio di questo capitolo, poiché per 
conseguenza fu fatta abilità di eseguire le ripartigioui 
c i movimenti ili quest' arme die necessitano nelle divi- 
sate marcie, ebbe pieno effetto il consiglio dell'Arciduca. 
Operarono le milizie nelle marcie loro i ricordati pro- 
digi; prodigiosi efletti De vennero; alcune truppe furono 
perfino spedite io posta. Per le quali cose si comprende, 
come il perfeziou» mento delle artiglierie, che dando 
occasione alla strategia perfezionò in teorica le marcie, 
perfeziono! le anche in pratica 5 il che era ini appunto 
proposto di dimostrare. 

Vedemmo a suo luogo, che la riforma delle evoluzioni, 
per cui di antiche diventarono moderne, si dee riferire 
a merito del gran Federigo; al quale considerabile ef- 
fetto si vide pure, avere principalmente contribuito la 
maggiore mobilità e gli altri migliora menti dell'artiglieria 
di que* tempi. Fu questa forse una delle più utili in- 
novazioni del monarca prussiano; nna di quelle, a cui 
maggiormente ebbe a restare la posterità obbligata 
de' progressi della milizia. E grata e docili: gliene fu 
veramente; che in Francia la celebre ordinanza del 
1791 modificò, è vero, le evoluzioni prussiane, ma però 
ne segui le regole fondamentali; da vantaggio segui] le 
il duca di Yorck, riformatore degli eserciti inglesi; e 
lo stesso fecero la Spagna, lo stesso il Portogallo ed 
«lire guerriere nazioni. Nù questo e tutto per la gloria 
del sistema prussiano: scrittori di nome lo celebrarono a 
cielo; ilFoii, il Ferrari, il Blanch non dubitarono di 
asserire, non essersi la tattica de 1 nostri giorni avanzata 
più là delle cumbina&ioni immaginate dal re di Prussia, 
talché, secondo loro, l'esperienza d'un lungo periodo 
di guerra, fatta su tutti i terreni e con tutti i popoli, 
non rese necessario verun cambiamento importante; e 
quindi, soggiungono, rimane dimostrata la solidità de' 

(1) VcJi;jo«m, Tahlcau tvulitiquc , te, eh. II, Metili, srl. 1, 
(■>) Traili dei grande» operatimi: poiiìm. , 
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principi i c ' lc statuironsi nella formazione delle prime 
ordinanze. Piacenti in vero, che dopo il decorso di tanto 
tempo e dopo tante militari vicende, i cui Tatti tolenni 
fecero dimenticare la guerra de'Selte Anni, siano ancora 
scrittori, che ricordino con gratitudine e riverenza il 
fondatore della moderna milizia, quello che il primo le 
dette sicure basi, e la fece consenziente in tutto alle 
nuove armi che ne tono il principale fondamento. Ma per 
grande che sia la stima che faccio de' suddetti autori e 
per quanto io veneri la memoria del vincitore di Rosbach, 
non posso in ogni cosa convenire con quelli. I progressi 
dell'artiglieria da Federigo in qua doveano necessaria» 
mente produrre anche in ordine alte evoluzioni i toro 
frutti corrispondenti i il maraviglioso aumento de' pezzi 
da campagna, onde le batterie parteciparono assai più 
di prima oc' successi dette battaglie; la loro aumentala 
mobilità e l'eccellenza, per virtù delle quali fu fatta 
abilità a' comandati ti' di ripartirle maggiormente e meglio 
secondo il bisogno; l'artiglieria leggiera, clic raccolta 
in grandi masse, opportune al fare un fuoco subitaneo 
e terribile, quasi di fulmine, seppe a neh 1 essa metterò 
ad esecuzione l'aite degli spillamenti, già usata dal- 
l' altre due armi, e per cui ta parte già spiegata favorisco 
quella che deve ancora spiegarsi, arte ohe riuscì mirabile 
nel generale Drouot e fu di così gran momento nella 
battaglia di Hanau; i vivi c precipitosi fuochi di due 
righe, le quali fra loro e per l'immediato ajuto delta 
terza riga con singolare attività si caricano e sommini- 
strano a vicenda i fucili; c l'attitudine di condurrete 
bocche di fuoco sulle eminenze ed anche sui monti, 
acquistata dagli odierni eserciti dopo i due menorahiti 
passaggi del San Bernardo e della Spluga; furono lutti 
singolari perfezionamenti delle artiglierie dell'età nostra, 
i quali, proteggendo e secondando in molte guise le va- 
rie masse dei corpi di milizia, daterò ad essi la facoltà 
di eseguire le evoluzioni loro in miglior forma ed in 
maggior numero che non facessero per l' addietro. Cusi 
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la cavalleria, poiché prr opera delle accresciute e per. 
fazionate batterie <li campagna potè aver sicuri in ogni 
tua divisione e i fianchi c le spalle, si trovò in istata 
di scompartirsi in picciolo colonne e di proteggere la 
fanteria nidi' odierna varietà delle sue linee foudamen» 
tali, ovverà in tutte le maniere di ordinarsi che ponno 
aver luogo per inezia di conversioni o di marcie per 
riga. Cosi la genie da piede non salo fu atta per quel- 
l'appoggio de', cavalli e delle batterie a qualunque evo- 
luzione nel piano, ma, perciocché queste si adattarono 
a tutti i terreni ed anche agli alti e mnntnasi, quinci 
ne venne ai fanti la comodità di squadronarsi in più 
maniere, eziandio sui rilevati e sui poggi. Per la no-, 
velia eccclleiua di esse batterie multiplicaronsi e per-, 
feziouaronsi ì movimenti pel fianco . diri drappelli , il 
quale pei danni gravissimi clic altrimenti ne incogliereb- 
bero ad mi esercito deve esser sempre difeso ed assicu- 
ralo, massimamente nel maudare h<\ effetto l' ordine ob- 
liquo; di clic fece Federigo un tristo esperimento a 
Kollin e a Kuuersdorli, assai dissìmile. iu ciò da Napo- 
leone, uno dei t>rimi pensieri del quale fu appunto ia, 
ogni tempo l'assicurare i fianchi, com'egli stesso ci 
informa iu più luoghi delle sue Memorie. Inoltre, se- 
condo che afferma Carrion-Nisas, (i) una delle novità 
guerresche degli ultimi treni' anni o stata l'introduzione 
del passo a tutta carriera nelle conversioni, innovazione 
tattica delle più importanti, prima di effettuare la quale 

spesi, c che ora e divenuta l'unico e semplice meno di 
mantenere le distanze senza arrestar le colonne: fu dessa 
il secondo notabile progresso in proposila del passo 
miliLore dopo il passo uguale, introdotto a Hochstelt 
dal principe di Ankalt: ma per mettere in allo questo 
progresso era pur mestieri, che del pari progredisse la 

. fi) Tomo li, rug. dell' filiti d'Uysioin generale de fari 
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mobilila dcl|c prltgfrrii! protegge oli, seuza .li cui a inni 
Urinine potrebbero venir di fivipie^c le ruiiixiti squa- 
dronata: ed esse artiglierie, ancor gravi e pcsanl, 
l'clà di Federigo, sì spedile e celeri divennero a n^uj 
giorni cosi quelle a cavallo coni? le allrc, sopra [fi <|Jljdj 

.'incavalcano i cannonieri, ci.' m so, se abbiano 

a fare maggior maraviglia o le sc%F a che celer- 
mente si squadronano o le ballerie leggeri c'i.n tanto 
.clcrmcnle le prpteggpnp. Da ìdlii.'n, siccome le ewilur 
gioqi obbisiiyiiajio pur l'ordinario delle tre armi, siccome 
in ogui caso l'artiglieria è l'indispuniabi] sostegni) dell'ali re 
due, così T azione siinultauea de' pedoni, de' rawilierl e 
delle boccile di fuoco, per cui s. «mbievolmeulc si ap- 
poggiano e »Ì secondano n uoruiu delle diverse ipmliLa 
loro, dei terreni, dei disegni dei nuslri o ili quelli veri 
0 snpposLi dell' inimico, viene ad essere il sommo della 
perfezione, a ebe poLossc giungere l'arte dello squadro- 
nare del presente secolo, il sommo dei risultameli!! 
salutari e decisivi, ebe si banno a riconoscere dall' ec- 
celle tiM, nella liliale fon venule le aitigliene o clic siaii 

mullanca anione scrittori Icdrs.bi e francesi, sebbene 
a dir vero più nella pralu-a ebe nella teorica se ne pos- 
sano conoscere le particolarità e 1" imporla usa. Or dun- 
que per lo cose esposte si fa mauifcain, die lo evolu- 
zioni di Federigo vennero troppo dai mentovati scrittori 
lodale. A Mindeu, a Rosl.ncb fnrouo le evoluitoli] ca- 
gione di lentezze e di imbarazzii pruiripabssuno mczzii 
di vittoria furono esse per lo contrario nelle ultime 
guerre, il ebe provenne dalla candii più Mdle ricordala, 
u la uuate è c sarà sempre il perno di ipiesli decorsi. 
Passò nel fallo dello squadernare tra la guerra dei Selle 
Anni e le ultima campagne la dillWcpa che passa Ira 

d'i esso! Degno della maggior lode La da parere ebi Ì-> 
creò, ni quindi io gliela nego; ma non perciò si dee 
ridurre in conseguenti, die il dctlo sistema, qual era 
nel suo principio, possa oggidì servir di esemplare. 
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Progredì non meno I' odierna milizia nuli' opera di 
accamparsi : del che le perfezionate artiglierie furono 
ancora o lontana o vicina causa. « La fortificazione di 
campagna, dice il signor Blanch fi), sì uniformò ai pro- 
gressi degli altri rami dell'arte, n divenne ajuto polenta 
della gran guerra, ma più nel secondo periodo che nel 
primo ti: e qui intende parlare di quello che corse 
dal 1800 al i8i5. Nè io mi discordo dall'egregio scrit- 
tore: gli esempì da lui addotti delle fortificazioni del- 
l'isola di Lobau, delle teste di ponte sulla Vistola, e 
delle linee di Torres Vedras, ai quali potrebbonsi aggiu. 
gnere parecchi altri , mi fanno entrare pienamente in 
codesta sentenza ; dico in quanto al fatto, perchè intorno 
alle cagioni di esso ed anche sulla generalità delle cause 
che partorirono rivoluzione nelle cose della milizia la 
mia opinione è alquanto discorde da quella dell'autore 
napoletano. Alle artiglierie venute in perfezione io no 
reco la eausa, la quale egli riconosce invece dal solo 
progresso della civiltà; sopra di che mostrai in un altro 
luogo le ragioni che mi muovono a pensare il contrario; 
sebbene, come già dissi, ciò non toglie, ch'io m'abbia 
nella debita stima il lavoro del signor Blanch, da cui 
anzi confesso aver cavato non poco utile ne' miei studj 
militari. Ma questo sia (letto per incidenza: proposito 
mio principale si è di rassegnare eziandio i progressi 
dell'arte di accamparsi all'avanzamento dell'artiglieria 

venuto dei campi da guerra del secolo passato per opera 
di essa artiglieria , non cosi perfetta come al presente 
ina però più assai che noi fosse dapprima. Al quale 
riletto giovami ricordare, che le armi da fuoco influirono 
direttamente ed indirettamente sull' odierno modo di 
far guerra, secondochè o produssero in esso un vicino 
ed immediato eflutto od uno lontano o mediato; il quale 
ultimo si effettuò per quelle parti dell'atte bellica clic 



(1) Diacono oliato. 
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non era in antico. Macquc per cagione Hi cadeste armi 
la strategia o tutto ciò chu a quella si attiene, come 
fu dimostralo ahi- ove. D'altra parto è curio, che quando 
un esercito si trovi costretto di sospendere momentanea- 
mente le sue operazioni a fine di guadagnar tempo, di 
aspettare i soeeorsi, o di profittare quando che sia degli 
errori dall' inimico esso dee porsi a campo là dove possa 
prendere il vantaggio a' passi cioè no' punii strategici. 
Ma, secondo ci infunila l'arciduca Carlo 11011 lllLI -' 
i luoghi, duve fa ce fari capo parecchie comunicazioni', si 
limino per ciò solo a chiamare strategici: essi noi sono, 
se non in quanto siano tu una linea strategica o posti 
a cavaliere di essa: che anzi noti può darsi il caso d' un 
punto strategico senza linea strategica, giacche per fare 
che un punto sia decisivo per le fazioni militari conviene 
clic sia accessihile a tutte le armi; e soltanto quella 
linea si risguaida come vantaggiosa la quale conduca 
ad uno scopo di guerra. Or siccome, al dire di Jomiqi, 
le linee strategiche altre sono territoriali (a), altre artifi- 
ciali, altre accidentali, cosi anche i punti strategici pouno 
essere permanenti o eventuali sccondocliè dipendano 
dalle situazioni del terreno avvero dalla positura del- 
l' esercito nemico , nella quale contigenze chlamansi 
anche relativi: laonde se i primi guerniscousi per l'or- 
dinario di stabili fortezze, i secondi dati luogo alla for- 
tificazione passcgjijicru di^li accampamenti, vale a dire 
a tutti gli avvedimenti necessari P B1 " porre gli alloggia- 
menti alla campagna: oltre di che v'hanno pure dei 
punti strategici naturali che non souo fortificati per- 
manentemente. Pei-tanto la strategia, che nel secolo deci- 
mollavo insegnò a disporre il silo per l'accampamento 
in parte dove nu sia secondala o proietta la difesa o l'of- 
fesa, dove cioè i più possano afi'ronlare i meno, i menu 



(r) Principe! di WrffAfgù, Ioni. I, pae. |5. (1) Tubtsmt mintiti 
qm, te. ih. Il, UH 1, uri. S. 
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schivare l' affronto dei più, poiché pel progresso mara- 
viglioso di tutte le scienze di questa età nostra si fece 
anch'essa perfetta potè per conseguenza perfezionare 
fra le altre cose l'arte rilevantissima del porre a campo 
gli eserciti nel modo ebe richiede il gran principio delle 
masse maggiori contro le minori. A proporzione del- 
l' ingrandimento della strategia l'importanza del terreno 
divenne immensa, e i progress! d'ogni mezzo relativa 
furono a quella stregua; tanto avanti sono procedute 
la topografia, l'arie delle ricognizioni e dei disegni, 
insomma l'ingegneria topografica e geografica, così ne- 
cessarie per prender vantaggio dal terreno o per levarla 
altrui! Che erari mai i dipinti itinerari Jti romani 
antichi appetto le carte topografiche di Noizet, fuorché 
una pittura chinese verso d'una di Tiziano o di Rafaellof 
Ha che cosa muove gli uomini a condurre a perfeziona 
le arti, se non i il bisogno? Essi al certo non s'affa- 
ticano per istinto né per sollazzo. Le artiglierie, che 
resero necessaria la strategia , dopoché furono perfe- 
zionate, necessitarono pura il perfezionamento di essa, 
quindi delle parti tutte che la compongono e la inte- 
ressano; né i potentati, a cui preme più d'ogni altra 
quest'aite della milizia eh' è tutta cosa loro veramente, 
poteano comportare di vedere la strategia di qua dalla 
perfezione. Le quali cose però io non faccio che Ioct 
carie leggermente per quanto si appartiene agli accam- 
pamenti; chè del rimanente, il quale è vario e molto, 
tratterò assai più alla distesa in un altro capitolo del 
presente libro. Continuando adunque nel mio ragiona- 
mento osservo inoltre , che V arto del campeggiare di 
molti altri provvedimenti abbisogna, i quali pure sono 
andati in perfezione, e perciò contribuirono anch'essi, 
a dare a' campeggiamenti la forma e la qualità , che 
vuole il tempo nostro e la perfezionala guerra. Così 
avvenne del ricercare e del conoscere la natura di 
un fiume e delle sue sponde, la quale può tornare 
mollo utile alle positure d'un esercito per ciò che ne 
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coni'erue la robustezza Julia fronte o l'appoggio J'un'a- 
la: tosi [iure accadile delle teste dì potile, per l'esecuzione 
e l'uso delle quali è dì cssenzi.de necessità, che il poolc 
ai» massimamente assicuralo conlro le batterie ostili: il 
che dou si può conseguire altrimeuli che col variare 
U forma di tali forti G cationi secondo i luoghi, coi ripari 
che coofurme il bisogoo . ■» ili • < <■< più o meo largo 
trailo «opra o una sola o tuttaddue le ripe, col fian- 
cheggiarne le ale dai tiri dulia ino seti et leu a o dell'arti- 
glieria e coli' innalzare sulla riva di qua batterie por l'ar- 
tiglieria grave, a (ine di reudere innanzi "Ila lesta del 
punte e agli annessi luoghi di appoggio il fuoco incro- 
ciato più valido (i), O clic siano codeste opere una 
trincea ih campagna o un campo trinceralo ( ciò ebe 
talora interviene ), ella è sempre malagevole impresa e 
da farne gran caso, come dimostrano appunto le leste 
di poole sulla Vistola ed ancor più quella dell' Ìsola dì 
I.obau dell" ingegnere Bertrand, il cui magistero io lessi 
non senza maravigliai nel Sommano itelie guerre di 
('rialio Cosarti, che ci ha lascialo Napoleone (a); nella 
descrizione del quale egli paragona la maniera del gil- 
lar ponti del comandante romano e la sua, e ci fa toc- 
car con roano la maggioranza di questa sopra di quella: 
trinine he di tinnii opere di fnrlificaiione non ne fecero 
né anche i secoli derimoscllimo e derimoltavo che pur 
tante cose fecero iu guerra: salvò qucsl' opera . fran- 
cesi dal fulminare delle artiglierie d' Austria, die tempo 
a Bonaparte di aspettare i rinforzi di Macdunal e del 
principe Eugenio, c preparò la gran vittoria di Vsgrìa: 
tanto può un accaiupameulo, ben difeso coatro le bat- 
terie nemiche! Quel che valgano siffatte trincee, lo mo- 
strò pure lord Wellington in Portogallo colle sue linee 
di Torres -Vedo»: il quale in una penisola posta a ri- 
dosso del mare ed opportunissima a proteggere a un 



(i) Vedi la citata Djicra di Wcigm-ih , fom. I , pari. I, lM- II, 
(a) Pag. 6o, e 
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bisogno il rimbarcarsi d'un e sere ilo d'isolani sciolse 
il diffidi problema di trovare un punto strategico , il 
quale mentre a chi vi campeggia offre il destro di 
temporeggiare fosso di tale qualità e così ben guardato 
e muniti) per ogni verso, ebe non potesse essere circuito 
dall' inimico. Erano queste linee un polente appoggio, 
dove il detto capitano o raccozzava le sue forze per 
uscire alla campagna O si ritraeva uè' casi di rovescio e 
d'inferiorità numerica; ed allo stesso Masseria, opera- 
tore in armi di tante maraviglie, scarsi uscirono tutti 
i partiti per dileggiarne gli inglesi, sicché ad ultimo gli 
fu forza ritirarsi dal Portogallo ( i ). Ma da un'altra cosa 
fu vantaggiata la condizione delle artiglierie e dei campi 
da guerra: io dico dei miglioramenti delle strade per- 
manenti o passeggi ere di campagna the tanto onorano 
l'età nostra. Le vie di comunicazione, le più possibil- 
mente praticabili e larghe c fuor d' ogni passo angusto 
servono infatti nel tratto più breve ai collegamento delle 
posizioni, alle difese di posti, al marciare ed al traino 
delle bocche di fuoco da un accampamento all'altro, 
c ad agevolare gli importanti swrvigj delle ascelle e 
delle pattuglie. Sono esse, come ben dice Carrion- 
jVisss (-.'.) , la maggiore e la più rilevante modifica* 
zione militare, che la civiltà odierna ahbia introdotta 
nella topograGa naturale. Vuole la strategia un movi- 
mento perpetuo, siccome quella, il cui segreto sta nelle 
marcie, ben divisate e dirette; voglionsi a tal Gnc agevoli 
e corti passaggi; gli aperse quindi o gli comando o gli 
promosse la politica, ebe fa un si gran fondamento 
nulla guerra. Ma i campi odierni non furono solamente 
porfezionati: vi si effettuarono inoltre notabilissime 
e radicali differenze neh" arte. Distinguano t tattici 
del secolo trascorso i campi di posata e i durevoli, 
ordinando a battaglia i primi e [incerando in varie 

(i) flundono -urti git»liiia al d»cs di Wellington e Fon, • 
Vii lui e Johui e JSum,h. (■<) Vedi il luogo citato di aopra. 
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guise j secondi: ■ moderni per lo contrario consigliai! 
di rado |i campi dì riposo ( cbù tal nome danno a quelli, 
dove s'jnJtigiunu i soldati, lontaui che siano parecchio 
marcie dall'inimico); e quanto agli altri campeggia- 
menti, cui denominano di sicurezza, avvertono, che non 
pure sì badi alla sicurtà dell' esercito, ma si al miglior 
posto, in cui le milizie hanno a venire alle mani col- 
V avversario; e qualunque sia l'arte di fortificarlo, ci 
insegna Wercklein (i), che, siccome le linee di truppe 
non reggono al fuoco delle artiglierie come le linee di 
fortificasi ouc, cosi il vicendevole sostegno di quelle di- 
pende più dai movimenti dì ciascuna divisione che non 
dal luogo; e quinci 0, che uel segnare questi campi 
si procura di dar loro un' estensione uguale alla fronte 
delle schiere in ordinanza di battaglia, c di accamparvi 
ì diversi corpi dell' ordine istesso , col quale debbono 
combattere, secondo abbiamo dal Grassi (a); quinci è, 
die lu lince di Torres-Vedras aveano per iscopo piut- 
tosto di favorir l' offensiva che di sostenere al pari delle 
antiche linee la difensiva. Qual maraviglia? Se per l' ef- 
fetto delle artiglierie nelle fortificazioni d' assedio la 
difesa riesce inferiore ali 1 oflesa, non dovea questo suc- 
cedere molto più nelle fortìGcazioni di campagna? Ed 
in tale stato di cose, in questa necessita dei tempi, che 
altro rimaneva all' arte degli accampamenti per proteg- 
gerli e sostenerli, se non la mobilità guerriera de' corpi 
accampati e la loro non interrotta attitudine al combat- 
tere, cogli altri avvedimenti accennati di sopra? Essendo 
adunque divenuta essa mobilità il fine principale degli 
eserciti, per necessaria conseguenza la castra metadone 
propriamente detta ebbe ad ire in disuso, come anche 
si vede in efletto: per ciò stesso fu levala via l'usanza 
antichissima delle tende, a cui sottcnlrò quella del se- 
renare e delle barricate:, il che fu certo un progresso 

(1) Tom. II, pag, SO;. (i> Vr.li il Focabolario militari «Ila pi- 
mla cam p a. 
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della milizia, giacché per tal modo possono assai meglio 
nasconderti alle ostili esplorazioni « il numero e la qualità 
delle genti d'arme, ed ì fuochi cuoprono un movimento 
Ai ritirala ed ingannano il nemico. Ben so, che non 
piace ad alcuni utopisti il guerreggiar senza tende; lo 
quali, essi dicono, preservavano il soldato dai disagi 
straordinarj e da malattie perniciose che consumano in 
breve tempo le ornane forze e sou cagione di grande 
e trista mortalità negli eserciti. Ma, oltreché costoro al 
solito danno in eccessi fi), oltreché sono pure da met- 
tere in conto i vantaggi, che testé dimostrai, essere pro- 
venuti dal dismettersi delle tende, il cannone appiana 
ancor qui le ragioni: tulli i più sottili argomenti non 
potrebbero fare, eh» nel perfezionamento delle artiglie- 
rie, che tiene senza posa le milìzie tutte cosi pronte 
all'armi, cosi mobili e deste, possano tornare ad essere 
in uso le tende. Come ad onta delle cavalleresche cen- 
sure di Monluco e di Bajardo le armi da fuoco, no* 

maggiore incremento, come a mal grado di Pnysegur 
e di Folard e di quanti la pensarono e la pensano a 
lor modo i piccioli eserciti non ricuperarono nè mai 
più ricupereranno gli onori del campo, per Io stesso 
possente ed inevitabile motivo tatto le voci degli uto- 
pisti non ravviveranno la morta usanza delle tende. 



(i) Vedi la 67," dello Mattimi di NapaUcne relaliiamrnle alla 
gnerrm, dove ti legge = le tende non ioti lane: è preferibile, che il 
•oldalo ir reni, perché egli dorme co' piedi al fuoco, il qoale ateiuga 
e aerea prontamente il terreno, lui quale l'uomo rii itrnde: aicane 
tavole o un poco di paglia lo rìparan dal urlilo ... Fumilo itampate 
qucile Minime a Bulii nel i83J, in legnilo alU Storia di Nimica. 
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Or mi conviene far passaggio alla parte piti scabrosa 
del mio ragionamento, anzi di tutti i presenti discorsi, 
dico al paragone fra la strategia e la tattica del secolo 
dì Federigo e quelle de' tempi napoleonici. La grandezza 
de' personaggi e de* fatti di guerra ch'io sto per tenere 
a sindacato, le troppe cognizioni che rìcbieggonsi ad 
esaurire siffatta materia, la svariata multiplicità degli 
avvenimenti, e l' essere una quantità di essi cose vedute, 
sperimentate e variamente sentite da tanti contempo- 
ranei, oltre i molti ragguardevoli autori ebe ne hanno 
scrìtto diversamente, mi tennero, a dir vero, lungamente 
peritoso e sospeso prima di darvi principio: ma poi 
pensando, che fra codesti scrittori ve n'ha di quelli cho 
vanno del pari al grave argomento, al cui sicuro giu- 
dicio appoggiandomi io non debbo temere di porre il 
piede in fallo, mi sono risolto al tutto dì metter da 
bauda le dubbiezze e mantenere quel ch'ho promesso. 
Entrando adunque in questa fatica osservo, che la tat- 
tica e la strategia , massimamente quest'ultima, non solo 
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ricevettero nelle campagne napoleoniche ut>' estensione, 
un vigore ed un'efficacia maggiore, ma inoltre furono 
meglio ordinate e compiute: ti quale progresso, di cui 
lauto si onora questa nostra età, (lovea pur prove- 
nire da ciò ch'io dissi di sopra. Siccome le artiglierie 
furori cagione de' nuovi principi guerreschi, siccome ed 
esse e li: parti dell' arte bellica o introdotte o resa 
necessarie da esse giunsero nel tempo nostro al sommo 
della perfezione, cosi ne veniva con necessaria conse- 
guenza , che i delti principi avessero in questo secolo 
ad estendersi, a confermarsi, a compiersi. So bene, che 
alcuni mettendo tutti i tempi ad una medesima stregua 
e confondendo gli antichi e i moderni che no» vogliono 
esser confuti riconoscono i gran fatti della milizia mo- 
derna dalla sola influenza d'un Federigo e (Firn Bona- 
parle, come se nulla vi contribuisse la loro età, quasi 
ebe i loro contemporanei vi fossero per niente. Ma co- 
storo non riflettono, che. dove ne' tempi rotei per V i- 
gnoranza dell' un itera ale e perciocché il buon esito delle 
guerre dipendeva principalmente dal valor personale', 
poteva nn Ourlomagno, un Maometto con una passione, 
con un pregiudizio, con una mistica parola far pensare 
e volere tutta ad un Biodo una generazione di gente 
ed ottenere prodigiose vittorie merci.- l'impeto irrài* 
stibile di tanti uomini sotto lo loro insegne raccolti e 
potentemente eccitati, nella presente civiltà propagata 
sopra una base si larga in tutte le classi sociali, per 
cui un iremo non rntù esser più in un» grande spropor- 
zione co' suoi contemporanei, la gi-.-rndezza di lui, per 
eminente che siasi, vieue ad essere complicata eon molti 
clementi estranei, e fra i molti uomini, che ad un tempo 
si segnalano in molte parti, esso non e oramai che il- 
primo dei lodati: unii riflettono, che, conforme hanno 
bene osservato Colletta (i) e Blanch -(aj, un pensiero 
strategico non è oggidì, come no' secoli antichi, l'istinto 



(i) Storia ,lì AfyiolV, Inni. I, pig. 1^3. (2) Di-vruno iti limo. 
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di pochi ingegni privilegiali, ma si bene l'effetto d'una 
scienza di guerra, nella quali] taluno per virili propria 
può in vero farai eccellente, ma sempre perù secondo 
i dettami di essa ; e ciie a dill'ereuza delle antiche guerre 
essendo al di d' oggi primaria cagione di vittoria il 
concerto strategico del capitano, e non potendo questo 
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la terra. Vituperio sa 
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pensarlo; ma non meno vituperoso pensiero sarebbe 
ed oltraggioso alla chiara età, in cui viviamo, il riguar- 
dare napoleone come l' uuica molla dei grandi avve- 
nimenti che la contrassegnarono, come il solo, da cui 
quella si nomini. Sorse egli in un tempo, che ad ese- 
guire i suoi vasti diseguì lo fornì d' una potenza di 
dottrine e di mezzi; e forse, perdi' egli da ultimo si 
credette superiore al suo tempo, quelle dottrine e qne' 
mezzi, di cui esso tempo abbondava, ne cagionarono 
la caduta: onde nasce la conseguenza, che le maraviglie 
d'armi, che a' nostri giorni furono fatte, non tanto a 
lui si debbono riferire, quanto al progresso dell'età c 
di quella scienza che riconosce la propria origine e gli 
avanzamenti dalle artiglierie e dal perfezionamento di 
esse: la qual cosa si farà nel seguilo di questo capi- 
tolo ancor più manifesta. 

Ire combinazioni generali, che tono l'applicazione per- 
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manente del pi-incipit) fondamentale delle masse: e con- 
sistano primi era mcn Ut nuli' arte il' abbracciare le linee 
di operazione nella maniera piò vantaggiosa , secon- 
dari a melile nell'arte di condurre le masse delle sue 
genti quanto più rapidamente si può sol punto deci- 
■ivo della linea primitiva o accidentale di operazione ^ 
in terzo luogo ntll' arte di combinare ani punto più 
importante d 1 un campo di battaglia l' impiego simul- 
taneo dulia maggior massa de* suoi; delle quali combina 1 - 
lioni quest'ultima concerne la tattica, concernono le 
altre due la strategia. Or facendomi dalla prima , che 
altro non è in somma che il disegno di guerra del ge- 
nerale, dico, che il re Federigo non seppe mai ab- 
bracciare la sua linea di operazione per forma da met- 
tere dalla sua banda tutte le favorevoli probabilità, 
Nella campagna del c inguantasti io biasimano infatti t 
maestri di guerra , perché sul bel principio invece d'in- 
vadere la Sasso ni a, cui poteva agevolmente tirare dalla 
sua o frenarla a un bisogno con poche truppe, non abbia 
egli a dirittura condotto il grosso delle sue milizie nella 
Moravia per ad Olmiiti, onde gli era fatta abilità di prò* 
rompere nell'Austria e minacciare la stessa Vienna iti 
un tempo che gli imperiali non avevano ancora raccolte 
le proprie forze. Essendo dal potere armarsi all'essere 
armato il divario dui tempo die è tutto alla guerra , 
non gli sarebbe stato difficile il vincere la casa d'Austria 
nel cuore della sua poteuzn; dove l'invasione della 
Sassonia gli acquistò di molti nemici , « dette agio al- 
l' armi austi'lauhe di raccogliersi e di collegarsi in ap- 
presso a quelle di Russia, di Francia e dell'Impero (i). 

Ma poich'egli volle pure impadronirsi di quel paese 
ed in effetto se ne impadronì, se avesse nel seguente 
anno bene abbracciato il teatro dulia guerra non avrebbe 
omesso al certo di profittare di tale conquista che gli 
assicurava le spalle per recarsi {che un'altra volta il 



(il Vedi In.iwi, Traiti At groorlrt «/«raliora, Ioni, f, ftf. B6. 
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poteva), da Neiw «opra Olmiits, battervi il maresciallo. 
Daun prima cbc il principe Carlo di Lorena giungesse 
in di lui spcconO, ed occupare anco Praga e tutta la 
Boemia, qualora il detto Principe fosse accorso per 
cuoprir Vienna e il Danubio. Delle tre linee d'opera- 
zione, cbc aveva allora la Prussia coutro l'Austria, la 
destra, cioè la Sassonia, era io sno potere, e il centro, 
vale a dire la Boemia, costringeva il re a tenervi dop- 
pie le sue linee in un paese pieno di montagne, di 
boschi, di burroni e di strette, dove il nemico poteva 
opporgli un esercito superiore a ciascuna di esse linee 
ìu particolare] ed in cinquanta posizioni impedir loro 
di ricoogiungersi : perchè dunque non scelse per sua 
linea primaria la sinistra, contro la Moravia, che sarch- 
iagli riuscita la più Opportuna, siccome quella, iu'jcni 
le comuni celioni erano assai meno malagevoli, nella 
quale avea la facoltà di essaltare con la maggior parlo 
delle sue schiere un nemico diviso, e d'onde avrebbe 
potuto con più celeri passi e con minori difficoltà con- 
dursi tn sino a Vienna, centro dell'avversaria monarchia? 
Venisse o non venisse incontro a lui il principe di Lo- 
rena , di poco cangiavanai le condizioni di Federigo , 
giacché nel primo caso avea sicura, come dissi, la riti- 
rata in Boemia, che sarebbegli per soprammercato 
divenuta un punto d' appoggio ad ulteriori imprese, 
nel secondo tagliava fuori lo stesso Principe dalla sua 
base. Nè sul principio di questa campagna aveva egli, 
a darsi gran pensiero de' collegati dell'Austria, percioc- 
ché i francesi non si erano ancor mossi , di là dalle 
proprie frontiere stavano tuttavia i russi, e 1' armala 
de' Circoli tedeschi non avea fatta peranco la sua mas- 
sa (i). Ma in quel cambio entrava egli in Boemia; e 
ne furano la conseguenza un lungo assedio, e le san- 
guinosa* battaglie di Praga e di Colliri, che nella soprad- 
detta mossa strategica sarebbonsi risparmiate. 



(.) Ve,li"ibidrm, pig. l5o. 
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NrPcinquatitotto si accorse finalmente il re, die fa surf 
linea naturale c la piò opportuna era la Moravia, c che 
l'invasione ili essa costringerebbe gli austriaci a lasciare 
■coperta la Boemia per volare in soccorso della propria 
capital»!:, m», se ne' due anni precedenti la scelta di 
codesta linea era richiesta dalle considerazioni dello 
stato politico delle due parti guerreggiatiti, delle forze 
relative, ticchi in luogo di quattro eserciti non se ne 
avea da combattere che un solo ,- del riparti Bufolo e della 
collocazione delle armi nemiche, disseminate e fuor del 
caso dì ciiop i'j re la detta provincia, e dell'essere questa 
la naturai linea di operazione, la quale inoltre offriva 
in quel tempo al re le più vantaggiose probabilità, per 
I' opposto nell'anno, di cui parlo, una sola di esse 
considerazioni polca dai* motivo ad una tale scelta, cioè 
quella delle linee naturali, essendosi volte a favor del 
nemico tutte le altre condizioni. Già erano risorti più 
fieri che mai dalle sconfitte di Lculhen e di RosbaeV 
gli austriaci' e i francesi, insistendo quelli in Moravia, 
questi tra il Reno e il Meno, l'armata dei Circoli ger- 
manici penetrava in Sassonia, minacciavano i russi la 
Marca di Brandeburgo , lalmcntcchù ridotto Federigo 
alla difensiva ritraeva le sue genti dall'occupato paese, 
o dopo parecchie marcie piene dì travagli e di pericoli 
riportava a stento una vittoria a Zorndorff, perdeva a 
Hochkirch una battaglia campale ([}. Nella susseguente 
campagna non sanno gli intelligenti restar capaci, come 
Federigo in sul cominciare di quella si rimanesse nel- 
l'inazione, quando potea battere gli austriaci prima che 
si congiungessero coi russi : difetto notabile ancor questo 
del suo disegno primitivo, di che attenne la congiun- 
zione lodevole di Daun coli' esercito russo e la battaglia 
di Kuuersdurff, perduta dai prussiani (3). Ne il re di 
Prussia mostrò di compender meglio le sue linee pri- 
marie nelle altre campagne di questa guerra. Dopo le 

(1) Vedi Jowi, Traili da gwttlts npa-alioat, toio. Il, paiiìm. 
(•») Vnll M. p,, (4- e «-g. 
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perdite ili KuncrsiloriT e ili Maxcrt eragli falla comodità 
di giovarsi dello sparlimento delle milizie austriache 
per raccozzare le proprie, quelle del principe Enrico, 
e il corpo di Fouquel, andarsi a porre fra Daun e Lau- 
don, assalire ed opprimere colla celerità del lampo 
quello dei due che gli offrisse pio favorevoli probabilità, 
e cacciar poi l'altro tanto lontano da non averne a 
temer nulla nel resto della campagna, a line di venire 
a toner lesta a SoUikovv sulla Warlba. Quante coso 
non poteva egli fare con questa direzione rapida e con- 
centrica de' suoi tre corpi ! Tanto più. lo poteva, che 
le truppe austriache trovavansi divise sopra una dop- 
pia linea, e clie ogni anno gli allenti de' suoi nemici 
alavano intorno a sei mesi prima di comparire in isceua, 
cosi portando le militari consuetudini di que' tempi (i), 
Ed anche nel sessant' uno avea facoltà d impedire la 
riunione dei distaccamenti austriaci e dei russi con essi; 
eppure noi fece (a). Tant' è : .fondava Federigo , come 
già dissi, una novella scuola dì guerra; uè scuola alcuna 
potò mai fondarsi perfetta in un medesimo trailo; una 
tal gloria è sempre riserbata alle età successive. In questa 
prima combinazione dell'arte bellica, se il ro fu sempre 
ili qua dall' eccellenza, molto più il furono i collegati 
austriaci, russi, inglesi e francesi, contro di cui egli ebbe 
a combattere; i quali tutti caddero nell'errore strategico, 
assai comune in quel secolo, di distendersi in una gran 
linea per attorniare da lungi lo ale del nemico e 
per ispuutarlo in cambio di esserne spuntalo; il che 
era contrario al principio fondamentale della guerra, 
ed esponeva gli eserciti ad esser rolli nel centro ogni 
qual volta si abbaltessero ad un avversario, ebe non si 
discostasse da quel principio. Farse meno di tutti su 
ne discoslava Daun, come mostro in qualche incontra, 
ma l'età e le poco mobili artiglierie facevangli seguitar 
la corrente (3). 

(i) Vedi Meni (on. IH, p*g. i io t. , n . (a) Vedi i.lcm, v k. MB. 
(1) Vedi paria li citala open ili Jo*in. 
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Or regga n si nel declinare di questo medesimo tn- 
colo esempj divertii i progressi dell'artiglieria, della 
topografia c di tutto che a strategia si appartenga , 
già stavano per far fare a quest'arte progressi immensi*, 
ed il suddetto principio fondamentale, che n' è il perno, 
dovea ricevere in un istesso anno, dico nel novantasei, 
una sicura e non più veduta applicazione. Confessano 
infatti gli impaniali scrittori delle cose militari, che 
codesto principio, trascurato nelle precedenti guerre 
della rivoluzione dai generali francesi e dai loro nemici, 
eccetto forse Clayrfait, fu in esso anno più o meno 
fedelmente seguito dall'arciduca Carlo sul Reno e da. 
Bonaparte in Italia; né il nuovo perfezionamento della 
milizia potea prendere i suoi auspici! da più illustri 
nomi. Senonchè in proposito della prima combinazione 
della scienza militare 1' Arciduca non potea mostrarsi 
pari ne a Bonaparte nè a se medesimo; chè, dove quegli 
aveasi recata in mano la somma della gnerra italica, 
questi nel eomiuciamento della campagna germanica 
divideva con Wurmser il governo delle genti; o, siccome 
il primo elemento di vittoria è l'nnità del comando per 
la necessità degli sforzi simultanei verso d' un solo scopo, 
codesta divisione impossibilitò ai principe austriaco di 
condurre ad effetto quel disegno ch'egli avea in mente 
concetto e che fu da lui mirabilmente esposto nella sua 
Storia di essa campagna (i). Quindi è facile il racco- 
gliere ciò ch'egli avrebbe fatto, se Wurmser fosse par- 
tito per l'Italia un mese innanzi; ma quando seguila 
partenza del maresciallo, la base scelta per le opera- 
zioni mal serviva al (ine proposto e necessariamente 
aveano a derivarne di molti inconvenienti: per la quel 
cosa noti è maravigliale le linee primarie dell'Arciduca 
non ebbero a gran pezza la perfezione che nelle sue 
linee secondarie ammirarono gli intelligenti, se in coni- 

(0 Vedi Principe^ de ilratcgù, toni, li, in principio. 
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pagnia non fece quello clic poi feci; Ua colo a maggioro 
incremento dell'arte su a. Questo geloso imperio dell'armi 
unii vuol compagni \ Morcau istesso, cb'cra pure un prìn- 
cipe! capitano . tale al cerio da tener Tronic al suo graude 
avversario, noti mostrò in quota «ua prima campagna 
del Reno quella saggezza di lince primarie di cui dette 
■ -. chiara mostra nelle secondane, colpa dui Direttorio 
clic coli' associargli Jnuidan gli avea legato le mani: ed 
lincile le moderne guerre di Spagna, fuor suUmeiile 
(pietla del duca di Augouldme, sono uo'ctideute prova 
dei danni enormi cuo nascono dalla mancatiza d' un 
generalissimo. In breve, la cognizione del cuore umano 
e l'esperienza di tulli i secoli confermano qucM.i verità; 
c, die la natura produca in un medesimo tempo duo 
grau capitani atlallo simili, si ratio avviene, elio l'cseui- 
pio celebre di Kugenio c ili Marlbouroug. generali l'un 
dall'altro iodepeodenti, eppure in ■■■■ solo od alto dise- 
gno concordi, nou Liuto clic noccia alla delta regola, 
viappìii l'avvalora. Ma ebe giovano le esperienze degli 
andati tempi a cbi non lo cura? La prcsoiituusa eia si 
butta la storia dietro alle spalle, c, per usare le parole 
di Maccbiavelli, ne, conseguita, clic succedono gli istcsti 
■i anduli in ogni lenipo. Ma cosi non pensarono que'due 
tdknl* uomini di Carlo arciduca e di iVapuloune, sic- 
come appar manifesto dagli avvertimenti del primo e 
dalle opere del secondo; il quale, più fortunato, con- 
sigliò od ot leone l'unita del comando militare, buon 
grado <■ malgrado clic ne avesse il Direttorio, e fin dai 
pt-incipj dello stupendo corso di sua guerriera fortuna 
rotale dis-gno di guerra ideò od esegui, clic, sebbene 
giovine condottiero, mise a niente i provini. Sommo 
nell'arie di condurre le suo masse sul punto decisiti! 
c di me tic nel e deslrameule in alto, sommo in quella 
di mullipbcarc il proprio esercito con una maraviglit.su 
rapidità e g unirti a di movimenti strategici, scorgendo, 
rlic gli Austro-sardi, sotto il govcrnn di Reaulicu e ili 
Culli, dutundu ausi Ut 'g&niculc uirliujU fi.l Cu va e la 
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Bocchetta, c Che le multe e tortuose diramazioni delle 
perniici settentrionali dell' spennino costringevano le 
geniere de' collegati ad assottigliarsi per la comunica- 
tane della tor linea dall'uno dei due punti all'altro, 
sì disponeva di entrare nel Pio monto pel centro delle 
posizioni nemiche; al quale disegno, oltre le dette ra- 
gioni, dava incitamento il pensiero, elio il generalissimo 
iP Austria , temendo per la Lombardia , avrebbe ancor 
più assottigliata la parto di ramo per mandar gente 
ad ingrassare la sinistra, acciò non potessero i francesi 
minacciare Milano per la larga e comoda strada della 
Bocchetta. Facea pertanto Bonaparte il colpo decisivo 
di Monleuollc, poi allargavasi per mezzo di linee interne 
e convergenti a fine di separare più e più le nemiche 
ordinanze per modo che nell'emergente d'una resi- 
tenia dal canto loro foss' egli in grado di raccozzare 
quivi il grosso de' suoi ed opporre la superiorità del 
numero a quale delle due parli 'avesse tentato di resi- 
stergli: consiglio assai bene considerato, o cui fu si con- 
senziente il vigore dell' esecuzione, che eoo la vittoria 
di Millesimo egli ruppe la meziana schiera dei confe- 
derali, segregò i piemontesi dagli austrìaci, o si spianò 
le strade di Torino e di Milano: il che a quali successi 
l'osse principio, ie'1 vide ben presto l'attonita Italia (i). 
In progresso di tempo progredendo ancor maggiormente 
la mobilità e 1' efficacia dello artiglierie, e 1' istruzione 
de'generali e degli ufficiali nel muover le masse, potè 
la grande strategia di Napoleone operare maggiori cose: 
di somiglianti la storia moderna non ne aveva olferta 
per ancora. Mentre un esercito francese , condotto da 
Moreaù, essendosi già disiato per fianco alla Svizzera 
ti ovavasi sul Reno alle prese coi soldati di Kray e pro- 
speramente gli combatteva, guidava Napoleone un altro 

(il Vedi II Storia d.l forrj dal 89 »l l( Iffoiu .V.,n tt 
Ai-iiiiire miliimrr iti Rorgninciouir; e il TrailiiLi ginndti ofiirali'onj 
Hi Jan*!, tDia. II, |>ag. 163.68. 
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Mercito per lo quattro valli del san Gottardo, dei due 
san Bernardo e del monte Ceuisio, giungeva improv- 
viso e rompea nel mezzo la linea di Melai, il quale , 
stanziaudo con vnrj corpi nella Lombardia e con nitrì 
aopra i monti di Genova e lungo il Varo, lasciava il 
centro di essa linea poco guardato: sapiente marcia 
che fu cagione di grandi conquiste. I due eserciti fran- 
cesi venivano inflitti a formare due lince interne che 
sosteoeansi reciprocamente, dove per contrario gli au- 
striaci erano necessitati a prendere una direzione esterna 
che gli poneva fuor di stato di comunicare insieme: 
ond'e, che l'armala di Napoleone avea la facoltà di 
tagliare al nemico le comunicazioni col Titolo e con 
Kray e manteneva ad un tempo la sua con le proprie 
frontiere e con I' armata del Reno che ne formava la 
linea secondaria: Melas era taglialo fuori, e Bonaparte 
assicuravasi una forte o vasta base di operazione; le 
battaglie di Marengo e di Hoenliuden, il gran soccorso 
di Macdoual, e quello che ne segui si hanDO in origine 
da riferire a quel primitivo ed alto disegno di gnerra (i). 
Il simile , anzi ben di vantaggio si ammira ne 1 bei giorni 
dell' impero; cliè ne' campi di Boulogne copia e mobi- 
lità di artiglierie e di colonne, unità di comando, am- 
maestramento strategico c tattico, tutti questi elementi 
del vincere, massimamente il primo, ebbero dal sommo 
condottiero l'ultima mano, e produssero frutti corris- 
pondenti. L'arte di abbracciare il teatro della guerra, 
e di far si che un preventivo concetto riceva nella mol- 
tiplice varietà dei casi un'esecuzione precisa e compiuta, 
questo trionfo dell' intelligenza sulla mutabil fortuna, 
dovuto alla perfezione della strategia ed al terribile stro- 
mcnto bellico, da cui essa fu originata, non m osi rossi 



io fondo il mio ragionamento, appajono qui veramente 




(i) Vedi Traile joiiHfcmpertóen» di Jomm, tom. II. p»g. 169-70. 
Li Guerra, Val. II. 10 
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spiandone. Pochi cenni sulle campagne del cinque, del 
■ette e del nove bastano a dimostrarlo. Nella prima, 
mentre il maresciallo Mack aspettava ne' campi della 
Selva Nera l'esèrcito di Kutusow, con cui dovea COD- 
gì ungersi, e persisteva nell'erronea sentenza che le linee 
lunghe siano le più forti, risolveva Napoleone di assalirlo 
dalle spalle e di mozzargli la comunicazione coi rasai 
che già spuntavano in Moravia. I movimenti di tutti i 
corpi dell'esercito francese, indirizzati al desiderato fine, 
«orti vanto compiutamente; e, come scrive un gran mae- 
stro di milizia u le truppe francesi marciavano con tal 
ordine e misura di tempi e di luoghi, che a' primi di 
dell'ottobre si trovavano nelle ordinanze diffinite dalla 
mente del capitano; il quale schivando i posti premu- 
niti, tagliando il cammino fra il Tirolo e I' esercito te- 
desco, e spiegandosi a battaglia nel fianco sinistro dello 
linee nemiche avea accertata la vittoria prima che co- 
minciassero le offese; vinsero in parecchi combattimenti 
i francesi non per maggior valore ma per numero assai 
più grande e per ordini serrati contro genti divise ; 
cadde in un giorno la fortezza di Menimi n glie n ; la vit- 
toria di Elchìngen chiuse quella di Ulma, che ben presto 
capitolava ». Così dice il Collelta(i); ni io altro vi ag- 
giungo, che troppo noto è il resto. La battaglia di 
Jena {»), osserva il Foix, autorevole testimonio anch'esso 
di questi tempi solenni, decise le sorti della Prussia 
meno a causa della superiorità delle tattiche evoluzioni 
che della direzione presa dalle colonne francesi nelle 
marcie preparatorie; la quale sentenza parmi che sìa 
vera in tutto e manifesta, avendo effettivamente Napo- 
leone profittalo della precipitazione del re di Prussia nel 
correre all'anni prima dell'arrivo dei russi e delia so- 
verchia distensione de' prussiani da Saalfeld a Gera per 

(i) Storia di Napali, tura, fi, pig. a58. (*) ffriK.fr» de la guerre 
•le la fW.mWc, lib. I. Vedi pure i Commentai ii .Irl Pipi, loia. V, 
io3. 
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girarne i fianchi, assaltarli Dell'estrema sinistra, e gua- 
dagnarne la co mnnic azione con la base delle operazioni 
loro : sconfisseli in breve il comandante egregio, com'egli 
avea predetto; so praggì anserò poi i rossi, e furono 
anch' essi da luì sconfitti , chè non mai perdeva egli 
1' occasione di vincere separatamente le varie bande 
nemiche. Questo fece nel sei e nel sette; questo altresì 
nella campagna del nove, le cui linee primarie vennero 
a prima giunta abbracciate da quella mente vasta e 
gagliarda. Partite stavano in parecchi corpi le truppe 
austriache, cui pure non era in sui principi contraria 
la fortuna dell'armi; ma giunto Napoleone in Germania, 
o compreso avendo bentosto , come il eapo di tanta 
guerra fosse in Baviera, vi accorse con la maggior massa 
de' suoi, l'uni alle milizie della confederazione renana, 
formo ti ne un solo esercito , e movendolo con 1' usata 
celerità e destrezza pervenne a combattere ne' campi di 
Taun con maggior copia di soldati: alla quale vittoria 
tennero dietro quelle di Abensberg e dì Eckmmùhl, 
l'espugnazione di Ratisbona e la resa di Vienna (i). 
Cosi mediante i ben concelti disegni già prima di giun- 
gere sul campo di battaglia vinceva Napoleone; il che 
era veramente il più gran passo che far potesse la stra- 
tegia, il maggior colmo in cui fosse mai la scienza della 

Né qui vuoisi ommettére di notare un fatto, il quale 
più ognora ci dimostra la differenza, che posero fra il 
guerreggiare antico e il moderno le artiglierie perfezio- 
nate e la conseguente strategia; ed è, che il lavoro di 
gabinetto del generale , quasi nullo al tempo de' greci 
e dei romani, poca cosa ai giorni di Gustavo Adolfo, 
di Cooile - e di Turcnna, maggiore nelle guerre di Fede- 
rigo, da più ancora nelle campagne della repubblica 
francese sul Benu, divenne massimo in quelle diJNapo- 
leone; del quale divario manifesta pam la ragione a 

(i) Vedi CottsiT*, Ioni. Ili, pag. ili. 
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chi rifletta, c|ie quando per la mancanza o per la ira* 
pei Seziono dulie artiglierie eran piccoli gli eserciti il 
capitano polca dare sul campo assai più ordini che 
non (piando gli eserciti si fecero grandi; nel primo de' 
quali casi la poca quantità delle truppe, il poco ter- 
reni! occupatone e le profonde lince faccano ai coman- 
danti abilità di so p ravvedervi o di ordinarvi ogni cosa, 
comi: anche si vide in elicilo: ma poiché di mano in 
ninno il perfezionamento di esse artiglierie, il numero 
ugnor crescente delle armate, l'estensione, lo scompar- 
timento c la mobilità delle colonne e de' corpi d'eser- 
citi, cose tutte che procedettero di pari passo, allarga- 
rono più e più il teatro della guerra, scemò a propor- 
zione e venne meno ne' generali codesta facoltà del 
so prav vedere e dell' ordinare sul luogo del combatti- 
mento, non potendo essi tra pei tiri dello batterie e 
per le altre cause sopraddette avvicinarsi ai combat- 
tenti come si facca per l' addietro ne trovarsi fuorché 
con una picciola parte delle lor genti. Più non stBnno 
lungamente gli eserciti nemici in cospetto V uno del- 
l' altro ; qua è là sopra un vasto terreno commettonsi 
le battaglie; che tal è la condizione delle guerre odier- 
ne , tanto mutate da quelle di prima per le mutate 
anni; laonde conviene che a quello che più non si può 
l'are sul campo supplisca il generale coi disegni sulla 
caria; nel clic gli fan mestieri (re cose, cioè a dire, 
grande ingegno, gran cogiii/jouc de 1 principi strategici 
t: tattici e di tutti i casi contingibili nella varia fortuna 
dell'armi, grande cooperatone di luogotenenti. Di tutte 

fornito Napoleone. Eminenti erano in lui tutte le parti 
d'un capitano perfetto, massime nella guerra offensiva; 
e la sua bnona ventura gli ebbe dati inoltre tali compa- 
gni \T arme, quali pot gangli occorrere nei vai) oggetti 
delle sue guerriere imprese, sicché a lui non mancava 
ne' chi ledei moni e gli rapportasse lo sialo de" paesi e 
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dulie cose, né chi in un subito ne comprendesse c oe 
I . i < Ì rapidi conni, in' alcun condottiero ebbe dui 
ji.ù abili; più valorosi, più cosi, in Li esce o lori degli ordini 
suoi. Clie non doteasi aspettare da un sillallo generale 
e da ufficiali siffatti? Usci egli d'ogni sua impresa, usci 
d'ogni pericolo x bene e ad nuore: uua si-rie min in- 
terrotta di trioni! e di conquiste furono i suoi passi in- 
I . ■! i ■.!■ i li DO □ li credette supcriore ni MIO tempo ed 
il principi dell'arte: un quando i suoi mare vi gli usi suc- 
cessi gli ebbero affascinato l'intelletto, quaudo l'eli- 
In il !T in ; - ■'. li condusse a disprctiarc e le re. 
gole positive dulia scienza della guerra c gli uomini e 
le cose, il ebe pur troppo avvenne, siccome confessano 
gli stessi partigiani di Napoleone (i), quindi cominciò 
la sua decadeva, mirabile non meno della salila. Il quale 
disastro di un uomo si fraudo, scaduto da si allo grado, 
io adesso non toccherei, su uoo ne emergesse più anitra 
la verità di quel clic dissi di sopra, cioè, che nell'o- 
dierna rivillà la grandma d'un capitano, per eminente 
ebe sia, viene ad essere necessariamente ruinplieult di 
molli elementi estranei e di uomini e dì dottrine e di 
netti, onde le geste di lui non tonto si debbono riferire 
nd inspiratone di privilegiato ingegno quanto ai pro- 
gressi dell'eia e della scienza , nella quale può egli 
bensì per virtù propria divenire eccellente, ma sempre 
però secondo i dettami di essa. Clic nel faro un'impresa 
abbia parte una singolare uttitudioe di capitano, chi 'I 
negai 1 Ma codesta attitudine duo potrà mai uscire da 
i (nelle regole, ebe la sciente ha stabilite, e In cui viola- 
zione dou rimane a lungo sodare impunita. La cam- 
pagna di Russia con quello ebe uè segui ci porge la 
pratica dtraoatrsmìooe di quaotn affermo: sopra di che 
non è mia interni um: 1' entrare io una discussione poli- 
tica, la quale, oltre l'i sscni stata esaurita da altri, troppo 
mi ddunghcrebbe dal iuio tema puramente militale i 
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mi farebbe uscir di strada; ma sibbene intendo parlarne 
in ordine alla prima combinazione strategica pigliando 
a guida 1 maestri di quest'arte, un arciduca Carlo, 
un Jomini, un Colletta ed altri di tal fatta, i cui sicuri 
precetti mi fanno ardito a sindacare le azioni del sommo 
condottiero. Dico pertanto, ebe il disprezzo degli uomini 
e la credenza ebe il suo straordinario ingegno gli as- 
sicurasse in ogni caso infiniti mezzi di superiorità e 
che i suoi nemici ne fossero privi al tulio fecero a 
Napoleone dimenticare quo' medesimi principj strategici, 
che fino allora egli avea fedelmente seguiti, ed ai quali 
era pur debitore delle precedenti sue vittorie e con- 
quiste. A quale di essi non opponcasi infatti codesta 
malagurala spedizione di Moscai L'unità del comando, 
senza di cui per la naturale diversità delle menti e per 
la solita presunzione de' varj comandanti il governo di 
un' impresa non può fare che non ne resti impedito , 
contrastato ed imperfetto, per quanto d'altronde ne 
sta unico il desiderio e lo scopo di tutti , questo ele- 
mento di vittoria, che fu perfezionato da Bonaparte 
istesso fin dai campi di Boulogne, in quella troppa gran 
massa eh' egli moveva contro il settentrione dov'ea di 
necessità sfuggirgli di mano. Come avrebbe potuto nn 

linguaggi, di opinioni e di sentimenti, essere diretto 
da una mente sola? Per sublime che questa fosse, in 
una congiuntura tanto singolare e strana la forza mate- 
riale veniva a superar la morale: e l'altero capitano, 
che avea sempre avuto per uso di governare egli solo 
le guerre, ora per l'effetto di circostanze imperiose dovea 
comportare che parecchi de'suoi luogotenenti operassero 
di lor testa; e peggio, che i marescialli di Francia, av- 
vezzi a comandar soli là dove non udissero la voce 
dell' imperatore, alla quale solamente ubbidivano, sde- 
gnando gli altrui consigli, mancavano del necessario 
accordo, e ebe per la condizione delle cose e dell'im- 
presa non eia da por gran fede negli alleati. 
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Una spedizione si alta non polca ricevere conveniente 
indirizzo che da un alto intelletto , al quale non per- 
tanto riusciva impossibile l'indirizzarla tutta. Da que'man- 
chevoli o discordi o poco sinceri consigli di luogotenenti 
procedettero pertanto nell' offensiva queste due neces- 
sarie ed irreparabili conseguenze; dapprima il raccoz- 
zameli tu della linea secondaria di Bragazione con la 
principale dell'esercito russo a Drissa, operazione assai 
scabrosa c lodevole di quel generale , c che nel so- 
verchio distendimento dei russi dalla Lituania alla Po- 
Ionia sarebbesi impedita, se maggiore intelligenza e 
perizia di guerra avessero avuto il re Girolamo e 
Davoust; poi l'indeciso combattimento di Valoutina;e 
nella difensiva ne derivò la tremenda congiunzione 
sulla Be l'esìli a dell 1 armata russa di Turchia con quelle 
di Mosca e dì Polotsk, quivi accorse per linee concen- 
triche da sì lontane parti a distruzione dell' oste napo- 
leonica, la quale poco mancò, non vi perisse tuttat 
quanta (i). In conclusione, più sono enormi le masse 
poste in movimento, e più la potenza intellettuale del 
generalissimo è subordinata all' impero delle circostanze, 
e meno essa comanda agli avvenimenti. Inoltre, essendo 
le linee della grande armata troppo profonde, diveniva 
quasi impossibile l'assicurarne la base, che deve esser 
pur sempre la prima cura d' un generale; la quale pro- 
fondità estendendosi successivamente a proporzione dei 
progressi medesimi dell'esercito ne accresceva <lì mano 
in mano nelle stesse vittorie i pericoli , perchè ogni 
suova vittoria lo allontanava sempre più dalle proprie 
comunicazioni e quindi dai soccorsi e dagli appoggi neces- 
sari 3 proseguire la guerra. Jomini censura Napoleone, 
perchè non proporzionasse alla lunghezza della sua linea 
di operazione lo spiegamento della base; la quale, com'e- 
gli dice, doveva allargarsi a misura che egli si allo ut a- 

(■) Vedi Bunofl, VùmrK ottavo. Vedi Wstvn Scott, Storia di 
NapoUotu, toni. VII. 
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nava dal Niemen, oliè cosi avrebbe assicurati i tuoi fiant 
chi e resa inattaccabile la delta base, né sarebbe stato 
circuito alla Beresina; ma, per quanto io veneri le sen- 
tenze del grande maestro, non posso in questo propo- 
sito convenire con lui. Che la base debba dilatarsi a 
proporzione del prolungamento della linea di opera- 
aionej è cosa incontravertibile; ma io non so veramente, 
se ciò poteva eseguirsi in una linea di quattrocento 
leghe senza indebolire soverchi amen te il centro che 
dovea percuotere nel grosso dell' esercito nemico; o 
quand' anche la cosa fosse stata eseguibile, i russi, che 
durante il soggiorno dei francesi in Mosca aveano 
avuto l'agio dì accrescere le proprie schiere e di con- 
certarne tutte le mosse, non avrebbero nella ritirata dei 
n a poi co ni ani profutato del costoro scoraggiamento e 
disordine e della conoscenza e «impana del prir*e per 
sopraggioogere grossi e minacciosi ila ogni parte ed 
assalire V armata di t rancia per Gaoco, da fronte ed 
alla coda? Non nrllc linee secondarie, ma nelle primarie 
stava l'errore e il difetto, rioe, in codesto partire da 
si Inalanti base, operazione delle più pericolo*!, sicoomo 
quella che non poteva non lasciare scoperti i fianchi, 
le comunicazioni e la linea di ritirata, per strategico 
che fosse il generale, per saggi che fossero ì suoi ordini 
di marcia; né la contingibilità dello avere a ritirarsi 
può essere giammai trasandata in un disegno di guerra. 
Ri lira vasi infatti la grande armata, e trovando precluso 
dai rossi a Kaluga il cammino della non tocca Ucrariia 
era costretta a tenere la già desolata strada di Smo- 
lensco; riceveva a Krasuoii una Sera scossa; a stento 
salvavasi dal formidabile scootro della Ber esina, e forse 
né il valore francese nè la strategia del gran capitano 
l'avrebbero salvata dall'eccidio, sa maggiore accordo, 
prontezza e vigore fossero stati nei generali dell' eser- 
cito russo. A tutto questo si aggiunga, che in quel- 
l'incolto, rigido ed aspro paese dovea ben prevederli 
Napoleone che i boschi, gli stagni, le paludi e le vie 
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o impraticabili o piene d'inciampi al carreggio non gli 
nvrebliono permesso 1' inoltrarsi coli' usata prestezza, 
con quella, in cui solca porre la maggiore fiducia, e 
per la quale era solilo di vincere già prima di combat- 
tere; s'aggiunga la naturale penuria dì foraggi e 'di 
viveri in una sterile contrada ; s'aggiunga da ultimo, che 
in una guerra nazionale, come appunto fu questa, a cui 
prendeva parte la popolazione, invasata nell'amor sacro 
delle sue leggi, non giovava la strategia: in cosi fatto 
paese ogni passo viene conteso da un combatti mento ^ 
l'esercito invasore non vi possiede clic il birrerie*, sul 
quale si accampa; solo colla spada in mano vi si funno 
le provisioni: minacciati dovunque o rubati ne sono i 
convogli. Tali erano gli ostacoli che contrariavano la 
campagna di Russia, ostacoli insuperabili, di cui la filo- 
sofia della guerra dovea fare 6corlo Napoleone, ed i 
quali furano a lur rappresentati da Foucbe', da Talley- 
rand e dai più saggi fra i suoi generali; ma l'orgo- 
glio, che nasce dalla potenza, fa di strane illusioni, e 
dispreiza tutti gli uomini e tutti i> consigli (i). 

E qui pure mi piace di considerare un'altra differenza 
tra lc guerre antiche e le moderne, alla quale, non fu, ch'io 
(ni sappia, avvertito fin' ora. Sogliono, non che i volgari 
ingegni, i più esperti delle cose storielle e militari as- 
somigliare codesta spedizione di Bonaparte a quelle di 
Dario contro gli sciti, di Crasso e dell'imperatore Giu- 
liano contro i parti, le quali, siccome é noto, sortirono 
tutte un esito infelice; e con l'appoggio di tali esempj 
affermano, che la fine delle guerre lontane è sempre 
misera: ma invece io porlo opinione, che essi non abbiano 
risguardata la cosa nel suo vero aspetto. E di fatto, se 
l'antico re di Persia tornò con le trombe nel sacco da 
quella sua impresa di Snizia, ne fu più che altro eagioue 
il poco valore di sue schiere, che non sapeva mettersi 
' f ■■ ' » <'•.- ,. . . .r.,...'-i ) i fili, ifyu 

(i) Sn Lillo ciò veJl Coll.ttì, lo.n. IH. PiN,W VL Lamini, 
Storia dilla campagna ili Runia. Yma nel lib. 1. 
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allu graudi cose, e fuggi dinanzi all' indomito coraggio 
degli sciti non allritnenli che poi fece a Maratona; e 
■e agli altri due andò male ta guerra partica, si sa bene, 
che o fosse la nuova maniera di combattere dei parti 
o la loro maggior bravura che sei facesse, i romani vin- 
citori del mondo non riuscirono mai a spuntarla con 
que' feroci popoli: onde conseguita chiaramente, che 
quegli avvenimenti procedettero piuttosto da cause par- 
ticolari che da una generale e comune. Senzachè , 
non leggiani nei ricordi delle storie altri esempi di 
guerre lontane dell'antichità e del medio evo, che eb- 
bero quali più quali meno un felice successo? La- 
sciando stare i goti, i saracini e i crociali, le cui 
imprese tengono del barbarico, non portò Alessan- 
dro il terrore delle sue armi nella regione per lui re- 
mota che giaceva tra il Danubio e il Tanai, e non vi 
sconfisse e domò qua' medesimi sciti, contro i quali il 
re Dario avea fatta sì mala provai La lontana mossa 
di Annibale dalla Spagna in Italia da quali vittorie non 
non fu seguita? e foraneo le avrebbe tenuto dietro una 
grande conquista, se le fazioni di Cartagine non aves- 
sero contrariato il capitano invitto. Prima delle domate 
Gallie un paese assai distante da Roma eran pure le 
Spagne; la quale distanza veniva accresciuta dalle diffi- 
coltà del cammino in que' tempi ancora si rozzi; nul- 
ladimeno con un buono esercito vi si condusse Scipione 
nella seconda guerra punica, e vi fece di gloriosi con- 
quisti. E Gengis ed i suoi figli, che non furono bar- 
bari, come volgarmente si crede, recarousi in remotis- 
sime provincie, sottomisero la China, sottomisero la Rus- 
sia in sino alla Polonia, e v'ebbero lunga signoria. Per 
lo contrario, poiché furono introdotte e perfezionate le 
artiglierie , non si legge di lontane gesta che fossero 
fortunate: taccio di Carlo duodecimo, il quale nei de- 
serti deirukrania, senza base, sema linea di operazione, 
rondacela pazzamente le sue truppe; ma l'orrìbll caso 
di Zvapuleonc, che valeva più di Scipione e di Alessan- 
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dro eppure iti questo proposilo non giunse a (are 'pici 
di' essi fecero, dee tu (fluitole parere gran Tallo: della 
quale diversità di eventi in ■■ ■■ zi u • pari investiga»' lu 
io la cagione , mi sembra ebe sia la segucote. Come 
dimostrai nei primi discorsi, piccioli erano per l'ordì- 
dìnario gli eserciti degli antichi, e il buon esito delle 
guerre vi dipendeva più dal valor personale de' com- 
battenti die non dal numero di essi e dalla perizia 
de' capitani: gli eserciti antichi, dice il Collctta (i), l'au- 
torità del cui nome ncUo cose militari accresce l'auto- 
rità della dottrina, non avean base di non Ì 
romani, ebe adunavano ne' loro campi tutti i fornimenti 
di guerra, non Ì greci per la picciolezza dei loro eser- 
citi e la sobrietà del vìvere, non le genti barbare, alle 
quali dessa era inutile nello guerre d' invasione e Ji 
estermimo. La base di operazione va coni paglia della 
strategia, e l'utilità di lei fu intesa (e ancora lardi) per 
le nuove armi, e 1' accrescimento ih'gli eserciti, e il 
bisogno dì smisurate munizioni da bocca e da battaglili. 
Lo prime basì, egli prosegue, furono usate dal Monte- 
cucrolì e dal Tarenoa; Marlbournugh e il prìncipe Eu- 
genio le praticarono per istinto ili guerra; le ìgnnrfi 
a t r allo Carili duodecimo : le trasanilò federico secondo di 
Prussia nelle prime guerre, ma ne fece regola ed ordinanza 
nella guerra dei Selle Anni, l ■!■ ■ quale ha principio il 
sistema delle basi di operazione ». Tale è il lesto del 
grande maestro , ch'io volli riportare intiero, perchè mi 
viene ii li i a taglio, e perchè in questa diuìcil arie della 
guerra, clic conosco soltanto per via di teorica, non voglio 
avventurare un passo sema far fon (lamento sopra sentenze 
autorevoli. Or venendo al punto, nell'antichità e ne' secoli 
di mezzo tra per le dette ragioni e perchè l'uso di cavare 
In provianda d'un esercito dal paese, in cui si marciava 
o si combatteva, era proprio dui popoli auliebi piut- 

(0 Vedi il Direnano militare M Guw alla parola Bau ili 
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tmtocliu dei moderai , secondo quello clic si disse di 
sopra, poteansi intraprendere assai lontane guerre in 
cui un buon nerbo dì coraggiosi soldati condotto da 
capitani o per pratica o per naturale istinto valenti avea 
fondala speranza di riuscire a prospero e glorioso fino 
senzaelic a tal uopo si pigliasse alcun pensiero della 
base delle sue operazioni,; e così successe effettivamente: 
ma l'introduzione e il perfezionamento delle artiglierie, 
che operò nella milizia cangiamenti sì gravi , cangiò 
pure le sorti delle spedizioni lontane. Anziché il valor 
personale, vin con ora le maggiori masse, vince la stra- 
tegia, uè questa può slare scusa una base, senza linee, 
senza un obbiclto di operazione; dello quali condizioni 
strategiche la più importante è pur sempre la prima, 
siccome quella che assicura all'esercito e le l'integra- 
zioni c gli apprestamenti , sì necessarj per porre ad 
effetto il principio fondamentale delle masse in ogni 
occorrenza c per fornire di munizioni da bocca le nu- 
merose schiere. Coneiossiachè pertanto in una linea 
molto profonda più 1' esercito si avanza e più si allon- 
tana dalla sua base, uè questa può essere convenevol- 
mente allargata per la grande profondità di essa linea, 
i progressi medesimi, te medesime vittorie d'un'armaU 
la espongono a sempre maggiori pericoli di essere ta- 
gliata fuori, o di averne minacciati del continuo i fian- 
chi, la fronte, e le spalle nel contingibile caso d'una 
ritirata. Era dunque possibile in antico quel ch'è im- 
possibile al dì d'oggi; uno anch'esso dei tanti risulta- 
menti delle cangiale armi ^ ciò non vide o non volle 
vedere Napoleone; c quindi ebbe origine lo scadimento 
di sì superba altezza. 

Nò un così alto ingegno comprose meglio il suo 
secolo è il suo vero slato di cose, poich'agli co- 
minciò a decader di potenza; o fosse qualche sor- 
riso ingannevole della fortuna, tenuto da lui per un 
ritorno sincero di essa, o 1', ostinazione in sul .par- 
tita una volta preso, o malvagio destino che sci fa- 
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cesse, ei non cangiò nelle tue calate la soverchia opi- 
nione di sè medesimo clic avea concetta nel colmo 
della salila; continuò a darti a credere di essere l'uo- 
mo unico, continuò il disprezzo delle regole positive 
della scienza della guerra e degli uomini e delie cose, 
e ne uscirono i medesimi effetti di prima, anzi ad ul- 
timo la alessa rovina sua e quella d' uno de' più grandi 
imperj, che la virtù e forza d'armi avessero giammai 
fondati. E vagliami il vero: se Napoleone dopo la ri- 
tirala di Mosca avesse compreso o voluto comprendere 
il suo vero slato di cose, come non gli sarebbe caduto 
nell'animo, ch'egli era oramai in sulla difensiva? 11 
crollo ricevuto in Mosco via, i russi che con uu. formi- 
dabile armamento già venivano a rendergli la pariglia, 
i prussiani che, levalo il collo di sotto al giogo e ri- 
vendicatisi in libertà, si facevano vivi un'altra volta 
ed ognidì più ingrossavano contro di lui, l'abbandono 
della Svezia, tante speranze, tanti odi i di inimicizie co- 
perte e dì forzate amicizie risorti c vicini a prorom- 
pere, ed oltre a lutto ciò soldati di fresche leve, la 
cavalleria ridotta iu minor quantità di quel che ri- 
chiede il debito ragguaglio di essa con le altre armi, 
venuto meno (e questa era la peggiore ma pur troppo 
vera sfortuna di Bonaparle) il prestigio del suo nome: 
che altro vi voleva a far capace eolni , il quale pur si 
presto capiva ogni cosa, che era giunto il fata! tempo 
dì torsi giù dalle offese, e di pensare alle difese? Nella 
qual cosa tanto più doveva Napoleone applicar la men- 
te, in quanto che n'andava la salvezza del suo domi- 
nio, esposto alla nemica piena che stava per venirgli 
addosso, c ch'egli avrebbe iu siffatta guisa non solo 
rallegrata la sua chiara fama ma di mollo accresciuta, 
essendo in un capitano maggior gloria il difendersi nei 
grandi pericoli e tracolli che uol sia l'offendere altrui 
in prosperità di stato, maggiore nel mostrare il viso 
alla fortuna che nell'averla sempre seconda. 1,'iinprcs- 
sionc fatta ne' suoi nemici dalla bella vittoria di Bau- 
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Izen e ìt conseguente armistizio di Dresda gli davano 
comodità di stabilire la sua difensiva aopra una con- 
venevole e larga basi;; gliene indicavano ii modo i 
precetti invariabili di quell'arte, che per altezza d'in- 
gegno e per lunga esperienza «i conosceva più di chiun- 
que', c la quale aneli e in codesto emergente non sareb- 
begli mancala, purea* egli avesse voluto accomodarvi 
la sua fiera natura, bramosa di portar colpi mortali 
anziché di ripararvi. Non volle fare il Federigo mentre 
ancora il poteva con assai più merito, e mentre potea 
mostrare al mondo, che assai superiore al vecchio capi- 
tano nell'offensiva sapea non meno nella difensiva oscu- 
rarne la memoria. Per poco ch'egli ponesse mente al 
teatro della sua nuova guerra ed ai principi «lolla stra- 
tegia, eragli fucile il vedere, siccome nell'attuale ai- 
stema dulie grandi masse e de' celeri movimenti di 
esse, all'imputo delle quali nulla resiste, quando Pff- 
sercito nemico sia mollo superiore di numero, le linee 
primarie della difesa debbono aver per base i punti e 
gli ostacoli geografici, cioè a dire, la regione delle sor- 
genti e quella delle sboccature; la prima, perché i di- 
fensori sono coperti dalla posizione naturale delle mon- 
tagne e possono pei fiumi discendere al piano; la se- 
conda, perchè spallegiali il mare e gli proteggono 
inoltre i canali, le tagliale di terreno e le altre po- 
siture artificiali, che quivi con facilità si multiplicano. 
Quinci è, ebe Rogniat, Odeleben, Carrioo-Nisas ([) ed 
altri scrittori di nome affermano, che, qualora Napo- 
leone , lasciata di fronte ai collegati una sembianza di 
linea , e munite de' necessari presidi le fortezze e le 
alpi, avesse fatto ad una delle sue colonne discender 
l'Elba, ad altre due la Vistola e l'Oder, sì veramente 
che tutte e tre convenissero in Amburgo, dove già tro- 
vavasi il principe di Eukinùlh, ed un'altra colonna si 
fosse intanto condotta lungo le montagne in Ievizzera 
per dar mano al viceré d'Italia, la rimanente contrada 

(.) Vnll liiiiolsrmrnU- quert' ullfn» Siimi, ti. tom. II, pig. 4<X>. 
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alleati potuto passare il Reno; e così per Bonaparlc 
tutto era salvo, seppure non ne aveva il destro d'un'al- 
tra guerra offensiva, più efficace e gloriosa delle pre- 
cedenti. Ma sedotto dai passeggieri successi di Lutici, 
e di Bautzen e tiralo da non so quale o tenace pen- 
siero o destino si dette invece a risguardare Dresda 
come una solida base di operazioni; vinse inutilmente 
sotto le mura di quella città; poi, facendosi ognor più 

stento passò la Sanie dopo un sanguinoso scontro, e 
scondito si ridusse in Francia. Quanto alla campagna 
del quattordici dirò con Carriou-Nisas (l), non aver 
essa mancato di eccellenti lince secondarie, di marcie, 
di evoluzioni, di fatti d'arme per celerità, per perizia 
di capitano, per sommo valore memorabili; che, come 
dice lo storico dell' arte militare , ovunque siano soldati 
ed ufficiali francesi con un Napoleone alla testa si ve- 
dran sempre di codeste maraviglie d'armi; ma gli eroici 
sfurzi, egli soggiunge, non sono che altrettante sven- 
ture in una guerra, fatta sopra cattive basi: e qui 
espone il chiarissimo autore i varj mezzi, che ancora 
rimanevano a Napoleone per contenere, avviluppare e 
distruggere l'inimico; ma, secondoche per lui medesi- 
mo si confessa, il principale espediente consisteva nel 
chiamare all'armi tutti i cittadini e nel far d'una guerra 
politica una guerra nazionale. E in vero, contro le 
enormi masso di combattenti che già 1 invadevano la 

(.) Vedi ibidem, par.. 4 W . 
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Francia, contro l'Europa congiurata nella sua rovina, 
clic far potevano ì corpi dei Pirenei, delle Ardenne f 
della Mosa, delle Alpi? Per quanto si desser mano, 
per .celeri che fossero gli eserciti d'Italia, di Spagna, 
del Belgio e le altre milizie nel sopraggiungere in soc- 
corso del minacciato impero, nò codeste lince prima- 
rie eran tali da tagliar fuori un'oste si poderosa, nò 
alcun vasto disegno avrebbe potuto procacciare alle 
truppe francesi contro tanti avversarli e su tanti punti 
una maggioranza i-elativa che atta fosse a dar loro 
vinta la guerra. Erano le armi collegato un vasto tor- 
rente, la cui piena rattenuta da un lato prorompeva 
dall'altra; oi.de all'illustre condottiero sole restavano 
a farai le ultime prove del quanto ei valesse nelle li' 
nec secondarie e sopra un campo di battaglia; c simili; 
a sè stesso egli ne fece per verità di grandi e mira- 
bili; ma per ciò clic ne concerne le prime basi nulla 
era del tentare alcuna impresa di gran momento. 
Hanno buon dire alcuni, che, allorquando Napoleone 
pensò di far base di operazioni la cintura delle fortezze 
di Alsazia e di Lorena, aprendo ai collegati la via dì 
Parigi, Se Morlier e Marmont avessero potuto raggiun- 
gerlo, e s'egli aveva cinquautainila uomini di più, ne 
potean nascere dacisive conseguenze: ira quel non potere 
(accozzarsi con Ini Ì delti generali, in quel trovarsi 
egli mancante del richiesto numero di soldati stava ap- 
punto il difetto d'uo. tale disegno, cioè l' intraprendere 
più elle le forze. 

Per quello poi clic risguarda i mezzi politici, del 
non avere impiegali i quali biasimano jarecchì Na- 
poleone, mi perdonino questi scrittori, se loro osser- 
vo, non 'rinnovarsi così di frequente gli esempi della 
repubblica francese, non essere cittadini già stanchi da 
tanlii guerre suscettivi d'un entusiasmo, ad eccitare il 
quale conveniva per soprnppiù che Bonapartc, deposta 
l'autorità imperatoria, divenisse il generale, anziché il 
capo, della nazione: impossibile del pari che inutil al- 
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lo, perché il confessare per tal guisa la propria insili- 
li eie tua non polca capire, non che in quella mente 
in Jo mila, in chiunque sìa mosso da quel naturai senso 
di orgoglio, ch'i pure necessario stimolo alle cose grandi, 
e perchè, dato eziandio che la rinunzia fosse stala pos- 
eibile, siccome questa non veniva da buon zelo ma dal 
timore della soprastante rovina , così non tanto elio 
incitasse il popolo a commuoversi tumultuariamente per 
la difesa dì lui, avrebbe anzi cresciuto l'universale 
sconforto-, tanto più ch'era sì nota la tenacissima c 
sprezzatricc natura <li Napoleone. Piacque il vedere 
Cornelio Siila deporre la dittatura quando nissuno gliene 
poteva contendere il possesso; piacque Andrea Dona, 
che, signore essendo della sua repubblica, amò meglio 
di esserne invece il principal cittadino; ma codesta azio- 
ne, la quale tenne del magnanimo in quo' due, io per 
me stimo, che non sarebbe piaciuto il vederla far per 
paura a un capitano, che con una serie di gloriosi fatti 
nvea vinte tante guerre, occupale tante capitati, tanti 
regni distrutti, tante sorti cambiate. Insomma cran giunti 
■ tempi fatali di Bona parte; e se ne dee recar la ca- 
gione, non alla campagna del quattordici, non a errori 
politici in quella commessi, ma sì bene alio aver Na- 
poleone dimenticato c nel dodici e nel tredici quanto 
•.-gli doveva ai principi strategici; e ciò per la deplorabile 
presunzione di reputarsi superiore ad un'arte, dì cui 
non era che il più segnalato scguitatorc, e dai progressi 
della quale si debbono principalmente riconoscere le 
gloriose e sicuri! imprese, segnalamento in questa civiltà 
nostra, cui piace un colto ed agiato anziché il solda- 
tesco vivere degli antichi cittadini di Sparta e di Roma. 
Come ben dico il Foix (i) u Napoleone è caduto per lo 
aver tentato cogli uomini del secolo decimonono l'opera 
di Gengiskan, e per aver ceduto ad una immaginazione 
contraria del tulio all'indole de' suoi contemporanei che 



(.) Hy$toin rft la guem ,k la Paùnttt!*, lih. 1, id line 
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la di lui ragione conosceva pur tanto». In età grossa 
non sarebbegli stato malagevole il ridurre a compi- 
mento quel suo superbo voto di essere la sola molla 
di tante volontà e di Unti movimenti sociali; ma, la 
civiltà odierna, se ne' begli anni della sua gloria fu pei; 
lui uno strumento di potenza, (indi' egli la comprese 
c la rispetto, lo trasse in perdizione quando volle farlo 
fona ed offenderla. Forse dirà taluno, ch'io vado un. 
po' troppo in lunga con questi ragionamenti, ed esco 
del mìo proposito; ma lo prego di riflettere, clic anzi 
non stetti mai tanto no 1 termini; giacché nissuua cosa 
può tanto dimostrare quel che devo la milìzia alla 
progressiva strategia quanto il segregare gli avvenimenti 
di Napoleone da ogni altra causa che strategica non, 
fosse, e il far vedere, come le cose sue andarono di 
di bene in meglio allorch'egli non si dipartì da quella, 
«.vennero in declinazione, poiché fece il contrario; « 
niente è cosi atto a significare la gran differenza cho 
pose l' arti glieli a e la conscguente strategia fra gli anti- 
chi e i moderni, come l'osservare ciò che avrebbe fatto. 
Napoleone in altri tempi , quando non v'era né artiglieria 
né strategia che subordinassero l'arte militare ai prin- 
cipi d'una scienza e rendessero impassibile I 1 esecuzione 
di vasti disegni di guerra per l'arbitrario impulso d'un 

•ol »«»□(,). 

Ché se tutto questo ancora non basti a far capaci 
alcuni delle verità ch'io dissi di sopra, cioè die le 
gran maraviglie d'armi del nostro tempo sono IMletta 
del progresso .dell'età e di quella scienza che nacque 
dall' artiglieria, osserverò di vantaggio, come i coman- 
danti dogli eserciti collegati, non dico al pai-i di Napo- 
leone che, secondo accennai, era in codesta scienza il 
primo, ma pur formarono aneli! essi eccelleoli iliwsfjui 
di guerra, in cui si trova eseguita a maraviglia la prima 

(i) Si avveri) bene, che a coJesla dimoilra liane teililc [„n„ 
■indio clic lio lidio net prciente dùcono. 
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combinazione dell' arie bellica. Il sistema difensivo di 
lord YVeliinglun in Ispagna, por cai il Portogallo ve- 
nivane ad essere la cittadella, ovvero la base dulie ope- 
razioni, e le linee di Torres Vedrai diventavano uu 
ridotto campale, dove l'esercito inglese poteva restrin- 
gere la sua difesa ed uscirne per riprenderò l'offensiva 
quando le circostanze dulia guerra spagnola e di altre 
combattute in Europa avessero reso facile, utile e pos< 
sibilo l'osarlo con buon successo, siccome avvenne in- 
fatti (t): il dimamento del generale Barclay de Tully 
nella guerra del dodici, secondo il quale, per usare le 
parole del Papi, doveano le armi rosse oppor sulle fran- 
ti uro solo tanta resistenza , quanta potesse costringere 
il nemico a marciar raccolto e saccheggiare un minor 
tratto . di paese; inquietarlo e bezzicarlo con frequenti 
scaramuccio sguizzando si lati a alla coda e scegliendo 
i siti più acconci e vantaggiosi , procurare di separarlo 
da' suoi magazzini^ 'impedirgli il ricever reclute, munì* 
zionì, foraggi, vìveri; evitare agai fazione generale o 
lasciarlo inoltrarsi finché le comunicazioni sue divenis- 
sero sempre più difficili, fosse stracco dal lungo e di- 
sastroso cammino, indebolito dalle malattie « dolile per- 
dite sofferte nelle zuffe parziali e mancante o scarso 
almeno di provvigioni; e dopo avere per tal guisa tirato 
in lungo la guerra difensiva, e stancale e scemate lu 
forze de' nemici, doveano i russi a tutto lor potere dar 
loro addosso e sterminarli; divisamente, il quale, se non 
sortì per circostanze estranee intiero il suo scopo, sor- 
tii lo perù iu gran parte (a); l'altro disegno di Kutusow, 
onde l' esercito russo, dì. Moscovia aveva a congìungerst 
con quello della Moldavia, benché parliti 1' uno e 1' altro 
da si lontani punti, sulle rive della Bercsina a fine dì 
attraversare la gran ritirata dei francesi, sicché ne av- 
venne ciò che abbastanza & noto (3): il concetto stra- 

(i) Vedi il Dònno ottavo ii-ì Dni.cn. (i) Vedi i Commiaiarii 
M Piti , toro. VI, pag. 38. (J) Vedi Jowsi, TabUau analitiqut, te. 
di. 11, «et. 1, art. 14. 
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legico degli alleati a Tracticnbergfi nel mille ottocento 
tredici, il quale, seguendo il savio princìpio che non si 
possono scegliere per obbietto di operazioni i punti geo» 
grafici più vantaggiosi se non dopo avere disorganiz* 
iati e distratti i mezzi di difesa del suo avversario, anzi- 
ché proporsi per punto decisivo la capitale nemica , 
scopo ideale e lontano, stabilì, che la concentrazione 
degli sforzi de' collegati dovesse aver luogo sul quartier 
generale di Napoleone, ciò che in altri termini veniva 
a significare, che si opererebbe conforme la collocatone 
delle di lui forze ma sempre in maniera da eseguire 
uno sfarzo simultaneo; il quale concetto fu tanto com- 
mendato da Joniini (i) per la semplicità e giustezza 
de' princìpi, «opra di cui si fondava, e perchè differiva 
di gran lunga dalla vecchia usanza di far guerra a pro- 
vinciti, a linee di fiumi, a piazze forti senza ottenerne 
giammai fuorché deboli rìsultamenti: tutti questi disegni, 
i cui O parziali o compiuti effetti trovansi registrati nc'ri- 
cordi del)e storie, fanno abbastanza manifesto, che il 
divaria dalle guerre di Federigo a quella de' tempi na- 
poleonici nella prima combinazione della scienza mili- 
tare non dipendeva soltanto dalle straordinarie virtù 
guerriere del gran capitano , bensì dall' avanzamento 
della strategia e dell'artiglieria, d'ond'ebbe quella l'ori- 
gine. Nel quale progresso di cose la delta artiglieria 
ebbo principal parte non tanto per l' influenza origina- 
naria, già<>più volte accennata, quanto perché sì vasti 
disegni di guerra , quali furono quo' di Bonaparte e 
de' suoi nemici, richiedendo di [or natura enormi masse, 
grande efficacia, grande celerilà di movimenti strategici, 
non poteano mandarsi ad esecuzione fuorché nel per- 
lesiona me rito di essa artiglieria , che mise in istato le 
potenze guerreggiauti di pareggiare a quelle masse i pezzi 
di campagna, a quella richiesta efficacia ■ colpi mortali 

(i) Vedi U boi» tti Jouli) sili p>g. 3o-3i iti PrìiKÌpcnk itra- 
frgii dell'arciduca Ciato. 
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delie bocche di fuoco, a quella celerità di movimenti la 
divisione delle colonne sostenute dalle corrispondenti 
batterìe e la proporzionata attività di quelle. Se non 
m'inganno, nuli' altro occorre per dimostrare anche da 
(pesto lato il mio assunto; e questo ne è certamente 
il lata principale, essendo la prima combinazione del- 
l'arte bellica quella, senza di che poco o nulla valgono 
le altre due. GÌ insegna infatti l'arciduca Carlo « che 
quei generali^ che non sappiano abbracciare il teatro 
delle grandi Operazioni, non hanno che corte e momen- 
tanee vedute; mancano ì movimenti loro <V un Gne de- 
terminato per l'avvenire; vanno essi a- tastoni, e non 
aspettano risultamenti fuorché da una serie di casi for- 
tuiti , senza sapere, di che natura saranno nè come si 
effettueranno n: la quale autorevol sentenza m'indusse 
a spendere le maggiori parole sulla prima delle com- 
binazioni guerresche. 
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La seconda combinazione dulia scienza della guerra, 
tioe l'arte dì condurre la massa delle sue genti quanto 
più rapidamente sì può sul punto decisivo della linea 
primitiva o accidentale, dovea fare io. virtù di quanto 
si disse i medesimi progressi che fece la prima. Cosi 
nel divisare come nel!' eseguire codeste linee , clic gli 
Strategici chiamano secondarie, la cosa non poteva an- 
dare altrimenti. Quanto siansi perfezionati i disegni di 
guerra ne' tempi napoleonici, noi di fallo il vedemmo: 
Or da che altro risultano que' disegni, se non da una 
base, da un obbictlo, e da lince di operazione! E per 
qual mezzo riescono, fuorché per le dette linee bene 
avvertite e recate diligentemente ad ch'etto? Le distin- 
guono gli scrittoli militari in primarie e secondarie, 
per .significare con quelle la generalità del concetto del 
capitano, c coti queste le particolarità dell'eseguimento; 
ma ciascun vede che in pratica si confondono le uno 
con le altre, non diiudosi generalità senza particolarità, 
e risolvendosi ogni umano fatto e pensiero in casi con- 
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creli: laonde fra la prima combinarono guerresca c la 
seconda non corre nitro divario che quello clic è dal 
più al meno, dal tutto alle partì. Porse obbicltcrà ta- 
luno, che, essendo piene le guerre dì eventi improv- 
visi, bisogna non di rado suslituirc alle lince primitive 
le accidentali, cui non comprende il primario disegno : 
la . j lj.tI cosa può accadere infatti, ed è pure innegabi- 
le, che quell' essere talora costretto «n esercito di can- 
giare la sua linea di operazione in aperta campagna 
riesca una delle più gravi e gelose opere di strategia: 
perù non manca giammai il buon capitano di presup- 
porre in sulla carta le varie contingenze dell'ideata im- 
presa e di avere a un bisogno in pronto un suo ripiego 
per ripararvi; e quand'anche ne insorgano di impossi- 
bili a prevedersi (come la sorte confonde alle volte 
ógni «mano accorgimento) chi abbia l'abilità di formare 
uii vasto disegno di guerra non può non aver quella 
dì giovarsi della similitudine degli accidenti e dei prin- 
cipi strategici che in sostanza riduconsi a pochi per 
pigliare il partito che le emergerne richieggono. Cosi 
Napoleone nella campagna del cinque, di cui prefini 
maravigliosamente V obbietto e le linee, avea pure ad 
Ost «-lizza preventivamente determinalo di condursi in 
raso di rotta per la Boemia sopra Passavia o Batisbona, 
che gli oHriva un paese nuovo e pieno di provvigioni, 
in ramino di riprendere il i 



t Carlo avrebbe 

potuto prevenirlo (r)^èj se mai interveniteti qualche 
impensato accidente, più aperto mostrava quanto ei 



nuli, flutti ino seppe dar prov 
legica nella seconda ; imper 
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Ji sopra H male che gliene Tenne dalla mancanza dì 
buoni disegni di guerra, dimostra chiaramente, co- 
me !e linee secondarie non potino riescire a un fine 
e sicurD e terminativo senta, una mente che ne ab- 
bracci le primarie. In somma, qual che stasi il canto 
da cui ci facciamo a risguardare la cosa, semprepiù. 
à forza il persuadersi , che la prima combinazione 
bellica comprende in se la seconda, e che, perfezionata 
quella, s'aveva a perfezionare anche questa, e dovea 
succedere il contrario nel contrario caso. Ciò quanto 
al divisamento delle linee; per quello poi che si riferi- 
sce alla loro esecuzione, il perfezionarsi dì essa dipen- 
dette da quello strategico scompartimento delle colonne, 
Ohe tanto ne agevola le marcie, e die in questo libro 
medesimo abbiam veduto derivare dal perfezionamento 
delle artiglierie; le quali perciò iu via ed originaria ed 
ini media la dettero perfezione anche a questa parte di 
strategia. Ma vediamo più palesamento nelle storie la 
verità di quello che affermo. .1 .: , 

1 Che Federigo sapesse indirizzare il grosso delle sue 
genti sui punii decisivi, né Jomini, nè Collutta, nè alcun 
nitro strategico il nega. La guerra dei Setti Anni ne 
rende irrefragabile testimonio. Creatore della strategia, 
egli fu per conseguenza il primo maestro di marcie 
strategiche, di lioue interne coatro le esterne, dell' ope- 
rare in massa, del tenere in forse ed iu freno il nemico, 
del farlo cadere in falli contrari ai principi dell'arte: 
ma tra per la soverchia contiguità delle sue linee, ri- 
cordata di sopra, e per la naturale imperfezione d'ogni 
scienza nascente, anche iu questa parte accessoria di 
essa incorse il grand' uomo in parecchi errori, che la 
matura scienza gli ha poscia rimproverati. Nell'invasione 
della Boemia, poco innanzi la battaglia di Praga, gli 
scrittori trovano da lodare in lui le linee concentriche 
e il punto di riunione a Praga; ma notano ad un tempo, 
nou esser egli riuscito ad impedire la l'ongiunzione dei 
corpi dislaccati degli austriaci, pcrrliì olire la poca 
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celi i-ilà dolio me marcie, io luogo di dar nel mezzo 
della linea speziata òV nemici col maggiur oumero 
de* suoi, stimò meglio dì dividerlo io due partì per al- 
iacele i due comi di quella; talché . comandanti ,m- 
periati ebbero facoltà di raccontarsi, e ne avrebbero 
profittato per battere sparti la mente il re e il maresciallo 
di Scbwerin, lontani l' uno dall' altro e separati dal- 
l'Elba, se i solili indugi "<"> l'avessero a.) essi 

conteso (.)■ La bella mossa ebe fece Federigo nel cin- 
quantotto eo»tro i russi capitaoati da Fermor, il suo 
passaggio dell* Oder prima eh' essi oc avessero alcun 
sentore, onde gli venne fatto di separarli dai cavalli 
di Rnmanzow, di presentar loro una gran massa di 
fune, e di costringerli ad una g.ornata, io cui quflli 
avean latto da perdere ed . :-. rouscrvava iu ogni caso 
la comunicazione con Oustr.n, furono operazioni slra- 
U-giche, degne di tn<dla lode: ma degni di biasimo fu- 
rono nel seguente au.ir. i suoi troppi distaccamenti, 
quando invece conveniva^ ingrossar 1« sue genti contro 
nemici divisi e che stentavano a riunirsi. Cos'i pure, se 
nel sessanta faceva il re due colpì maestri, quali erano 
al certo le sue linee interne col prìncipe Enrico e la 
marcia notturna, che gli fruttarono la vittoria di Lì- 



perche poi 



che da 



occupale tutte le piazze e la liuea dell' Oder gli eia 
Tatta abilità dì sconfiggere Mann, dì indurre i russi a 
ritirarsi sulla Vistola, c di riparar, se «luceva, i falli 
.11 primario disegno, e, dalo ancora che perdesse, di 
faro una ritirata sicura sotto la protezione di ben otto 
fortezze' Le sue l.nee secondarie nella successiva cam- 
pagna, tanto quelli? tenute -\ • luì slesso contro Dami, 
come le altre che (enne per ordine suo il prìncipe di Vir- 
temberga runlio ili Roniamim. parvero Anch'esse agl'in- 

(.) Voli Joìum, Ttalii tfri optratioai. loca, t, pie. i'.G. 
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letll genti parte lodevoli, parte biasimevoli, steondocoè 
sì raccoglie da lottimi. Quanto ni collegati, come già dissi, 
noti' mancata Dflun di perizia strategica; e nelle opera- 
zioni, «he precedettero la battaglia di Knnersdorfi, deve 
effettivamente sembrar meritevole d'encomio il suo diti- 
snmcnto di marciare «Opra Marctissa a line d'impedire 
la ri con giunzione delle truppe prussiane-, lo stesso dicasi 
delta sua marcia per inseguir Federigo nella Sassonia e 
per accamparsi a Torgau; lo a tesso di parecchie altre 
combinazioni di 'questo capitano: né la condotta di Lau- 
dim vuol essere dimenticata. Essa fu sovente plausibile, 
dico il maestro nostro; e quest'era Tetramente gran fatto 
iti una tal guerra. Non smentita egli il chiaro suo nome 
cosi nel preparare la battaglia dì Landshot come nel 
congiungersi coi: russi net sessantun»: , erano in conclu- 
sione e Dittiti e La u don due generati, non indegni del 
prati potentato di cui guidavano le milizie, e stipe- 
rì ori d* assai a un Confades, a un Soubise, e dirò pure 
al vecchio Fcrmùr, più alto alle guerre di Turchia 
clic a quella dei Setti Anni. Perù tutto guastata L'en- 
rnre strategico, di cut Sopra dissi, cioè a dire, lo di- 



mandanti anatri a ci era proprio dell'età, secondo abbia* 



Quello, eh 1 ebbe principio ma non compimento dalla 
«uerra dei Setti Anni, compierono le guerre che insan- 
guinarono l'Europa tra il finire dello scorso secolo e 
il cominciare del nostro; e ciò per virtù del maggiore 
perfezionamento delle cause, già ricordate più tolte. 
Oltre le ragioni teoriche , di sopra esposte , lo dimo- 
strano in copia gli avvenimenti di questi tempi. Chi 
voglia vedere , s'io dico il vero, consideri le eccel- 
lenti lince secondarie dell' arciduca Carlo nel novaa- 




10 dal sullodato scrittore (t). 




(i) Voli Ktpra tulio Traile <lri (j.'Wri luni-numu ili Juhibi , 
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Insci contro l'armala ili Sambrc-cl-Meusn, con lo quali 
assalendo il nemico di fianco ed allo spalle guadagnò la 
più strategica che lattica vittoria d'Amberg (i); consideri 
nei progressi dulia stessa campagna le lince interne del 
principe austriaco contro lo esterne di Morcau e di 
Jourdan, c come quegli, combinaudo la rapidità ilo' 
movimenti coli' impiego d'una massa contro corpi iso- 
lati, si geltas.se con tutte le sue force sull'ala destra di 
Jourdan, onde poi vinse la giornata di Vursbnrgo (a)$ 
consideri inoltre ciò cll'oi fece appresso nella Svizzera, 
quando 1' erroneo scomparii menlo da' francesi io tre 
linee sul basso Beno, sul Danubio o verso il Ingo ili 
Costanza gli offerse il destro di concentrare le sue forze 
cunlro il maggiore di quei tre corpi divisi e ili metterlo 
in rolla a Stockach (3): in tutti e tre i quali fatti mo- 
strò bone l' Arciduci!, da quanto ei fosse e nel compren- 
dere e nel mandare ad effetto il principio fondamentale 
delle odierne guerre, e clic egli era non meno granite 
n eli' esercitare che n eli' insegnai' cogli scritti l'arduo 
mestiere dell' armi. Altre luminose provo della verità 
sopraddetta somministra Napolcoue. L'arie mirabile, 
eoo cui, nonostante la inferiorità del numero, egli seppe 
rivolgere no a maggior massa di geote contro lo due co- 
lonne dell'esercito di VVurmser, che marciavano separate 
dal lago di Garda, indi contro dell' altre due, isolate 
anch'esse, mediani" Io quali argo meo la vasi il mare- 
sciallo di cuoprir Rovereilo e Vicenza; la mossa emine li- 
te rotule strategica che dopo il riliutlaracnto di Caldiero 
egli fece col grosso de' suoi soldati sopra Villanova a 
fine di sorprendervi il principale alloggiamento dei te- 
li escili, minacciarne le comunicazioni con Vicenza e coi 
loro sicuri ricelli del Friuli e del Cadorino, ed allon- 

(i) Vedi Prìncipi * 'tratti* MF AmÌdOm j tnn. Ili, pus. 3n 
e «rg. Vedi jmim, t°m. Il, puf. iCtj. (a) Vedi Jouim. ibiil<-iu. Fedi 
Prùuipc, «. dell' Anemie,. l OID . Ili, p.g. i ,9 c K E . (J) Vedi Jom»i, 
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lunare Alvinzy da Davidovieh, Onde veniva a conseguire 
il triplice intènto dì salvare Verona, di impedire la con' 
giunzione tanto temuta (lei dm; esèrciti imperiali, e di 
batterli spartitameli te; ì celeri movimenti e le linee in- 
terne della campagna del (love, per mezzo dei quali il 
sommo condottiero, le cui forze erano sparse nelle Spa- 
gne, nel Portogallo e in tante parti del sufl impero i 
pensò di sopperire al bisogno, C giunse a trasferire sul 
luogo, dove polca r erosi mi lmente succedere la battaglia* 
tante delle sue milizie che superassero o almeno pareg- 
giassero le nemiche, siccome fece ad Abcnsberg, a Eck- 
miihl, a Rattsbona; le vittorie the riporti) nel quattor- 
dici mediante una linea centrale quattri' egli nella Sciam- 
pagna con soli settantamila uomini ebbe a lottare con- 
tro dugeutomila fra I" Aisne e la Senna: queste ed altre 
sne famose gCste, onde son pierie le storie, fan mani- 
festo, coma sapesse multipli care le masse Con la celerità! 
t; col sapiente indirizzo delie site marcie, e saranno un 
degno soggetto di studio per gli uomini di guerra di 
tutti i secoli. Ma, come già dissi, codesti gran fatti 
non tanto si debbono riferire a luì (t) quanto ai pro- 
gressi dell'età nella strategia ed in quel!' arme che n'ù 
la causa e il principale strumento: sicché gli annali di 
questo tempo ricordano altri esempi di altri capitani, 
che se non giunsero all'altezza di Napoleone, il quale, 
secondo che pure si accennò, era il primo dei lodati, 
né anche ne furono assai da meno. Vi si legge infatti 
di Sonvarow , come nel novantanove profittasse della 
posizione centrale, in cai lo lasciava la direzione ec- 
centrica delle due armate di Macdonal e di Moreau, 
per marciare contro la prima di esse e vincerla alla 
Trebbia; di Massena, come nel medesimo anno si gio- 
vasse della doppia linea d.;' collegati in Svizzera e sul 
Basso Reno per disfare a Zurigo quella dei russi 5 di 

(l) Vrfl Botti, Storia 'la! R<> nt 1}. Jomsi, Inm. II, rfn gmnrfri 
aptraieiu, r tanti altri. 
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K-utusovv nel dodici, come burnì divisò lo sue mosso 
coatto i li.-.i.i-. >i a Kaluga, investendoli por fianco c 
minacciandone la rìtirìU per costringerli ad effettuati» 

là dov'essi ni il volevano riè il |iotcvaoo tonta , i. 

<■ danni infiniti; ed U simde si legge dello stesso eser- 
cito russo a Krasoot, il simile degli alleali che nel tre- 
dici indirizzarono le loro colonne pel travorso dalla lin. ■ 
mia sopra Dresda e Lipsia coolro il destro corno dei 
francesi, il simile delle lince concentriche di Wellington 
c di Bilicherà Waterloo (r). 

S. !.. io uon parlai fin ora ebc di linee 
restami a parlare dello difeosive, ovvero delle ritirate: 
ragionando delle quali chi non ricorderebbe quella la- 
musa di Senofonte, ricordala da tanti, e di cui, sebbene 
dopo il decorso di tanto tempo, ancora si scrivo e sì 
parrà f Assai la lodauo e Jomini e Rocquaucuurl ; più 
ancora la loda Carrion.Nisas ; e anch'io, Ira per l'au- 
lorevol nome dì codesti scritlori , e per le molle cose 
che imparai nel leggerne e rileggerne il racconto, non 
tanto clic lasci di lodarla, ami ne faccio gran conio 
e l'ammiro, ma con tutto ciò non la proporrei per 
modello ai moderni. « Essa, come ben dice il colon- 
nello Costa ( ■■. fornisce esempi P ep 'l' 1 '" ,ulli fi'' ac " 
ridenti che ponno sopravvenire in una ritirala, cioè a 
dire lo sforare e difeudere i posti, Ì passassi di fiumi 
e di streUe, le diverse ordinarne e simili; ma in quella 
narrazione trattando i ■<■: •> dei soli particolari degli 
ostacoli trovati luogo il cammino e dei combattimenti 
eseguili, niuna massima <> precetto polcvasi additare 
(attesa la natura di quella guerra) del corno dispone 
le fono per rispetto alle posizioni, jo coi può trovarsi 
un esercito prima di intraprendere una marcia retro- 
grada ». Ecco, a mìo giudizio, il vero aspetto, nel ipiidc 
conviene risguardarc codcsU operazione di guerra tanto 

il tuo Ducono tutk aurate rccrntrtcA* t coxontricAa. 
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decantata. In tutte le parlate, che vi si leggono di Se- 
notante, parlate, in cui si raccoglie quanto sapeasi di 
milizia in qne' tempi, massimamente per l'usanza degli 
antichi storici di far conoscere con quelle i costumi 
e il pensar dell'età, non mi venne fatto di scorgere, 
che il capitano ateniese ai classe la briga di ventilare 
le varie combinazioni strategiche delle odierne ritirate, 
cioè se i greci avessero a marciare per una sola strada, 
o in massa o a scaglioni, se forse non tornava meglio 
che tenessero più vie parallele verso un medesimo scopo, 
se fossero da scegliersi a tal fine le linee concentriche 
pìuttostochè le eccentriche; e quanto ai inollipliei fatti 
«l'arme, riferiti in quel celebre libro, io vi scorgo bensì 
tutto il valore di quella eroica nazione, tutti gli artifici 
che alla militare prudenza del guerriero filosofo sug- 
gerivano le circostanze e le relazioni delle guide e delle 
spie, ma non un disegno premeditato, non alcun che 
di prefinito fuor della vista del nemico, niente in somma 
che sappia di strategico: egli è un complesso dì egregio 
prove e di pratici accorgimenti di guerra, cui fa risal- 
tare ancor maggiormente la contrapposizione della viltà 
e degli spropositi dei capitani del gran re (i). Breve- 
mente, io qui non trovo la scienza, quella di cui si 
tratta nel presente capìtolo: né altrimenti poteva andato 
la cosa, imperocché già più volle osservammo, che 
nel tempo antico per la qualità delle armi il valor per- 
sonale avea d'ordinario la maggioranza sol numero dello 
schiere , dove in moderno le artiglierie han fatto invece 
prevalere le masse e l' arte del moltiplicarle con la ce- 
lerità e col saggio invia mento di esse; onde la strategia, 
ch'era da prima secondaria e frutto di naturale inge- 
gno, divenne dappoi principalissìma e dottrina teorica 
con le accompagnature, accennate di sopra. Pertanto 
anche le ritirate non diventarono strategiche, se non 
quando le perfezionate artiglierie produssero il cangia- 
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menta suddetto; e, siccome nel progresso delle sciente 
progredì la strategia, siccome le delle artiglierie, olire 
all' essere necessarie in genere per la mobilila delle 
colonne, lo sono ancor più, per le ritirate, a cui enei 
ritrarsi e nel voltar faccia necessita l'appoggio di furti 
ed incessanti taLtcrie, così era bene da aspettarsi, che, 
venute le armi da fuoco e la civiltà nella loro maggiore 
eccellenza, succedesse il medesimo di esse ritirale, i 
coi pregi strategici si fecero perciò dall'età di Fede- 
rigo alla nostra di mano in mano maggiori, e min 
pure nella pratica, si bene ancora nella teorica. Lloid 
ebe scrisse della guerra dei Scile Anni , indi Bulow 
die compose il suo volume dopo 1' esperienza delle 
prime campagne della rcpulililica francese tenevano in- 
funi, che le ritirate dovessero farsi con linee eccentriche 
a fine di cud p ri re cosi una più grande estensione di 
frontiere, di minacciare i due fianchi dell'avversario, 
di farlo dubbioso, se abbia ad assaltare o 1' una o Tal- 
Ira delle divergenti colonne, che intanto si gioverebbero 
di tale perplessità per fuggirgli di mano, e di potere alla 
peggio salvare lo rimanenti dov' egli s' indirizzi contro 
una sola di esse colonne la quale anche potrebbe per 
avventura soltrarsene collo schivare la battaglia con 
buoni retro guardi e con una rapidità di mosse che fosse 
pari al bisogno, e qualor pure il nemico si dividesse per 
inseguir ciascuno dui nostri corpi, far noi una mass» di 
questi e riuscire a battere i distaccamenti di lui. Ta- 
1' era il consiglio dei due autori, singolarmente del 
secondo; ma Jomini (i) nelle cui opero classiche si 
contiene intiera l'odierna scuola di guerra, ci insegna 
per Io coutrario , che essendo sempre c fisicamente u 
moralmente inferiore un esercito che faccia la ritirala, 
siccome quello che vi è indollo o da uua sconfitta o 
dalla sua inferiorità numerica, stolta cosa sarebbe l' in- 

{,) Vedi il tap. XIV, Al s'ansi ofitnmL.ni. Vedi pure il Diiartu 



Digitizad by Google 



no 



LIBRO TERZO, 



deboli Ho ancor più col disseminarlo. Pongasi, egli dice, 
il caso d 1 mi' armata di quarantamila uomini che si ritiri 
dinanzi un'altra di sessantamila: se la prima formi quat- 
tro divisioni isolate d' nn miglia jo di soldati o circa, 
il nemico, maneggiandomi sopra due linee di opera- 
zione di trentamila combattenti ciascuna, non potrà 
egli circuire, avviluppare, disperdere o mettere succes- 
sivamente in [sconquasso tutte codeste divisioni? Rida 
per conseguenza ed a ragione il maestro nostro di quello 
coperte frontiere, di que' fianchi minacciati, che sognava 
Jiuloiv; e per ciò che concerne il resto della costui 
argomentazione, s'impara inoltre da Jomini, che, ad 
avere nel medesimo tempo il triplice intento e dei celeri 
passi e di dividere P attenzione degli avversar) e di pò- 
tersi a un bisogno riunire in massa, condizioni insepa- 
rabili nel dilemma dello scrittore prussiano, servono 
bensì egrègiamente le linee parallele interne che si pos- 
sano a vicenda soccorrere le une le altre, ma vane ri- 
escono anzi nocive le eccentriche, la quali, allontanan- 
dosi fra loro a proporzione che vanno avanti le truppe, 
vengono a fare tutto 1' opposto di ciò che ricerca la 
proposizione del detto autore. È questo, soggiunge an- 
cora Jomini, un sistema di fuga e di dispersione, il quale 
non può essere impiegato che nel proprio paese per 
salvare sparti lamento gli avanzi d' un esercito battuto 
e privo della sna naturai linea di ritirata: può essere 
eziandio di qualche utilità iu uba guerra nazionale, 
quando ognuna di codeste sparpagliate milizie vada a 
servire come quasi di nodo , intorno al quale si con- 
giungano le' bande paesane di sollevate provincie; ma 
in una guerra puramente militare, é un azzardo il pro- 
porlo (i). 

Così dunque la teorica delle ritirate fece anch'essa i 
tuoi progressi col progredire della scienza militare; cosi 
dopo molte quislioni e molli errori codesta teorica venne 

(i) Vedi puri il Tableau aiialiiiqut, ce. eh. Il, irci. I, art- 'i- 
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a ridimi nllu .| i.iii... combinaxioi.i slrnl egiche il. 1 ri- 
tirarli ■ - i.i o a scaglioni per una sola strada, ov- 
vero per lince parallela interne o pei- co ci ci- ut rie li e , 
ii l i | ■ ■ ■ i varj casi dello guerra : dello ipiali 
nimbi nazioni , perciocché questo non è un trattalo di 
strategia, io Mimo beoe di passarmene tacitamente, ma 

alti*'? od eseguire il principio fuadnmeutale delle masse, 
originato dalle artiglierie. Passando poi a ragionerò 
disi pnicrd immiti piatici di questa parli' della milizia, 
dico, elle veramente Knderigo non divise con Idoid u 
Vtulow l'errore ili quella inopportuna eccentricità^ e 
nome l'avrebbe diviso colui che cogli scritti e con l'e- 
sempio fu il primo ad iuso™uare le lince interne coulro 
le estera e o l'operare in massa.' Dirò da vantaggio, 
che il re di Prussia noo si mostrò mai cos'i grande corno 
tiellu avversità e nelle ri L irati', io cui rivelava quell'a- 
nima indipendente .:.i.-!i avvenimenti, cb'è propria degli 
nomini slraordiiiarj, e sorge e maggiori Ione acquista nei 
pentoli. Kgli, ebe nella guerra offensiva commise pa- 
recebi f.dli e ne portò la pena, sorti quasi sempre nella 
difensiva il desideralo One. Per l' effetto delle lìnee sem- 
plici contro altre soverchiamente distese rialiò il gran- 
ii' uomo la sua depressa fortnuu dopo lo sconfìtte di 
Rollio, di H.irrhk.rrh j di kuoersdorl., e dopo levalo 
)' aisediu di Obnùur le quali gusle, abbastanza falle 
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per le già dette ragioni; parlo soltanto di Dauu c dì 
Laudon, dei quali feci di «opra beo giusti cncomj. Se 
il primo non fa straniero al tutto dalla prima combi- 
nazione dalla scienza militare, se V uno e l'altro prima 
di vincere dettero non pochi saggi di buone linee se- 
condarli:, all'incontro quando era d'uopo di persegui- 
tare lo sconGtto nemico, sicché non si riordinasse nè si 
riavesse dall'impressione delle rotte ricevute ma invece Io 
si annientasse, per verità non trovo più nei due gene- 
rali austriaci i vincitori di Kolliu e di Landslmtt, anzi 
mi pajono in tale congiuntura astai minori della lor 
fama. Inconcepibile ne è la condotta, dice Jomini i stesso, 
che pure aveagli in qualche pregio [ e che altro infetti 
si può dire delle lentezze, dell'inazione e degli scom- 
partimenti degli imperiali nel tempo che con la rapi- 
dità delle mosse e con la concentrazione delle forze 
poteano annichilare il già violo avversario? «(i) Federi- 
go tcrio. per continuare a valermi delle parole di J omini, 
ch'io non mi stancherò mai di citare, avrebbe salvali 
gli avanzi del suo esercitò, se dopo la battaglia di 
Aueritadt avesse avuto tanto tempo quanto il mare- 
sciallo austriaco ne lasciò agli avanzi di Kunersdorff n; 
e altrove con espressione ancora più energica afferma 
l'autor nostro, che un capitano non pur dei primi dì 
Oggidì , il quale si fosse trovato nelle circostanze di 
Daun dopo la battaglia di Rolli» avrebbe messo a niente 
Federigo ed invasa la monarchia prussiana. Dalle quali 
verità, di coi detto incontravertìbile testimonio la guerra 
dei Sette Anni, risultano pure jncontrarcrlibili i corol- 
lari seguenti; l'uno, che le felici ritirate del re di Prussia 
non ebbero cos'i cagione da lui medesimo che non V a- 
vessero molto più da' suoi nemici , i quali in cambio 
di impedirgli nel sopraddetto modo il concentrameli tu 
delle masse e di ritardarne i movimenti con la richiesta 

(i) Traile, tki gronda opcraùoiu, iota. II, rag. 4Gi, c puiim 
|Hd riàuaealo. 



CAPITOLO TERZO. 



celerità pare;» quasi volessero, elio risorgesse dalle turche 
scooGlte- U Mira corollario si è, che .lava beo» Fe- 
derigo uua rliiata mostra della sua virtù strategica in 
codeste ritirale, ma, concorrendo all' esecuzione ili esse 
altri clementi estranei, nuo ti può affermare, clic per- 
iate fossero; ansi in' induce a pensare il contrario la 
solila contienila delle sou lioee, clic, come già si a "" 
vcrli, invece ili giovare al gran principio delle masse, 
uon di rado gli ouoce. Sforai dì un'arto nascente tran 
questi di Federigo, cui uu altro Federigo avrebbe age- 
volmente rintuzzali: ina l)aun, valente ordinatore di 
baUaglie, non era tale uel raecoglicrnc il frutto, onde 
quegli, che n^lla difeusiva valeva ancor più che nella 
oSeosiva, potè risorger più graodo dalle proprie disfalle. 

Ora, se io, voltando caria, dimostrerò, che per l'op- 
posto nelle età napoleoniche io guerre governale da 
comandanti abilissimi ad ordinare lince d' operatiOQu 
d'ogni maniera, a vincere una giornata e ad usare 
con istancabile attività la vittoria, upcraronsi ritirale 
veramente strategiche, le quali sorlirooo più 0 meno 
glorioso ini . avrò per conseguente dimostrato altresì, 
doversi quelle attribuire a sola virtù di capitano, la 
quale, non che fosse secondala, ma aocì combattuta 
da mille ostacoli, pur riuscì da sé sUssa a compiere 
il preBuilo disegno. Vediamolo duoque in effettui.). ì-, 
noto, a qual dura pruva mcllessu 1' arcidoca Carlo e 
Mureau la guerra del Rono nel novaotasci: generali 
peritissimi ambedue dotterò assai che fare l'uoo all'altro 
>>u | ii I famoso campo, dove quinci e quindi si ammirò 
un'alu-rualiva di vittorie e di ritirate stupende. Cedeva. 
l'Arciduca ai primi sforzi dell'esercito di Francia, e 
Lisciale parecchie piane io potere del preponderante 
nemico, si ritraeva verso il Danubio, ma, benebe iuse- 

(i) È ila «mulinarsi t'opera dell' Ancinin:» , Principi tic MMUgie : 
l,i ..ijiicnii sifilitica clic ]>tr b ìcjlij o IVjmIu-ìij di chi li iirii.r. 
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guito fosse, noti avea similitudine di fuga la sua ritirala; 
minaccioso e grosso di gente faccala e con una così 
concentrica direzione, che 1' Alle magna gli dovette la 
sua salute. Poi, quando la vittoria guadagnala dagli au- 
striaci a Vurzburgo costrinse Moreau a ritirarsi per 
la Selva Nera seppe anch'cgli raccogliere le sue sparse 
milizie, e formarne parecchie linee interne per modo, 
che tutte le forze d'un attivo ed intelligente avversario 
riusciron vane contro una massa, della quale il capitano 
francese avea pure a regolare i movimenti su tutti i 
punti d' uno spazio di ben ottanta leghe. Nelle quali 
azioni io per me non saprei, se faccia maggior maravi- 
glia il principe 1 austriaco col saggio e sì bene eseguito 
disegno di contendere a passo a passo il terreno al ne- 
micò senza ricevere la battaglia c di valersi poi della 
prima occasione per rammassare tutte le sue truppe ed 
avventarsi con forze maggiori o almeno uguali sopra 
lino dei' due eserciti nemici, ovvero se non sia più da 
maravigliare delle maestrevoli e sicure mosse di colui 
che tramezzo a tanti ostacoli della natura e dell'arte, 
e privo al (ine degli' ajuti di Jourdan, seppe ridurre a 
salvamento l'armata di Reno e Mosclla. Certo, furono 
k Vìia fallo c l'altro una gran scuola di strategia. Pro- 
cedendo nel mio proposito, scorgo due ritirate egual- 
mente gloriose nella campagna di Russia; l'una già ri- 
cordata dì Barclay de Tolly. la quale, se venne sce- 
mata di pregio da qualche agevolezza di circostanze e 
ilal soverchici distaccamento di Bragazione, a cui pure 
si riparò , merita non pertanto tutta la considerazione 
degli intelligenti, siccome quella, che, senza una grande 
diminuzione del russo esercito, si effettuò dal Niemen 
sino a Mosca in uno spazio di dugento quaranta leghe 
dinanzi a un Napoleone e ad una cavalleria condotta 
dall'attivo ed audace Murat (i): l'altra pur troppo nota 
dei francesi, che fu in vero una orrenda catastrofe, ma 

(') Tedi Joitart, Tableau aiiaUùauc, eli. Il, icct. I, ut 1 1 
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né tampoco si può negare perciò, che cosi a Krasnoi 
come alla IJcrcsina Ja più iti uu lato la non fosse ar- 
gomento di ■■ per Napoleone e pe' de' quali 

j>ur si salvò la più eletta parie mentre non doveva uno 
solo scamparne: ponù <juivi il supremo dure la pena 
delle mal concelte lince primarie clic ai accennarmi di 
sopra, e certo e ancora, che maggiore l'avrcbb'egli por- 
tata, se i generali russi sempre Tallo il debito 
loro; ma d'altra parte quando sì pensa al grand'uomo, 
ebe in cosi fatto disastro non diincotira la propria virtù, 
strategica, anù previdente, operoso, instancabile divìsa 
Dna ritirala a scaglioni sopra una sola strada, eco lì- 
nee accidentali, supplisce corno può meglio alle lince pri- 
mitive, inlcriotLc dalla prepnnderaoja nemica, e si ac- 
corge d'ogni sbaglio dell' iuimico per farne suo prò, A 
fona convenne, che, se la scienza militare ba di molte 
ragioni per biasimarlo nella generalità dell impresa, nei 
particolari oc ba pur parecchie pei* ammirarlo, c ebe 
so cì sdegniamo che la disordinala superbia di luì traesse 
lauta e si fiorila gente nel malanno, si deve ancora con- 
fessare, ebe a una morie di lui quel malanno sarebbe 
divenuto un totale sterminio. Leggo di lord Wellington 
nella storia di Vaccani, siccom'egli nel mille oltnceutn 
dieci vedendosi incontro un esercito di sessantamila, gui- 
dati da Massena, ai quali non poteva opporre che tren- 
tamila soldati di truppa regolare e ventimila dì gente 
raguualiccia e volendo pure preservarne il Portogallo, 
pensò di ritirarsi dalle rive del Coa sopra Lisbona per 
alla volta del suo sicuro campo dì Torres Vedrai-, e il lece 
con tale strategia clic uella stessa ritirala non si vedeva 

.continuo ì movimenti del nemico e rilardarli con par- 
ziali allaccbì or veri ora simulali-, un rendergli indi- 
spensabile nelle sue mosse la presa di qualche fortezza 
a fine dì potere frattanto raccozzare le proprie forze 
c ritirarsi grosso e minacci osti; un tener lineo interne, 
(usi ri agendo a un tempo l'avversario ad averle esterne; 
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un procacciarsi forti e vantaggiose posizioni, d'onde gli 
fosse fatta abilità di ricevere dai nemici la battaglia c 
di vincerli, sicché poi potesse più sicuramente ancora 
mandare- ad e (Tello il suo disegno: tale fu la ritirata 
di Milord, die gli fra ti A l' iuespuguabil ricello dell'ac- 
cennalo trinccrameuto, il quale fu la salvezza del Por- 
togallo ed il fatale scoglio dell'impetuoso ardore e della 
militare fortuna di Massena. È noto lo scacco, che que- 
sto generale vi ricevette dal comandatile inglese; ma è 
vero inoltre che il retrocedere che fece perciò dal Por- 
togallo il maresciallo di Francia, anziché aver faccia di 
fuga, ebbe l'aspetto di chi aspira, non iti chi ai sot- 
tragga ad una giornata ; sì ben raccolte e compatte ne 
Stavano le milizie contro un esordio che mai non la- 
sciava di tribolarle ai fianchi, a fronte ed alle spalle; 
tanto avvedalo egli mostrassi ad ogni passo nella scelta 
delle positure, tanto abile nel respingere gli attacchi, 
neTTaccelenit-e le marcie, finche pigliò i confini di Spa- 
gna, che il suo potente rivale volea pur torgli ad ogni 
costo (i). Conchiudasi pertanto col dire ciò ch'io dissi dì 
sojira; al contrario della guerra dei Sette Anni, in questo 
moderne campagne l'arie del perseguitare il vinto senza 
dargli posa, e quella di ideare ed eseguire strategiche 
ritirale furon proprie dell' una e dell' altra delle parti' 
guerreggianti; la virtù del ritirarsi ne' debiti tempi e 
modi apparve sola e scevra da ogni altro elemento estra- 
neo clic potesse diminuirne il merito; divenne anch'essa 
un ramo della gran scienza della guerra; e questi fu- 
ron gli effe Iti delle cause già ricordate precedente- 
mente. Qual differenza tra queste ritirate, in cui tutto 
fu antiveduto e preunito, e quella dei diecimila greci, 
die altro non era, se non un complesso di atti pratici 
di valore c di prudenza cui portavano le circostanze ; c 

(>) Voti Campagna del tflio, pirle 1; c Cam/iagna del 1811 , 
pirte i, Jella Storia dille campagne e digli atxJj degli Italiani i„ 
lipagna ili Camillo Vaccihi. 
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ni errati nono coloro, clic al sentir parlare d'una 
gran ritirata ino tinnì a credono di fare i saputi soggiun- 
gendo, esser quella degna di Senofonte! 

Or vengo a far parola della lena combinazione del- 
l'arto bellica, cine del modo di combinare sul punto 
più importante d' un campo di battaglia !' impiego si- 
multaneo dulia maggior massa de' looi; il quale modo 
■Ì vede cbiaro che concerne la tattica, dico l'odierna, 
ebe si appoggia tinch'essa a quel principio fondamen- 
tale dì tutte le operazioni guerresche, per cui vincono 
le maggiori masse e cbi le indirizzi ai punti decisivi. 
E perciocché io non tolsi 3 dar precetti di guerra, ma 
solo a significare, qnauto diversamente da unì si guer- 
reggiasse ne' tempi andati , lascierò di specificare i vari 
ordini di battaglia, e se tornì meglio a chi combatta 
lo stare sulle difese, n non piuttosto la difesa oflcosiva, 
o Ih mera offesa. I.a somma e la aostanzadel presente 
ragionamento si raccolgono in ciò, che io provi, come 
auclic la terza combinazione suddetta siasi sollevala a 
sempre maggiore slato di perfezione da Federigo in poi. 

Un esercito o è superiore o eguale o~TBferiore di 
nnmeru a qurllo dell' inimico: il primo de' quali casi 
proviene ora ila ben rombinolo mosse strategiche, ora 
dai fallì della parte avversaria, e a ogni modo essen- 
done preparala la vittoria dove da coouscenw» e dove da 
ignoranza dì strategia qni non accade il ripetere quanto 
ne fu discorso a suo lungo. Nel 6ecoodo e terzo acci- 
dente si vuole aver Torchio alia collocazione delle forze 
nemiche, e dirigere la maggior gente verso il lato, in 
cui quclU siano più deboli. Così, se i corpi nemici si 
allarghino in troppo dislesa o «pezzata linea, sia che 
per proprio errore il facciano, sia che a ciò gli con- 
dncano gli artilirj nostri , consigliano i tattici il darri 
nel mexto e lo indebolirli nnror più col dividerli per 
aver quindi l'agevoleria di batterli alla apartila. Ma per 
far impilo nel centro c mestieri principalmente- una gran 
massa ih artiglieria clic snl bel principio introni e n oni- 
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pigli la linea nemica c sfolgorandola ne Tacitili Li spar- 
tizione c la conscguente disfatta. Vengono in questa 
sentenza e teorici e pratici: e noi già vedemmo, essere 
fazioni secondarie ed. eccettuative lu cariche di bajonette, 
e che qiialor anco vi sì abbia ricorso, è d'uopo, fac- 
ciano a prima giunta le artiglierie la loro tremenda im- 
pressione, essendo quest'arme la principale. Ragioni ed 
autorità solenni ce ne convinsero nell'artìcolo dell'ordine 
sottile e del profonda: onde conseguila, che a ben ese- 
seguire codesta operazione tattica non basta conoscere 
il tempo e il modo di recarla ad «fletto, ina ci vuole 
inoltre tutta la mobilila c l' efficacia delle batterie, le 
quali operano in moderno quel clic operavano nelle 
battaglie dell' antichità gli ardimentosi cunei, di cui 
■otto- varie denominazioni tante cose si leggono nelle 
storio greche e romane. Ciò posio, chiunque ponga 
mente alla gravezza e tardità elle non si erano per 
ancora tolto via le artiglierie dei tempi di Federigo, e 
per altra parLe osservi, come nella guerra dei Setti 
Anni non sì trovano esempj notabili del dare nel cen- 
tro, come anzi lo stesso re guerriero omettesse non di 
rado e non senza colpa di entrare nel mezzo alle divise 
schiere nemiche, dovrà convenir meco, essere ciò de- 
rivato non tanto dal comune errore del distendere so- 
verchi amen tu le ale, quanto dal difetto di boccile da 
fuoco che proporzionate fossero all' impeto da farsi. 

di spade scagli ava n si nei vacui dell'oste avversa gli an- 
tichi, e la vittoria era di coloro che con più forza ed 
audacia le maneggiavano, essendo allora secoudarie le 
armi da tiro che fra i moderni sono le principali ; 
quindi nella battaglia del Granico Alessandro (i) sde- 
gnò d'impiegare le sue macchine da guerra, dove pre- 
sentemente si potrà forse con le bajonette prendere un 
Torte, me non forare le schiere d' un corpo d'esercito 

(i) Vedi Aldino, Q. Conno e PiDr«co. {. '»><f 
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e diromperne gli ordini , secondochù sì confessa dagli 
intelligenti, e se mai avvenne il contrario, le furono 
eccezioni ila non tenerne maggior conto che di casa 
accidentale si farebbe. A tali; possente sforzo richiede*! 
una corrispondente mobilità e vigoria di batterie, che 
, ciati tali da soperare con l'attacco ogni difesa: ne' 
(juati termini poiché le ridusse I' odierna civiltà che 
pure perfezionò la grand' arte delle linee centrali, si 
vide veramente, quali successi partorisca il sapere e il 
potere a tempo e luogo penetrare il centro de' nemici. 
Bonaparte a Lonato, Kiay a Magnano, a Stockach lo 
arciduca Gai-Io ne fecero illustre testimonianza; una 
gran prova ne dette pure la battaglia d' Oste i-li zia , ed 
■Un'altra ancor maggiore quella di Vagria, la cui vittoria 
.dovettero i francesi all' avere Lanriston sfondata per 
commissione di Napoleone la battaglia degli austriaci, 
che. questi poi soverchio loro distendimento aveano in- 
debolita ,.. ad eseguire la qual cosa non ci volle pero 
meno. di tjltanta pezzi di buona artiglieria, seguiti da 
tre divisioni. E chi volesse avere altra fede e testimo- 
nio del mio asserto, scorra le storie spagnuole c leggavi 
la vittoria , di Bessiéres a Rio Seco, leggavi di Soult e di 
Mortier come vinsero a Occagua, leggavi di Wellington, 
come venne al di sopra delle famose giornate delle Arapili 
e, di Vittoria. ■ ubi:,'. , ;n--u U ■..'n>i-..|.i lj| «tV.-- -i 
Casochè il centro dei nemici sia serrato e forte, i 
tattici danno per consiglio a chi abbia uu esercito o 
ugnale o inferiore, ch'egli tenga l'ordine obliquo; 
il quale, oltre il vantaggio di recare il grosso delle 
soldatesche sopra un sol punto della linea nemica , 
procaccia pur quelli di far uscire dalla sfera di aziono 
dell'avversario l'ala indebolita, che serve non pertanto 
anch'essa al doppio scopo di tonerà in rispetto quella 
parte dell'opposta armata cui non si vuole investire, c 
di formare come quasi una riserva ad un bisogno del- 
l'ala opernnLc; e così olk-iignnsi i maggiori risultameli!!, 
come son quelli dì combattere a mano a mano con 
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sempre maggiori masse it nemico, e per conseguenza 
o ili sconfiggerlo, o di tagliarlo fuori delle sue tornii- 
menzioni, o di cacciarlo verso un ostacolo insuperabile. 
Alcuni scrittori di nome affermano, essere stato intro- 
dotto quest' ordine da Epaminonda nelle giornate di 
Leu tira e di Manlinea; ma io penso all'incontro, che, 
quantunque nel primo aspetto fra gli ordini del gene- 
rale tebano e quelli dei moderni si scorga una qualche 
rassomiglianza, nondimeno venga questa a svanire dove 
si pongano a maturo esame le cose. Non ci fidiamo di 
chi copia dagli altri: cerchiam le storie originali dì Se- 
nofonte, di Diodoro Siculo e di Plutarco; cerchiam la 
tanica di Arriano e quella di Onosandro. Che troviam 
noi in quelle due battaglie, che ricordi un ordina obli- 
quo? Niente altro, che il ritirarsi che facea combat- 
tendo utia delle ale per trattenere e dileggiare il corno 
Opposln dell'inimico, mentre un'allr'ala si azzuffava con 
l'avverso corno, acciò superato questo, la si combinasse 
con 1' ala rìtiranteti per sconfìggere anche l'altro. Del 
resto la colonna d'attacco veniva ad essere in forma di 
runcn, come dice Arriano (i), o secondo abbiamo da 
Senofonte, era posta in figura d'una nave rostrata (a); 
le quali ordinanze erano alte piuttosto a rompere le 
nemiche file che a spuntarle e a girar loro alle spalle, 
conforme al presente si usa; e tanto più mi do a credere 
questo degli eserciti greci , in quanto la falange noa 
ave» di mobilità più che tanto né abbondava di caval- 
leria. S' e vero quel che ci insegna il principe di Li- 
gne (3), cioè a dire, che non si può trarre giammai 
alcun costrutto dall' ordine obliquo là dove il nemico 
non sia assalito per fianco e dalle spalle con la cele- 
rità del lampo e con la terribilità del fulmine, io non 
veggo, qual frutto potesse fare in ciò la pesante fa- 
lange, non che dei tempi di Epaminonda, di quelli 
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anfora di Alessandro e di Filopemcnc, che le dettero 
binisi un poco di scioltezza, ma non tale al certo, clic 
la diventasse sciolta del tutto. Vegezio (r), nel cui li- 
bro si racchiude come un sommario dei modi delle an- 
tiche battaglie e greche e romane, così espone il secondo 
di essi: u quando le ordinate schiere vengono a giornata, 
allora tu allontana la tua ala sinistra dalla destra del- 
l' avversario , sicché non la possano giungere nè lan- 
cioui nè saette, e colla tua destra, formata del fiore 
de 1 tuoi pedoni e cavalieri, assalta la sinistra nemica, 
e le va d' intorno, e sopraccorreudo e cacciandola fa 
di venire alle reni dei nemici; chè, se quindi potrai una 
volta discacciarli, in tal caso soccorrendoti i tuoi avrai 
vittoria senza dubbio, e la parte del tuo esercito che 
fu dal nemico allontanata, sicuramente durerà n. In 
questa generazione di battaglie si trova un' apparenza 
ancor maggiore del nostro ordine obliquo; ma facciamo 
ini po' di chiosa sopra quel testo antico, e cerchiamo 
di metterlo in chiaro. Il vedere, come Vegczio accenna 
al suo capitano il soccorso de 1 suoi poich' egli sarà 
riuscito a cacciare dalla sua posizione l'avversario, dà 
chiaramente a conoscere , che nuli 1 obliqua fazione da 
lui insegnata il corno operante non riceveva ajuto nel- 
1' esecuzione di quella, ma solo dopo averla eseguita-, 
e tale è pure la interpretazione dell' egregio Carrion- 
Nisas(a), che traduce « se tu pervieni a scacciare il ne- 
mico dal suo posto, ne riporterai Dna compiuta e certa 
vittoria col rimanente della tua ala destra c del cen- 
tro, che aì scagleranno nel medesimo tempo addosso 
al nemico ». Il corno operante veniva infatti ajatato 
dal resto de' suoi pur torre in mezzo l'ala nemica; ma 
codesto ajuto era prestalo dall'opposta banda; nè la 
linea poteva essere intera , come la rosa istessa dimo- 
stra; meno poì aveva ad effettuarsi la continuità ed 

<i) Capai XX, lib. III. (a) Eual tur (Virilo»* ghirabit fari 
mìUlaln, iota. \ , pag. 330. 
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interezza della linea pei- rispetto all'ala già dal nemico 
rimossa, che, secondo sì legge, sicura durerà, o come 
volgarizza Carrion-Pìisas, tranquilla e senza periodo terrà 
a freno da quella parte gli avversar). Si fa dunque 
manifesto, che in questa forma di battaglia era intento 
dui tattici antieliì d'accerchiare prima con l'ala destra 
la sinislra opposta, poi fare il medesimo della destra 
nemica col soccorso del corno rimosso, che per tutto 
quello spazio avea durato di starsene quieto e sicuro. 
Ora io dissi di' sopra, che nell'ordine obliquo dei mo- 
derni I' ala ritirata non serve soltanto a contenere da 
quella Landa il nemico, ina inoltre a formare come 
quasi una riserva a un bisogno dell'ala operante. Man- 
cava nel combattimento esposto da Vegezio il rinforzo 
successivo delle varie parli dell'esercito, per cui, tenuta 
dall'un dei lati uua sembianza di linea per contenervi 
l'opposto corno, l'ala ritirata aggiunge seguitameli te 
maggior forza all'ala operante; c la mancanza di questo 
«demento cangia al tutto dal nostro il preteso ordine 
obliquo dell' antichità. Perche altro infatti un esercito 
viene a formare un angolo acuto con quello dui nemico, 
se non po' rinforzi non interrotti che si danno in que- 
sto caso le schiere? Basta leggere in Jomini (i) In de- 
scrizione della battaglia di Lcutben, vinta da Federigo 
coll'ordìne obliquo, per chiarirsi, che per quella cagione 
appuuto l'esercito prussiano trovavasi in direzione obli- 
qua relativamente a quello degli austriaci. O che lo si 
faccia con masse concentrate, o a scaglioni, egli i pur 
sempre un marciare avanti d'una linea obliqua, secon- 
dochè si scorge sulle carte militari. Poi , consistendo 
I' efficacia di codest' ordine noli 1 opporre sempre mag- 
giori masse ai nemici, nulla é del metterlo ad. effetto 
senza rinforzare nel modo indicalo la parte agente. Che 
a iati talvolta senza di ciò riusciti gli antichi a pigliar 
l'avversario ne' fianchi e a venirgli di rovescio, io non 

(i) Traile dei giTimii nprraliam, Iwn. I, eli. 6 e J. 
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10 nego, ma ciò fa per valor * arme, .tot. per effetto 
d'arte; e se il gran, Federigo vìnse a Leutbco per virtù 
dell* ordine obliquo opportunamente rinforzato, rftm.se 
sconfino a Rollio (0 « a RumrsdorfT pel ditelo ap- 
punl0 dì «si rinforzi, cooVha osserva.* Jomìbi. Dato 
anr-ra che nel .nodo aulico l'impetuoso coraggio del- 
P ola in filone potòuè talvolta girare sul fianco di 
quella che le stava dirincontro e riuscirle alle spalle, 
è ben vero d'altronde, che, non essendovi per le cose 
deìtó nò la continuità uè )' interezza della linea, vi ri 
lasciavano necessaria mente dei vacui notabili fra I' e- 
strema destra, destinata a superare il fianco dell'avver- 
sario e a venirgli alle spalle, il rimanente della desti'", 
eoa doveva tenergli fronte, e la sinistra, che rimossa 
dalle schiere, che le erano dirimpetto, aspettava il tem- 
po di entrare anch'essa in guerra. Pei quali vacui era 
poi fatta ai nemici filili d' intra mettersi con quell'aria 
<:he gli antichi conoscevo pare assai bene; e per tal 
via gli assalitori ìu cambio di attorniare poleao cssero 
attorniati; il che ri vide anche talora lo! effetto, come 
narrano parecchio storie antiche. Non nego, che alle 
volte succeda il medesimo eziandio dei moderni; ma 
questo avviene iu sequela d'un deviamento dalle regole, 
dove in antico era una conseguala di esse regole; 
considerando la qual cosa io non so capacitarmi, che 
nell'antichità fosse noto il principio dello masse, eh' e 

11 fondamento delle gaeVfe odierne. Dico che vogliono 
i lodatori del tempo antico: più vi penso, » meno la 
mi pnfi mirare. Cori ciliare e cosi vere mi pfljono co- 
licite ragìooi, ch'io per me penso, non essere stalo 
.pul di Vcgcilo un ordine propriamente obliquo, ma 
parallelo rinlorcalo, per coi un'ala col nerbo dell'eser- 
cito facevnsi, parte a ferir di costa e da tergo l'oppo- 
aln corno, parte a fronteggiarlo per consuonare poi con 
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vasi indietro iusìno a tanto clic l'osse venula la sua volta. 
Anziché d' una jinea obliqua questo modo di ordinar 
le schiero a battaglia aveva faccia d' uno spiedo , rap- 
prese p la adone il manico l'estrema destra, la traversa 
il resto dì essa destra, lo schidone la sinistra, secuu- 
docbè viene raffigurato dallo stesso Vcgezio (i) il sua 
stilo ordine, ch'egli afferma, essere la quintessenza del 
secondo, cioè di quello che abbi airi discorso Cuora. Ed 
anche Jomini (a), ebe nelle cose della milizia può se- 
dere a scranna, crede per fermo che in generale gli 
antichi abbiali piuttosto seguilo 1' ordine parallelo rin- 
forzato che l'obliquo. 

Ma le ragioni, cileni 1 inducono a negare codesta pretesa 
somiglianza fra la tattica antica e la moderna, non si ri- 
stringono alle ricordate: alcune altre mi soccorrono, che 
non vogliousi passare tacitamente in un tema sì dibattuto. 
Dico adunque, che dove i moderni indirizzano gli assali! 
terso la parte più debole dell'esercito nemico, siccome 
più vantaggiosa, giusta l'odierno principio fondamentale 
delle masse, al contrario i tattici antichi in un solo caso 
ammonivano il capitano che dovesse attaccare cui suo 
corno più forte 1' inferiore degli avversarj, cioè nella 
terza delle maniere di combattere, dichiarale daVego- 
zio ( e ); la quale consisteva nel fare coll'ala sinistra quello 
che nel secondo dei detti modi s'aveva ad eseguir colla 
destra e cosi per converso; purché, secondo aderì» a quello 
scrittore, in tal forma viene ad esser manchevole l'im- 
pilo e risalimento de' luoi; la qual ragione è spie- 
gala in questa guisa da Puyscgur: « il terzo ordine di 
Vegczio, egli dice, riusciva più malagevole ai greci ed 
ai romani, perciocché, siccome tenevano gli scudi nel 
braccio manco, se ne servivano per ricoprire il loro 
fianco mancino allorché marciavano dal canto destro 
a fine di andare a porsi là dov' era il sinistro corno 

^ (i) Vedi ibidem. (,) Vedi ib. toin. I, cb. VII, p»g. 3oì. (3) Vedi 
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U mentovala cagione poco potevano del loro valor di- 
mostrare. Nella stosa battaglia di I.cutra, che a certi 
Scrittori ìn nsguarJo dell'ordine obliquo sembra a petto 
alte altre battaglie antiche un oro, Epaminonda infatti 
appiccò la giornata contro la miglior pane dtlTaiinaU 
nemica, che tale al crrto era quella, dove combatte- 
vano gli spartani, il fiore de' collegati, col valoroso re 
Archidauiu alla testa. Ciò affermano tutti gli storici, 
uu Plutarco (i), un Diodoro Siculo (i), un Senofon- 
te ' .■. ed il motivo di questo operalo lo sappiamo d.i 
Onosnndro (<j), il quale ci informa, che la sconfìtta di 
on'ala traeva seco quasi sempre quella di lutto l'eser- 
cito, che laoto è a dire, sconfìtti dai più valenti i più 
valenti, il resto ne viune in conseguenza per l'incora;;- 
j;iameolo degli uni e lo sgomento degli altri. Era un 
artificio codesto, noi nego; ma un artiGcio, che tcnea 
più del valoroso che dell' arf.Oeioso: chi anzi, » voler 
dire il vero, ingaggiato elio fosse il conOillo, la diffe- 
renza batteva tra chi avea maggior valore; imperocché 
nel predetto ordine parallelo rinfuriato, fallo a simili- 
tudìue di spiedo, e impropriamente chiamalo obliquo, 
essendo l'ala ritrattasi aocor troppo vicina al nemico 
veniva suo oialgrado (irata a battaglia, come intervenne 
appunto al sinistro conio di esso Epaminonda, a ice li e, 



(i) fila di /,.,- ii (■>) !<■;.• Star., tom. V, lib. XV 

,H grteke. .., S . cip. XXI. 
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conforme abbiamo da Diodoro (i), si combatti- con fu- 
ria da ambedue le parli e dubbio pendeva il successo 
della battaglia; c peggio, ebe fra i vacui lasciati neces- 
sariamente nella esecuzione di quell'ordine, i quali toc- 
cammo di sopra , non lasciavano gli avversar) di av- 
ventarsi, dandovi dentro a più potere. Sorgevano una 
mischia orribile, e dopo un lungo e sanguinoso menar 
le mani, la fortuna elle favorisce gli audaci, decideva, 
quale delle due forme di attacco avesse a prevalere, 
se il cuneo o la tenaglia. Il generale tebano dovette 
restare obbligato della vittoria di Leultra non tanto ai 
due espedienti del simnlare da nn lato la ritirata e del 
fare il suo sforno dall'altro, quanto al valore de' suoi 
e al tenere stretta la battaglia, cioè bene serrata negli 
ordini, con la disposizione più favorevole al pieno ef- 
fetto dell'asta e la meglio atta a compartire tutto l'im- 
pelo possibile alla falange. Cos\ nana l' allegato Dio- 
doro (a), il cui lesto assai acconciamente fu interpre- 
tato dal Rocchetti, e viene a dire in sostanza, che piut- 
tosto per 1' Ìmpeto e il coraggio rimasero i (ebani al 
dì sopra che non per l'ordine della pugna. Nò il detto 
capitano vinse a Mantinea, fuorché allorquando con un 
cuneo in forma di nave rostrata (3) fi te ossi in mezzo 
delle schiere e valorosamente le sfondò e le ruppe. 
Forse alcuno mi Opporrà la giornata di Farsaglia, il 
cui glorioso successo vorrebbe»! pure attribuire ad un 
ordine obliquo, benché Cesare non rie faccia menzione, 
nò dia alcun segno di voler farla: il quale oppositore 
io pregherei di riflettere, che la esperta bravura de' 
veterani e le opportune riserve fecero quivi sormontar 
la fortuna dell'emulo di Pompeo, i cui cavalieri eraa 
più acconci ad una parata che ad una battaglia, come 
si raccoglie da Plutarco (if) e da Cesare istesso ,(5), ai 

{1) Ibidem. (i) Ibidem: vedi anche li noia 91 e gs di Hicch«tti 
>1 lun t'olgarizsanitnln della tattica di Annuo. (3) Snornnn al Iiiuro 
rimo. (4) Vita di G. Ceimx. (y della Guerra Civile , lìti. Ili, IT. o3. 
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quali, se non 6Ì vuole prestar fede, non so, a chi li 
si debba prestare; che: )' uno fu schietto narratore , 
l'altro delle cose di guerra intcndentissirao. u Essendo 
quelli altrettanti combattimenti singolari, un esercito 
di migliori e provetti soldati avea di Decussila tulto 
il vantaggio; e le due armate di Farsaglia compondansi, 
bensì di milizie romane e di ausiliarie, ma con : que- 
sta differenza, che i romani di Cesare erano avvezzi, 
alle guerre del norie e quelli di Pompeo alle ginsi-re 
dell' Asia ». Cosi scrivo Napoleone ( i ) nel chiosare 
questo testo de' Comentarj di esso Cesare; onde ehi 
non volesse credere ciù' che scrisse de' fatti suoi Harip 
tiro capitano , converrà pure , voglia o non voglia , 
che creda a un tanto chiosatore. 

Ma non è tutto: le armi istesse dell'antichità non pareaa 
fatte per rendere efficace l'ordine obliquo, dove in gran- 
dissimo utile vi tornano le nostre. Acciò quello avessero 
a fare di buoni effetti , era mestieri azzuffarsi col nemico 
o di fronte o da tergo, perchè manesche erano le. bat- 
taglie e secondarie le armi da tiro; ma principale opera 
di codest'ordinc è appunto il percuotere per fianco , con 
che tutte le altre opere si agevolano e si compiono in 
breve; e questo fanno le nostre artiglierie, che sono 
il nerbo d' ogni odierna milizia, e che poste all'unii 
delle estremila dell'esercito avversario ne battono i duu 
lati con fuochi d' indiata e di rovescio, a cui ó quasi 
impossibili: il resistere. Né solo da questo canto non 
se ne avrebbero avuti in antico i risultamene che ne 
hanno i moderni, si bene ancora a rispetto d'un altro 
scopo, che a quel tempo era quasi nulla ed oggigiorno 
ò tulto; dico del mozzare le coni uni cationi , uno de' 
precipui oggetti dei capitani moderni in ogni modo di 
far guerra, massimamente nell'obliquo, secondo che. di 
sopra si accennò. Nel confrontare le guerre d'invasione 

(i) Prtcit dei gtirrm de Mei Céica; fxg. |5Ì. 

La Guerra, Voi. IL j3 
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dell'antichità eoa quelle di Bonaparte io già provai (i) 
con le ragioni addotte dall' autorvvol Colletta, che gli 
eserciti antichi not» avean base di operazione : onde 
vieno enn necessaria conseguenza , che non curavansi 
più che tanto dell' esser tagliati fuori. Ma oltre tutto 
quello, che allor si disse, e che ora non si vuole tor- 
nare a dire , mi viene qui molto in acconcio quanto' 
ne affanna il Roqucancourt (a), le cui lezioni d'arte e 
storia militare io lessi non senza mio grande ammae- 
stramento. Le sue parole sono quest'esse. « Gli antichi, 
i quali aveano pochi attrezzi, portar an tulio con sé, 
uè quindi facevano assegnamento sopra 1' arrivo d' nu. 
convoglio di viveri o di munizioni, non davausi del 
mantenere lo linea di comunicazione quella briga cho 
ce ne diam noi. Entrati che erano in battaglia, la qua- 
lità delle loro armi eostri ngev ali a vincere o a morire; 
laonde, 0 che spuntali o assaliti per testa venissero, 
poco montava per essi: dico singolarmente della fan. 
terià, la quale iti nessun caso dovea pensare a una ri- 
tirata, divenuta impossibile per.lei n. Né sìa chi op- 
ponga all'esimio scrittore le ritirate di Senofonte, di 
Antonio e dell' esercito di Giuliano; chè della prima 
fu cagione, non già una sconfitta, esscudo anzi stati dal 
loro cauto vincitori i greci , sibbene la morte di Ciro, 
dié motivo alla seconda il timore dell' inverno e della 
fame in selvaggie contrade e Ibrs' anco il falaie amoru 
di Cleopatra, □ dalla morte del valoroso imperatore 
ori gin ossi la terza, come ne fauno intera fede le più 
autentiche storie (3). « Egli è il compiuto trionfo delle 
nostre armi da fuoco sopra quelle degli antichi { sog* 
giungo io qui col Mauvillon (4), il cui passo non vuoisi 
tralasciare, perchè & proprio il caso mio) il porre un 
limite alla vittoria e somministrare i mezzi di ri ni el- 
fi) N»l capitolo inondo ili quello libro, (a) Leeoni d'art ri liri- 
toìre militairt, pog. a6i. (3) Smofqi.ii, Plutìhoo, Amhi»d Mmuc- 
imo. (4) Eiiùì tur l'inflnmtt de la poudit à canon daiu fa guari 
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U'ié 1» battaglia. Iti antico, rovesciate unii volta In mi- 
liiie, non potevano più rannodarsi; e quautu alle riti- 
rata, io nini dubito di affermare, estere questa siala 
ignota cosa per essi. Fra loro V esito ci' una battaglia 
era in somma o la vittoria o la disfalla totale ». E ebu 
altro polean faro nel difetto delle nostre artiglierie, lo 
quali sole possono cuoprirc e sostenere un esereilo che 
si ritiri? Volere o non volere, ogni differenza fra lo 
antiche e le moderne guerre la si dee pure rie odo scoi' 
da quelle. 

Or venendo alla conclusione, un maturo esame dei 
fatti e dei testi degli scrittori e principalmente il ri- 
flesso alla qualità dell' armi antiche ci muovono a te- 
nere per indubitato, che il supposto ordine obliquo dei 
greci e dei romani , se pure a prima vista può sem- 
brare di avere uua qualche similitudine del nostro, chi 
lo consideri attentamente, erane assai dissimile e nella 
forma dell' attacca e nei tattici avvedimenti e nello 
scopo, che è quanto a dire in tutto ciò che veramente 
ed essenzialmente conslituisce l'ordine obliqno dei mo- 
derni. Caso singolare, che l'errore di suppor talora 
una somiglianza totale là dove appajano alcuni acci- 
denti conformi sia caduto in Unte menti ed anche in 
parecchie di quelle di maggior lena! Come il Gafiri 
confuse perciò la polvere d'archibuso col fuoco greco, 
come per l' islessa cagione il Moutgery si dette a cre- 
dere, che i razzi cougreve abbiano avuta l'origine dai 
adoni dell' imperatore Leone, coti pure alcuni altri ri- 
ferirono a Epaminonda 1* invenzione dell' ordine obli- 
quo, perchiì travidero in qualche lontana rassomiglianza, 
in qualche stratagemma di Frontino o di Vegczìo, dai 
quali agli artifìci della tattica odierna è quel divario , 
che si trova fra particolari astuzie di guerra ed una 
scienza militare già fatta, fra ciò che fa emergerà e 
trionfare il valore e ciò che procaccia e assicura la 
prevalenza delle masse. Già il dissi più volte, amo c 
rispetto anch' io la gloriosa memoria degli croi delU 
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Grecia c di Roma ; c eli! noi farebbe? Ma altro è l'a- 
ver que' magnanimi nel debito pregio, altro l'attribuire 
ad essi quello che 1' età loro non portava , e cui per 
conseguenza neppure pensarono. Ogni tempo dà i suoi 
frutti corrispondenti, chi cosi vanno queste umane cose^ 
oude farebbe rìdere assai i proprj avversar) quel gene- 
rale che si argomentasse di vincerli coi modi, per cui 
vinse il generale tebano a Leultra e Cesare a Farsaglia. 

Ne solo con argomenti negativi, ma si bene con po- 
sitivi si dimostra, non esser proprio l'ordine obliquo 
che del sccol moderno. E per vero, il principio della 
masse da ebe altro procedette fuorché dalle artiglierie, 
le quali, a differenza dell'armi antiche traendo la l'orza 
loro da causa estrinseca all'uomo, amiche far dipendere 
il buon esito delle battaglie dai valor personale, fecero 
sormontare in guerra la dette masse? Ed a che altra 
tende l'ordine obliquo, se non a condurre la maggior 
massa sul punto importante d'un oampo di battaglia 
nella condizion di cose accennala di sopra? E per 
eseguire a dovere qucsL 1 ordine istesso non son forso 
le batteria il principale clemculo, siccome quelle, cho 
fanno alle colonne abilità di muoversi con la necessa- 
ria prestezza, che ne assicurano i continui rinforzi, cho 
coi fuochi d'inulata e di rovescio sono d'una tremenda 
efficacia sulle sopraffatte schiere nemiche? Tutto ciò ó 
in contras lab ile; e quindi non può rimanerci in dubbili 
the codest 1 ordine non faccia parte della rivoluzione 
guerresca operala dall' armi moderne. Ma , perciocché, 
una tale rivoluzione non ebbe il suo pieno effetto, cho 
allorquando le artiglierìe furono recate a perfezione, 
I sccondoché altrove osservammo, era pure naturai ensn 
éhe nuche l'ordine lattico, di cui parliamo, fosse im- 
perfetto e manchevole in fino a tanto che non si ef- 
fettuo quel perfezionamento. Cosi Montccuccoli (i) non 

(i) AJàrUmi iMVArir Litica, lil>. I, rjp. fi. Vedi anche' fjrlirolo 
At\V Antologia ili Firaat sull'cdìiienc del Mouiucuccpli, legnalo G. I'. 
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fece ctie presentirlo per altezza d' ingegno che sa le 
case innanzi die sian messe in esecuzione; il famosa 
fatto d'arme di Vandome a Gassano (i) sì riduce in 
sostanza ad una bella carica per fianco 1 e se Turenna 
volle fame un saggio a Sinzheim (a), le sue mosse len- 
tamente eseguite a vista del nemico e con nna sola di- 
visione diedero agio a questo di mandargli in nulla le 
mal fatte esperienze. Stante la ragione addotta , nò si 
comprendeva ancor bene a que' tempi il principio delle 
masse, nè ancora si avevano bastevoli mezzi per ese- 
guirlo acconciamente in ogni sua parte; ma quando 
le armi da fuoco furori venute in qualche perfezione, 
quando il principio saddetto cominciò ad essere e pie- 
namente conosciuto e in convencvol forma recato ad 
effetto , allora e non prima si vide mettere in esecu- 
zione il vero ordine obliquo. Il gran Federigo, che 
creo la strategia e l'odierna tattica, fu pure il creatore 
di quest'ordine vittorioso, che è quello, in cui si vede 
operare per eccellenza un disegno, un calcolo, un cu- 
mulo di forze convergenti. Asserisce Tempelbol, avere 
il re di Prussia apprezzati pel primo tutti i vantaggi 
d'un ordine si fatto ; Jomiui (i) c' informa, che'Fem- 
pelhof avea ragione di dirlo ; ed io godo assai di farmi 
forte d' una tanto autorità nel mio ragionamento: ae- 
tionchè la maggior forza me ne viene appunto dai fatti 
di guerra del monarca prussiano , chiari per sé mede- 
simi, più chiari eziandio per le illastrazioni del maestro 
sommo. Le battaglie di Soor e di Hoenfricdberg , e 
maggiormente ancora quella di Praga e di Lenthen 
fanno ben ritratto di quello ch'i in vero l'ordine obli- 
quo, come si può discernere addentro nel trattato del 
suddetto autore. I constttutm essenziali di quest'ordine, 
che non mi venne fatto di trovare nelle guerre del- 
l'antichità, per quanto cercate ne abbia le storie mi- 

(i) Vi-ili Borri, Condiiuou'om JolGoiccusDin, lib. XXXV. {*) Vrdi 
Jiwn il>i<lcm. Ioni, 1, pag. 3o3. (3) Vedi tom. I, ctp. 7. 
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gliori, io lì trovo in esse battaglie, ordinale da qncl- 
l'ingegno creatore (i). Ma per l'ordinario chi crea non 
perfeziona; ond'è, che sull'ordine introdotto da Fede- 
rigo molte cose furono scritte in prò e in contro, or di 
buòna or di mala ragione, e molti scrittori a travid- 
ero o tìnsero di travedere. Napoleone fra gli altri cosi 
ne scrisse nelle sue Memorie (2): « Dicono alcuni, es- 
ser l'ordine obliquo quella sorta di evoluzioni, che ìl 
it re di Prussia faceva eseguire a Polzdam, per la quale 
due eserciti sì stanno ordinati dapprima in linea paral- 
lela , ma poi quello che dee maneggiare si conduce 
sopra una delle ale del suo avversario, o con colonne 
serrate ovvero per israglioni, e, prima che il generale 
nemico se ne accorga lanciasi tutto in un tempo ad- 
dosso a quell'ala, e per ogni verso l'attacca senta e hi 
si abbia l'agio di soccorrerla. Orn, egli soggiunge, io 
veggo impossibile, che, mentre un esercito s'inclina al- 
l'altro, una delle sue ale ue rimanga tanto lontana da 
essere fuor del tiro e al coperto: poi, ìl corno minac- 
ciato potrà facilmente uscire d' ogni pericolo mediante 
i rinforzi dell'altro corno o della riserva; e per sopram- 
mercato si viene ad incorrere in due falli che soo ca- 
gione di gravissimi danni, cioè, in quello di fare una 
marcia dì fianco innanzi un esercito che si trova in 
posizione, e nell' altro di abbandonare di volontà la 
propria lìnea di operazione n. Il marchese di Cham- 
hraì (3) crede a dirittura quello che qui dice Napo- 
leone, e ne cava una di quelle sue critiche della storia 
militare di Carrion-Nisas, sostenitore anch'egli dell'or- 
dine obliquo: ma cosi non stimano coloro ebe hanno 
più a fondo scandagliate le cose. Codesto giudizio del 
gran capitano, non che sia da essi abbraccialo, per lo 
contrario sembra loro una contraddizione con le tante 
battaglie di lui, nella maggior parte delle quali ci tenne 

(i) Vedi Traili ,/« gronda optrafcW, lom. I. paflim. (j) iU- 
iaatra, toni. V, eli. ilernicr. (3) Mitmgn, p»g. Jji. 
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T ordine clic in quel testo vorrebbe impugnare ; e che 
in realtà il tenesse, lo affermano e Jomini e Foii e 
Roquan court e Walter Scott, in somma e amici c ne- 
mici suoi, quali si fossero, che trattarono di «uà fa- 
mose gestii. Se non che fautore d'un dolio articolo(l), 
sul Montccuccoli, stampato, ancor non è sei anni, nel- 
l'Antologia <li Firenze, mi pare che abhia sciolti assai 
bene i dubbj, osservando essere tutto quel capitolo di 
Napoleone, chi '1 sappia leggere, piuttosto la censura 
del capitano ordinatore che quella dell'ordine. Io disi! 
inflitti, che Federico ne fu l'autore, ma non il perfe- 
zionatore: e di vero, se nelle sopraddette battaglie si 
scorgono i costitutivi dì quello, parecchie altre della 
guerra dei Sette Anni sembra che o più o meno ne 
mancassero. Così censura Jomini il re (a) dello aver 
commesso nella giornata dì Kollin il doppio errore di 
non cnoprire le sue mosso e di non sostenerle con 
successivi e continui rinforzi, onde fu poi circondato 
dal maresciallo Daun , che in quella giornata si ma- 
neggiò assai bone: così nella battaglia di ZorndoriT (3) 
l'ordine obliquo dei prussiani, comechi fosse divisato 
secondo le buone regole , non riuscì a buon line , 
perche fu male eseguilo; ni cì volle meno dell'egre- 
gia cavalleria di Seidlitz per ristorare la fortuna ca- 
dente e svellere di mano al nemico la vittoria: e così 
pure il motivo, per cui l'esercito di Prussia rimase 
al di solto a KunersdorfT (4), non fu già l'attacco in 
ordine obliquo, ch'era ancor questa volta sapiente- 
mente ideato dal grande condottiero; la ragione si fu 
che quell'attacco in su l'estrema destra ed alle spalle 
dei nemici non venne prontamente e vivamente soste- 
nuto, per il che agli avversar] fu fatta comodità di con- 
durvi tutte le forzu loro. Le quali cose, di cui si può 
leggere nel libro di Jomini un' ampia dilucidazione, ci 

(i) Citato di «opra. {■•) Vedi iJ. eh. Ùl, tenui (3) Ibidem, oh. IL 
(i) lotórm, C h. XVII. 
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fanno abbastanza palese, che se 1'ordiuc, di cui par- 
liamo,: non soili in codesti tre fatti d'arme il fine pro- 
postosi da ehi l'ordinò, non se ne deve accagionare 
r ordine 'stesso, bemi 1' esecuzione di quello, e che i 
difetti da Napoleone appostigli non ad esso ma agli ese- 
cutori si convieue imputarli; anzi dirò meglio, si han- 
no da riferire alla mancanza dei confacevoli mezzi ese- 
cutivi ed alla medesima condizione di quelle guerre. 
No» abbiaui uoi appreso dal prclodalo Jpmini , che 
l'artiglieria prima della rivoluzione dell'ol lontano ve era 
tuttavia pesantissima? E non si è pure veduto poco fa 
che un elemento a voler vincere con l'ordine obliquo 
sono Appunto le batterie e peu la indispensabile mobi- 
lità delle colonne, e pei rinforzi, e pei tiri d'infilata e 
di rovescio? Siccome adunque con imperfetti slromenli 
; dissimo può fare cosa perfetta, ne. viene con necessaria 
conseguenza, che anche all'ordine obliquo di Federigo 
,ne dovette incontrar male per I' imperfezione del pos- 
sente ordigno che lo sostiene ed avvalora, e che ap- 
punto per essa imperfezione il tempo di mandare co- 
. desi' órdine pienamente ad effetto non era per ancora 
maturo. È ben vero, che il detto principe vinse con 
tale ordine a Praga c a Leulhen, ma insegnano altresì 
i maestri dell' arte (1), che in quella gli austrìaci tras- 
andarono tutte le precauzioni, in questa lasciarono con 
mnravigliosa indolenza, che il nemico con soli trenta- 
mila uomini si mettesse a petto di ottantamila, e vi 
maneggiasse a suo bell'agio e talento, lenti aspellando, 
.che poi si movesse in massa contro il loro sinistro cor- 
no } ed avvertono i logici, che per attribuire un fatto 
-a inerito d'una causa fa d'uopo, non siavi complica- 
zione di altra causalità. Ma dopo quella tremenda epoca 
, dell'. otlaotanove, che tanto guerre e tanti peifeziooa- 
. menli bellici promosse, le perfeziona te. artiglierie, si mo- 
bili, si efficaci, si ingegnose divenule, fecero coi tre mezzi 

(i) Jdhibi, ibidem, iota. I, eh. 3. 
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Accennati diventare l 1 ordine obliquo veramente ([nello 
cliu i lattici vogliono che aia; e n 1 abbiamo esempi 
gnau copia, ma fra (pesti io scelgo i precipui ; i quali 
furono, la battaglia di Castiglione (i), in cui la divi- 
sione di Seri'uricr opportunamente rinforzata seppe 
spuntare e circuire la sinistra di Wurmser, fazione de- 
risiva di quella celebre vittoria; il modo clic tenne a 
Bibcrach Morcau per isbarazzare il passo alla sua ri- 
tirata , vincendovi il maresciallo Lalour col superami! 
il fianco destro c riuscirgli alle spalle (2) ; Masscna, il 

rati di fronte, viene loro alle reni con maestrevole or- 
dinazione e vi rende vano il valore dei soldati di Sem- 
vvaroit'(i); Davoust , che con assai minor gente, merce 
gli ai'lifìcj questa ordinimi;*, sci infide ad Auerstiidl 
l'esercito prussiano e gli mozza le cnmunicnzioni (4); 
Sudici, il quale nella giornata di Bclchite (5) dopo varie 
dimostrazioni contro il destro corno degli spagnoli cala 
r.on ìmpeto sul sinistro c intieramente lo disperde e 
resta signore del campo; a Baulzea Napoleone, che 
vedendo, siccome non era il caso di assalire dì fronte 
la posizione de 1 collegati, il cui centro era inacessibilc, 
ricorse come abbiamo da Gualtiero Scott (G), alla evo- 
luzione dell'odierna guerra, che nissuno giammai com- 
prese meglio di lui, dico quella di girare sopra uno 
dei loro fianchi e di venir quindi a tergo di essa fronte 
e per conseguente renderla inutile; il quale passo del 
celebre scrittore mi piacque di riportare in questo luogo, 
perchè dee parere assai notabile a citi sappia, quanto 
egli fosse avverso a Bonaparte. 

Queste ragioni e questi fatti servono certamente a di- 
mostrare la verità dei mio asserto; ma la ragione princi- 
pi Vedi ffoouantourf. Ir eoi» XVII. (1) Vedi Pr!.,cipa àt tira- 
bgù dt rardidiia Charla, tom. Iti, ptg. 5s3. (1) flaq uaneonrl, le- 
con XIX, pa,.. 5ai r ir-, (4) Aw.ujtu Uhm, Ih.toin de f/apoUim. 
l'iH- li-i c ('.) Vrdi Vietili, Campagna del iSotj , pirle 11. 
(fi) l'ita ,ii Itapelcon,. 
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pnle the fu toccata dall'autori: del prelodatò articolo, c 
che ridonda in sì gran do onore dell'età nostra , io non la 
esposi (inora. Solo l'accennai col dire, che al cattivo esilo 
dell'ordine obliquo de' tempi di Federigo contribuiva la 
condizione i stessa di quelle guerre; onde venendo a dichia- 
rare quello ebe allora lasciai in nube osservo, che nella 
guerra dei Sette Anni , quando le artiglierie ancora 
gravi c lente non avevan rese le colonne così mobìli 
come il sono odiernamente né pel- anco arcano sosti- 
tuita ai campi di sicurezza ed alle tenda la mobilila 
guerrièra e il serenare de' nostri corpi accampati, gli 
eserciti solcano starsene a campo insieme raccolti eé 
in cospetto gli uni degli altri per più e pia giorni ; ma 
poiché il perfezionamento di esse artiglierie produsse 
codesti cangiamenti guerreschi, poiché per 1' effetto di 
questi e singolarmente del maggiore mobilitarsi delle 
colonne non fu oramai possìbile che due armate stes- 
sero lungamente a riguardarsi le une le altre, le batta- 
glie non furono solamente tattiche, ma come ben disse 
il generale Lamarque, diventarono strategiche. Convenne 
infoltì, che il generale da iodi in qua (dico il più delle 
volte) ordinasse la battaglia fuori del raggio visuale dei 
nemico, e che secondo avverte Jomini (i) u a fine di 
giudicar sanamente del ponto importante d' un campo 
dì battaglia afferrasse là connessila della linea nemica 
con le direzioni strategiche decisive , indi eh' ei rivol- 
gesse la sua attenzione e gli sforzi a codesto punto, 
impiegando uu terzo delle sue masse nel contenere od 
osservar l'inimico, poi lanciando gli altri due terzi verso 
lei punto, il cui sicuro possedimento fosse per essere 
pegno della vittoria ». La strategia pertanto venne 
a dominare la tattica; nè qui io posso lasciare sotto 
silenzio ciò che dice eziandio il signor Blanch dì que- 
sto guerre napoleoniche, u Non si apriva una cam- 
pagna per incontrare il nemico (sono le sue parole) 

(i) Tableau tmalifiifui; te. pag. i;5-4- 
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ma ni cervava di occupare i punti strategici, ed in ogni 
!■ i il' 1 , i sì tendeva ad impedire al nemico di ripren- 
dere coi movimenti strategici le coro unicuz inni perdu- 
ti. ; e non appeoa erasi guadagnato duo di questi pun- 
li. da esso passatasi agli altri per la strada più corta 
per modo che chi era attaccato, hattuto strategica- 
mente, veniva a battaglia, non per vincere, ma fiat 
potersi ritirare » {.)• Vere e osservazioni il 

dell'uno che dell'altro scrittore, alle quali intieramente 
consuona, anzi appoggiasi la mia sentenza; e della ve' 
ni . e sapienza loro non por In ragione ci fa impaci, 
ma si la lesti ruoti i anta di parecchi fatti di guerra dì 
■ . ••. ì età per sempre memorabile. Per ciò che con- 
rrme il dar nel centro so ne può addurre fra gli altri 
rsempj quello segnalato della haltaglia di Vurxburgo (a), 
vinla dall'arciduca Carlo nella prima delle sue renane 
guerre *, ma , ciò rhe più monta per la presente di- 
in . se oe possono cilMre non pochi io quanto 
all'ordino obliquo. Nel dar conto della sua vittoria di 
Amberg guadagnata io virtù di quell'ordine, il 

mentovalo principe afferma . essere stato codesto fatto 
■1' arme uno di quelli, che furono decisi innanzi che 
gli eserciti si stessero a fronte, e il cui buon esito veoue 
assicurato da previi movimenti strategici ; e Jornìnì c'in- 
forma, che il medesimo fece Napoleone ad Ulma cnotro 
Mach, e eootro i prussiani a Jena, il medesimo i russi 
sopra Kaluga e Krasnoi nella guerra dei dodici, il ine- 
rissimo in quella del tredici gli alleati, che a traverso 
la Roemia s'indirizzarono verso Dresda e Lipsia contro 
li destra dì Napoleone. Le quali battaglie strategiche 
tornarono a grand' uopo di ambedue gli ncceonati modi 
di attacco, esseudovi nalur:ilmi:irlc maggiore la sorpresa 
del nemico, la quale per l'ordinario a chi sappia usarla 

(■) VrJi .1 dùr-orto olH»o. (i) Vedi il Inni. 111. juq. rrj <• 
■Ir. Prù-cìp,. de t.nniqi, drirAreldoca. (J) Vrdi id. lon- Ut. pie lo 
Mf« • H 'r net< J. Jm.u 
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procaccia la vittoria; ma racconcio più grande ne se- 
gai all'ardine obliquo: clic per tal forma ■ ne sono tolti 
via per ogni guisa tutti i pericoli e gli incoi) venienti , 
suppostivi da Napoleone nel testo allegato di sopra. 
Essendo esso in tnl caso I' effetto di precedenti mosse 
strategiche, onde si vince già prima di combattere, ehi 
non vede, che l'ala ritirala può esser quindi fuor del 
tiro e al coperta ! Pur tenere in rispetto la fronte dei 
nemici mentre le colonne s'incamminano verso il desi' 
gitalo corno ili quelli e per ingannarli sulla fona reale 
<V falsi attacchi s' impiega oggidì molto opportuna- 
nionle un buon polso di bersaglieri indrappellati, che 
fumili] corpo pigliando posto di battaglia nella campa' 
glia e siano sostenuti dalla cavalleria e principalmente 
dall'artiglieria leggiera , clic già osservammo di quanta 
e ISuticia riesca un' suoi odierni perfezionamenti: osten- 
tazioni assai migliori di quelle) che facea Federigo con 
regolari vanguardie, di cui non era malagevole al ne- 
mico il conoscere la massa. effettiva, Tra per queste 
dimostrazioni , per la lontananza delle evoluzioni , per 
la mirabile celerità degli assalti e la sorpresa degli as- 
salili, e perchè soglionsi inoltre interporre fra l'avver- 
sario e noi o eminenze o villaggi o altri feritori alla 
leggiera come potrà l'altro corno a la riserva dei ne- 
mici accorrere in ajuto dell'ala minacciata dai nostri ? 
Per le medesime ragioni più non è pericolosa la mar- 
cia di fianco , né alcun corpo i costretlto ad abban- 
donare la propria linea di operazione , ma puossi eQet- 
lUM senza sconcerto, l'angolo acuto rinforzato!* ed 
operatore maraviglioso di quest'ordine tattico e strategico 
ad un tempo. Sia desso può riescire soltanto a sicuro fine, 
anzi migliorerà per modo le condizioni di chi sappia 
porlo regolarmente in opera, che rende la lotta ine- 
guale nelle sue conseguenze: imperocché, siccome pre- 
ripuo intendimento di coloro, che V usano, si è non 
pure di combattere a mano a mano con sempre mag- 
giori masse il nemico e pri t'iò ili sconfiggerlo, ma iuol- 
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tre di tagliarlo fuori ■ li il sue comunicazioni o di cac- 
cialo verso un n ' ■ insuperabile, quale sarebbe uri 

mare, no gran fiume scoza ponti., una polenta neu- 
trale, siccome a tal Gnc si procuri! di ocrupnre cou hi 
njaggiur pronlesza i punti strategici e vìa via chu fu 
l'uno occupato si passi all'altro con una cootioua vi- 
cenda di silfatti ortlinì obliqui, cosi dove al grave iù> 
lento corrispondano i mezzi u la periiia dell' impie- 
garli, quegli che trionfa in tale terribil ordine di guerra 
giunge a separai* l'avversario da lutti i depositi e sus- 
sidi, c > conforme dico il i . ■ I. (i) u peno- 
tra nel centro dello stalo e oelln capitale di quello u 
lo costringe a colali paci, clic somigliano la capilolu- 
zìoiio d'una piazza, la cui broccia fu aperta ». A. r|uc- 
ste parole ognuno si accorge, eli' io qui alludo 
imprese dì Napoleone; e veramente purcli'ei voglia un 
istante combinare i costui gran fatti del cinque e il. 1 
sci con ciò ch'io dissi testi , potrà sonia csilatiunu 
cbiarii-si, ossero quelli stati altrettanti effetti d'un or- 
dine obliquo strategico. Ma se (ulto questo non basta, 
so occorro ancora un'altra testi mo mania, odasi quanto 
ne scrisse il generalo Foix, per senno e per espcricuzu 
proprie dottissimo di guerra: u il vecchio ro -h Prus- 
sia avea vinte parecchie battaglio mediante 1' indine 
obliquo; seno valse fi u pò leone per conquistare dei n> 

più tasti lisciamenti, perchè lo esegui sopra base 

più vasta. Segniamo il gran capitano nello atralcgiubu 
mosse che precedettero Jo giornate di Uluia c di Jena, 
seguiamolo sul campo di battaglia c più non ci inara- 
tigljcrstno, perché una sola viltona rot usci asse uuu 
stalo » (i). 

M.i il predominio della strategia sulla tattica, clic 
fu di si grande utile al dar nel centro de* Minici 
ed all'oidiuc obliquo, appfirtù inoltro un incslioialiile 

(') Vedi il dùtor.0 olino, (i) Tom. I, r Jg, 117' 
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giovamento all' arti; bellica istussa. Essendo la stra- 
tegia quella scienza, che con le sue linee primaria 
e secondarie determina I' indirizzo ed il fine d' ogni 
guerra e ne prepara la vittoria e prevedendone eziandio 
Ì tristissimi eventi sa pur pensare precedentemente ai 
mezzi di scemarli e di cangiare inoltre a un bisogno 
in lieto un tristo stato di cose ( chè a tanto appunto 
arriva il lavoro di gabinetto de' generali odierni ) no 
conseguila , clie la strategia può riparare ai falli della 
tattica , ma questa tiou è in caso di trovare efficace 
rimedio agli errori di quella. Cosi 1' arciduca Carlo 
dopo la perdita di Malsch (i), Bonaparte dopo il ri- 
butta (Dentò di Galdiero (a), i collegati dopo la batta, 
glia di Dresda (3) seppero non solamente ovviare al ne* 
ittico gli ulteriori progressi, ma oltre a ciò ritornar 
formidabili e vittoriosi, perchè con sapienza strategica 
erano slate prefiuite le lince della campagna i dove per 
1' opposto allorquando siasi commesso 1' errore strate- 
gico di allargarsi sparsamente co' suoi corpi d'esercito, 
conforme avvenne di quelli di Beaulieu nel novantaiei, 
è quasi impossìbile, che la difesa d' uu punto isolatti 
possa reintegrare le cose; e difatli né il valor de' sol- 
dati, nè tutte quante le sottigliezze della lattica avreb- 
bero, come dice Jomini, potuto fare, che d' Argentai» 
non fosse diffatto a Montenotte e a Dego dopo i falli 
strategici del suo generalissimo (4)- Poi, secondo s' im- 
para dal dello arciduca (5) in un passo de' suoi prin- 
cipi di strategia ih' È uu luogo importantissimo per 
noi, « qualora un generale venga a battaglia senza 
esservi indotto da considerazioni strategiche, cioè n 
dire, senzachÀ i punti e le mosse ne siano stati pre- 
fi) V-di Pnnfipti n., Imo. a, dilla pie '*« in po'- (-) vpd t 
Bott», Si™ fluita dal So al li, lib. IX. (3) Vedi Papi, voi. VI, 
pag. 9'- (4) v * J i I» °°'a * Jomiii, alle pag. *i-3 M lom.l.dn Pi-in- 
ripa di «mugic dell'arciduca Cario. (5) Vedi Prmeipts de rtmlcgie. 
- Ibidem. 
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finiti dai tal. oli dulia sitatela, uo.i ne risultano per 
l'ordinario cbe successi di ppco momento; e quinci ù 
die furon viste Unte guerre, pieue dì bei Culli d'armi, 
aia governalo da genere'' strategici che tattici, 

non giungere al loro fine, non avere importanti sc- 
. j... -. . andare in lunga, e rifinire ad ultimo ambeduu 
le parli guerreggienti; all'incornili un co nm od aule, do- 
lalo d'ingegno strategico, il iiuale abbia a reggere una 
guerra, uè abbraccia il teatro, attraversa le linee d'o- 
peraiiouc dell' avvertano, scuopre il lalo debole della, 
sua base a de 1 tuoi appoggi, gli taglia le comuuica- 
zioni, ne in ci Ito a la volontà, e spesso anello lo .>"- 
nienta con una giornata campale, a cui sa trarlo merco, 
i priucipj dulie strategia, e cui sa vincere c<m le re- 
golo della tattica -. Così scrive il primo capitano del- 
l'età uoslre; e l'esempio dei collegali contro l'ederigo 
mila guerra dei bette Anni ìt uo' evidente prova di 
quanto afferma dapprima, come per Bltra parte uu 
cbiaro testimonio di i|ue1lo che ■ •■ ■ dappoi sono 
Ì fallì di guerra di Napoleone. A tutto questo si ag- 
giunge, clic, componendosi la strategia di lìnee gnu- 
grafiche e strategiche invariabili, perche le qualità del 
terreno nou si cangiano o le posiiìouì netuiebe non 
bacino altre varietà che l'eterne le forze quando rac- 
colte quando spartite o nel cunlro 0 in su l'ale, nulla 
<■ più agevole del determinarne le massime relative al 
principio fondamentale di ogni guerra: ma la tattica, 
siccome quella, che risulla da casi pi atici, i quali sono 
infiniti, va soggetta il una infinità di dubbiezze e di 
contraddizioni. Già vedemmo, quanti dubbj si muoves- ■ 
cero sull'ordine obliquo in fino a taolo cbe venne ri- 
sguardato nell' aspetto tattico j c, dove piaccia a qual- 
cuno di cercare ne' libri dei tattici i »arj ordini di 
battaglia e quello che se ne scrisse da Vegerio in poi, 
vi scorgerà una lai farragine di pareri diverti, rhe crrtn 
non saprà, a quale appigliarsi, ed entrerà in un sifatto 
pecoreccio da ima saperti eouie uscirne; ni a la strale- 
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già ù quella che ha ritrovato il bandolo dell' avvilup- 
pala matassa , c la quale , rendendo perciò più facili , 
più adatte alla capacità di parecchi, e quindi megli» 
a Dimi Distrate e più corte le guerre, giovò alla milizia, 
giovò ai grandi interessi delle nazioni, giovò air uma- 
nità, essendo superiore a tutte quell'arte, da cui di- 
pendono Ì presenti e i futuri destini dei popoli, e che 
fu e' sarà sempre l'ultima ragione dei re. Le artiglierie 
pertanto, le quali creando la strategia fecero prevalere 
l'intelligenza alla forza fisica ed al cieco coraggio, quelle 
stesse promuovendo poi il predominio dì essa strategia 
sopra la tattica compierono la salutare opera nel modo 
testé accennato. Chi avrebbe, non che preveduto, im- 
maginato questo di loro nel tempo che furono in- 
ventate, quando tante strane cose ne scrissero autori 
non pur comuni anzi di gran polso e seguito? E chi 
dopo tolto ciò vorrà negare il sommo divario che ù 
dalle guerre odierne a quella di Grecia e di Roma? 
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Resta , che si dica qualcosa dell' usare la vittoria , 
dello sorprese e del passaggio de' fiumi; materia, cito 
tiene e dello strategico e del lattico. Gli odierni maestri 
di guerra concorrono tutti in questa sentenza, che 
quando si vince si dee con ogni celerilà perseguitare 
il rotto esercito a fine di annientarlo, e che anzi questa 
é un'essenziale virtù di capitano, stando appunto l'es- 
senza del vincere nel profittare della vittoria. Non vuoisi 
lasciare ai vinti il tempo di riaversi, altrimenti rimct- 
toniì in forse tulli i vantaggi acquistati colla superiorità 
delle armi c le vittorie non vengono ad essere quasi 
altro che vane minacele e un trasmutar di truppe di 
luogo in luogo e d'una in altra sorte senza reale uti- 
lità: diro di che lo stesso principio dello spiegare una 
gran massa contro parti deboli conduce all'altro prin- 
cipio dell' inseguire vivamente una parie battuta e messa 
in volta; la quale, per esperti che ne siano i condot- 
tieri ed agguerriti i soldati, non va esente in prima da 
ima cerla diminuzione d'animo, da una cotale discor- 
L* Guerra , Fot //. iJtl'* 
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danza reciproca le quali son più O meno cagione di 
qualche incertezza e scompiglio. Ma quella diminuzione 
d'animo, quella discordanza, quell' incertezza e scom- 
piglio potrebbon anche convertirsi in un coraggio, in 
una concordia, in una fiducia maggiore che per innanzi 
qualora le schiere che si ritirano si accorgessero dì 
qualche fallo o perplessità o indugio dell'inimico, e 
che le costui forze non ne fossero proporzionate allo 
scopo. A volere che non avvengano di questi contrat- 
tempi, di cui pure sì leggono nei ricordi delle storie 
non pochi esempi, conviene che le squadre perseguenti 
abbiano sicura la base per aver quindi sicure le mosse, 
conviene che nei consigli del comandante predomini la 
strategia , sicché una battaglia data consuoni ad un 
fine terminativo, il quale sia preventivamente divisato, 
ed a cui si possa giungere per la via più cerla e breve; 
convicn dare alle milizie, singolarmente alla cavalleria, 
la quale ben si sa, di quanta importanza riesca in simili 
fazioni, tutta la mobilità possihile, tanto più, che l' eser- 
cito vittorioso non dee starsene contento al cacciare il 
nemico alla coda, ma, seppur vuole avere il suo in- 
tento, ha da menargli i colpi maestri ai fianchi e sulla 
linea di ritirala , facendo il potere per mozzargliela o 
per tagliare in due la colonna clic si rilira; conviene 
combinare nei miglior modo 1' azione simultanea delle 
tic armi, ed, acciò il rumore da tergo renda 1* avver- 
sario perplesso c ne indugi suo malgrado la ritirata , 
acciò in generale sia questa realmente, come appunto 
l.i cliiamaiio, una guerra di vigore, convien pure, che 
l'artiglieria vi faccia le parti principali. Ciò premesso, 
e venendo a confrontare le due età di Federigo e dì 
Napoleone eziandio in questa parte della Scienza mili- 
tare, io trovo cosi in essa come nelle altre già esami- 
nate una considerabile differenza di belliche operazioni, 
di eventi e di sorti. Veggo Federigo dopo la vittoria 
di Praga perdere sotto le mura dì questa città un tempo 
prezioso: lo reggo fare presso a poco il medesimo nel 
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lento assedio di OlmiiU dopo la presa di Schweidniti; 
veggo in somma i prosperi successi dello sue armi 
partorire in Ini effetti coolrarj a quelli elio partorivano 
le avversità, quanto tn quelle audace, intraprendente, 
infaticabile, tanto tu quelli peritoso e lento: non meno 
ni ara «igl iosa appare nelle vittorie l' indoleuia di Daun, 
ìl quale né puich'egli sconfisse i prussiani a Kollin, ito 
quando gli ebbe disfatti a Hoheuchircb, ini dopo ebo 
quelli andarono in volta a Kuncrsdorù* seppe profit- 
tarne come poteva e doveva, oode la sua condotta dando 
agio ai nemici di far nuovamente la massa fu ad essi di 
maggior prò ebe non erano stale ai confederali le dette 
battaglie. Il sìmde si narra del principe Carlo di Lo- 
rena; e in cooclusiooe, dice Jornini a Imoo dritto, ebe 
a quella età operazioni vigorose ed ardile erano così 
rare come i grandi risultameli (i). Ma, se ìl re di 
Prussia e gli emuli soo! noo conobbero ben quest'arie 
importantissima del seguire la vittoria, conobberla a 
gran peiza e fecero vedere quanl' ess3 pesi i generali 
del tempo uostro. Napoleone infalli non dava una bat- 
taglia solamente per vincerla, ma si per compiere l'an- 
nientamento dei corpi dell'esercito nemico, siccome fece 
a Rovcrcdo, a a Marengo, ad Ulraa, a Jena, 

a tVicdland; ne ì collegali coutro .Napoleone si mo- 
strarono da meno in questa faccenda, sccoudocliÈ si 
legge dei russi del d udì ci , massimameolu a Krasnoi, 
dove l'Elman Platow seppe si bene percuotere oei fran- 
cesi per fianco, eb'ei fu un esempio da citarsi; ed al- 
{duellatilo si puù dire dell' imperatore Alessandro nel 
quattordici ('ij. 

Or d'onde una tale diversità fra rodeste due epo- 
che militar. ^ V ba cìi! 1' attribuisce al timore di rou- 
sumar troppa gcolo, il quale ne' capitani della guerra 
dei Sello Anni prevaleva, dlcouo, ad ogni altro ri- 
spetto} oc mancano lodatori di questa usania del 
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concedere al nemicò H ponte d'oVo,!' quali affari 
mano, essere risultato il contrario modo in danno del- 
l' umanità. Ma, per quinto antica aia codesta sentenza 
del dare ai nemici, quando voglìon fuggire, la via larga 
c libera, c benché la sia tolta dal ialino proverbio via 
hoilibus munienda qua fiigiant, né savj antichi nè mo- 
derni me ne potrebbero far capace. È vero che il la- 
sciare di seguir la vittoria risparmia mollo sangue, ma 
questo soprattieni fatto al vincere è poi cagione che la 
guerra rinasca più viva di prima c la si rinnovi c pro- 
lunghi di mano In mano e che perciò la somma del 
aàqguc sparso in tante rinnovate campagne venga ad 
essere assai maggiore dì quello che fatto si sarebbe 
iti una guerra che non dia posa ài nemico e ) gran 
piati 'dei re decida in via sommaria, corta e termi- 
nativa. Federigo e i suoi avversar]', dice qualche uto- 
pista , volevano guadagnar vittorie colla minore strago 
possibile, dove nè di uomini nè di stragi si dava pen- 
siero Napoleone, purch'ei vincesse; e questo chiamano 
perciò Attila moderno, quelli civili e prudenti capitani: 
ma se il monarca prussiano, io soggiungo, dopo in- 
vasa la Sassonia, dopo vinta la giornata di Praga avesse 
fatta la guerra di vigore, di cui parla Jomini e che di 
sópra abbiatu noi pure accennata , se il maresciallo 
Minili appresso i gran falli di Rolliti, dì Hohenchirch, 
e di Kuncrsdorlf si fosse giovato della prosperità dello 
sue anni per dare il tracollo ai prussiani, come anchu 
.si disse, codesta loro famosa guerra non avrebbe du- 
ralo sette anni ma molto meno; e quindi, per quanto 
umane vite avesse immolale una diffinitiva vittoria era 
Ha faine poco conio rispetto a continuare ad immo- 
larne par tanto tempo. Il combattere e l'ammazzare nou 
per altro fine che per tornare un'altra volta a cosi fiero 
gioco e va dicendo non è forse una maggiore offesa 
all'umanità, che una grande uccisione ma di breve 
durala? E il decidere le sorti della guerra, a cui 
tanti destini e pubblici e privati altengonsi, con riso- 
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luta e decisiva m i • dod è pure un miglior beneb- 
zia ai popoli, che il tener quelle s \ . .-, -, stagione in- 
certe e sospese.' < ; faceva Napoleone; e, dacché il 
suo o genio o fato ch'egli si fosse trae va lo ai sangui- 
nosi t. mi. i n era minor male, che il deuuo clie volta 
fare lo facesse in breve, ebe così a ogni modo no Ta- 
cca meno. Certo, era lienanco una geoeralc calamità 
• fui 1 suo ripigliar di continoti le guerre, quella sua tor- 
bida a rolla natura in si alto e posseole gradu costi- 
tuita; ma qui il disurdiue, che tale fo veramente, non 
slava nella sua maniera dì \ < guerra, bensì uella della 
sua indola, troppo amica dell' orai e del tumulto di-i 
rampi, o per dir meglio, slava in un piimiliio error di 
politica, cb'io adesso non voglio dire perchè troppo mi 
distrarrebbe dal mio tema. Basta; oguì guerra sua, secon- 
do guerra, riusciva meno moietta del lungo guerreggiare 
di Federigo e di Dauu che distruggeva le geo li a un 
fnoco lento più assai ebe uou ne avrebbe distrutte un 
rapido incendio. Poi, quando si \Ìdo, che le suo guerre 
non sarebbero per aver Gne, v tu ti ero anche per lui i 
tempi grossi \ où già con le vecchie leotezie, ma eoa 
spedilo e vivo taglio si troncò questo nodo gordiano, 
il quale in ulLri tempi salto Iddio . quanto s'avrebbe 
penato a sciorlo ! La vigorosa caccia dei russi nella 
ritirata di Mosca scosse il trouo di Napoleone, o il 
persegui lamento de! collegati dopo la battaglia di Lip- 
sia gli delle ti gran crollo: e, come s'impara da Jo» 
mini (i) ohe in codeste cose vide più chiaro di molli 
altri, se Uaun e Soltickof avessero adopralo con quest. 
energia, Federigo non avrebbe potuto resistere un mese 
ai loro allaccili: di che ognuno può dedurre le con- 
seguenze pel caso nostro, e fornire di chiarirsi, clic il 
panie I oro o d' argento, passalo in proverbio . è un 
errore manifesto, una pubblica sventura: nò io so darmi 
a credere che Federigo e Daun ne fossero persuasi essi 

(\) Vedi, Traiti A, gramlo optratwt, tra». Il, P .ir. iGj; 
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medesimi, i quali tròppo erana valent' uomini , perchè 
avessero ad andar dietro a colali ubbie proverbiali. Non. 
aveva tre secoli prima di loro fatta conoscere Macchia- 
velli V insussiste ma della popolare diceria! E il suo li- 
bro dell' Afte, della Guerra non andò sempre per le mani 
di tutti i savj uomini d" arme, segnatamente del re di 
Prussia, che nulla ignorava di ciò che su quell'arte era 
slato detto innanzi a lui! Forse diranno i contraddito- 
ri: sapevnmci queste cose; ma sappiamo ancora, che 
quando P esercito vittorioso non abbia forze bastevoli 
nulla e del perseguitare il nemico che si ritira, ed al- 
lora il ponte d'oro diviene veramente il caso; e nessun 
paragone può farsi delle masse dì Federigo e de' suoi 
nemici con quelle di Napoleone e degli alleali che lo 
sconfissero. Alla quale obbiezione risponderei primie- 
ramente, che qualora l'armata che vince non si trovi in 
■'stato di dar la caccia ai vinti, sarebbe segno manife- 
sto O di vittoria contrastata e incompiuta, ovvero che 
il generale che vinse non fu strategico abbastanza per 
prevenire tutti i casi da prevedersi, massimamente que- 
llo ch' io dico , il quale è de' più noti ed importanti 
giusta le cose dette di sopra: nel primo de' quali ac- 
cidenti egli ù un vincerti che somiglia il perdere, onde 
qui non accade parlare di vittoria da usarsi ; nel se- 
condo SÌ adduce per prova un inconveniente che, co- 
me aftei-maiio i logici, non può essere mai argo- 
mento che valga. Secondariamente risponderei, che, se 
l'esercito del re di Prussia era assai minore di quello 
di Napoleone, c se oguun sa, che divario fosse dalla 
quantità degli avversar) del primo alla immensa oste 
che congiurò ai danni del secondo, perciò appunto le 
cose rispettivamente si compensano, correndo a un di 
presso differenze uguali per l'una parte e per l'altra; 
e per poco che ci facciamo a scorrere la storia della 
guerra settennale dovrem confessare, che dopo i pri- 
mi progressi delle sue armi , quando ancora i colle- 
gati non aveano ammassate lo loro forze, ebbe Fede- 
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rigo la comodità di cogliere dalle avute vittorie il frutto 
che voleva; ed avvertendo dall'altro canto n quel che 
noù fecero e a quello che poteau fare i dì lui nemici 
dopo sverlo vinto c scontino, ci sarà giuoco forza, con- 
fcsaiamo con Jiimioi (r), che un generale ordinario de' 
nostri giorni, il qoale sì fosse trovato nelle condizioni 
■li Daun a Rollio, o del principe Carlo a Breslavia, 
nvrubbe annichilato il suo avversario e invasa la monar- 
chia prussiana. Or poiché nessuno degli allegati motivi 
jiolea ritenere rodeste due partì guerreggiatiti del dare 
l'una a l'altra nelle opportune congiuntili c t colpì mor- 
tali, e poiché questo ■ pure il naturai desiderio di chi 
fa guerra, che cosa dunque ne le ritenne, se non la 

richiedersi a seguire eoo efficacia la vittoria ì Già sì vide 
in questo medesimo libro com'era àncora imperfetta la 
strategia oe' tempi di Fedendo , si vide, che il predominio 
di essa non ■ cDettUi'i che nelle età napoleoniche; e si 
vidimali reti, per quali cagioni in quest'epoca e non pri- 
ma Ì fanti, i cavalli, le artiglierie e l'ari ime simultanea 

■ ' I". tre armi pcrvcuu<*ru al necessario grado di mobi- 
lia, d'impulso n dì vigore: le quali cose avendo no. 
pure veduto essere un elemento ciascuna a chi voglia 
usarr senta sconcerti la vittoria, ne conseguila, che dal 
contesto del nostro ragionamento abitiamo argomenti 

■ negativi e positivi a credere per feimu, clic appunto 
pel difetto ili essi clementi e non per altro rimase che 
Ì guerrieri dei Sette Anni usassero le vittorie loro, e fu- 
rono in ciò tanto da meno di quelli della memoria uo- 
stra. Siccome poi la strategia fu occasionata dalle arti- 
glieri!:, siccome col perfezionarsi di queste ancor quella 
levossi a [«rfetione e divenne predominante, e in conse- 
guenza e a proporzione di esso perfezionameolo v cimeli) 
a mobilitarsi in couvencvol forma la fanteria e la cavalle- 
ri», e potè farsi dille tre combinate armi c delle lioc- 

(i) Tritili dr. grand,, apcralioiu, tom. I, eh. S. 
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che dì fuoco quel capitale, che i fieri uffiej della guerra 
ricercano, chi non ai accorge, che la facoltà di seguire 
la vittoria per- via sicura, pronta e risolutiva è l'effetto 
di codeste armi odierne, le quali or sono veramente 
quello che debbon essere, c, come gli eserciti e le piazze, 
così ponno anche fulminare gli stati? Le guerre grosse 
ma corte, formidabili ma speditive, le quali perciò ap- 
punto che fanno molto sangue a un tratto ne fanno 
molto meno di quello che ne farebbe il mandarle in 
lungo; il diffinirc i gran litigi Qe ' re > Q modo tremendo 
in vero, ma però migliore dell'altro, che teneva lunga' 
inente incerte tante pubbliche c private sorli; e in som- 
ma questo procedere risoluto ed energico, infallibile in- 
dizio di sicuro consiglio c dì potenza, furono altrettanti 
frutti anch' essi dell' odierne armi, frutti ben degni di 
questa nostra già matura civiltà. 

Oltre i quali vantaggi 1' età nostra ne trasse dalle 
artiglierie un altro, essendo per la viriti di queste, se 
non cessate , certo scemate assai le sorprese. Quanto 
facile e frequente fosse ncll' antichità e nel medio evo 
codesto giungere improvviso ed inaspettato sopra il mi- 
mico, e di quanti acempj fosse cagione, ne sou piene 
le storie. Colto un esercito alla sprovvista c dove e 
quando meno si aspettava, nè avendo agio, non che di 
farvi alcun riparo, di ordinar tampoco in battaglia le 
schiere, appiccavasi un'atroce jsufla, in cui il disperato 
coraggio era iu luogo della tattica; e quella parte vin- 
ceva che riusciva ad ammazzare più gente. Poiché si 
introdussero le armi da fuoco lo strepito di esse ai 
posti avanzati, siccome quello che di lontano avvisa 
della presenza de' sopravvegnenti avversarj, rese molto 
più difficili e rare le battaglie di mano: ma, se da indi 
in qua riuscì malagevole il cadere sopra milizie o im- 
merse nel sonno o malguardate, se veuner manco que- 
gli assalti repentini per impelo aperto ed a viva forza, 
continuarono ancora per qualche tempo le sorprese 
propriamente dette, quelle elle si conducono con stra- 
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lagemmt e con urte. Non era più il caso di cercare di 
cogliere i nemici talmente in difetto che si potesse a 
un tratta andare addosso ad uomini isolati nelle toro 
tende ; ma ci Io era di trovar modo di combinare un 
attacco .sopra una loro ala o sul centro in guisa da 
romperli o spuntarli tutto in un tempo ; lo era d' ar- 
rivare, senzachù altri se ne accorgesse) con le sue 
genti in parte, dove si desiderava di assalire il nemico 
prima che questi avesse tempo di contrapporvi un al- 
tro disegno di guerra; io era di sconfiggerlo innanzi 
ebe avesse probabilità di soccorso. Cosi, non pure nelle 
guerre di Luigi decimoquarto, anzi in quella ancora 
dei Sette Anni si veggono parecchi esumpj di tali im- 
pensati assali menti. f<e giornate di llohenkirch e di 
Ilosbaeb furono battaglie in marcia, furono sorprese 
assai degne di ricordanza , in cui ne i prussiani né ì 
francesi seppero evitare la sconfitta; cvilolla a LigniU (t) 
Federigo, quando ve! sorprese Landon, e a dire il vero 
questo è lino dei più bei fatti di quel gran re, ma non 
1' avrebbe evitala il sagace ed intrepido principe qua- 
lora il comandante austriaco e il suo generalissimo a- 
vesscro preso miglior partilo nell' esecuzione del loro 
strategico divisamento. Il tempo nostro, tempo di per- 
fezionale artiglierie e di strategia matura, eia riserbato 

sanguinose e funeste sorprese! Il predominio di essa 
strategia sulla lattica opero per forma, clic non deve 
esser difficile anzi è parte integrante dell'odierno modo 
di far guerra il prevedere tulle le contingenze e il pre- 
venirle con le piemedilatc linee accidentali, da porsi a 
un bisogno in allo, sicché agli ordini eventuali dell'av- 
versario si possa ovviare in poca d' ora con lali con- 
trapposizioni, che, non tanto ebe egli ci spinili o cir- 
cuisca, giungiamo a spuntarlo e circuirlo noi. Contri- 
buì pure a tale minoranza lo avere gli eserciti dismessa 

(0 Vedi forai, Troll* dei gronda opemiioni , oh. IV, SUI, XXIII. 
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la consuetudine delle tende, giacche a Toler premedi- 
tare una sorpresa convien sapere appunto le posizioni 
e le forze dell' inimico, le quali, come altrove si disse, 
fu agevole il nascondergli poiché ad esse tende suben- 
trò U serenare: vi contribuì ancora la mobilità guer- 
riera e la non interrotta attitudine al combattere degli 
odierni accampamenti, tanto diversi da quelli di Fede- 
derigo, secoudocbò vedemmo a suo luogo, c la ragione 
è chiara; e vi contribuirono non meno le divisioni 
delle colonne, assai più mobili ed indipendenti, di cui- 
già osservammo a luogo le cause c gli effetti, e mercé 
ie quali, dato ancora che un'armata si trovi esposi, i 
ad un attacco inaspettato , pui sperare di essere soc- 
corsa e sostenuto; il che non avveniva dulie linee con- 
tigua del re di Prussia, troppo lente, troppo raccolte, 
ed avviene per lo contrario . di quelle d'oggidì: per cui 
quando siano tenute nella debita guisa, vìen fatta abi- 
lità e di presentare in una varietà di casi una maggior 
massa al nemico , e di metter le truppe assai meglio 
in is chiara casoebé le siano sorprese in marcia , e di 
fare preventivamente che a un bisogno altre milizie ac- 
corraci a sostenere la pericolante fortuna de' loro 
compagni. Così, se si eccettui la sorpresa di Tarou- 
lin (i) nel dodici, dove Murai fu assalito e battuto da 
Beningscn, perchè più valoroso che strategico si lascio 
sorprendere per una imperdonabile negligenza e per la 
■tolta fiducia in un insussistente armistizio, non si legge 
delle ultime guerre, che vi si facessero di grandi sor- 
prese, c vani anche rinscironvi per la maggior parte gli 
improvvisi assalti. Dessaix a Marengo, Davoust e Nuy 
ad Eylau, a Lutzen il principe Ikauharnais (a) dimo- 
strarono , come per gli ordini preventivi in una incer- 
tezza delle mosse numiebe, e per la opportuna celerilà 
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Al mobilitate colonne ai sappia no' tempi odierni far 
riparo di contrapposti disegni in Ogni emergenza q dì 
artificiosi indugj e di possenti soccorsi ad uu' oste nu- 
num erosa che improvvisa mente ne assalga; dimostra- 
rono come perciò si possa , non che ristorare la in- 
taglia, svellerne di mano al nemico la ritto ri a. Anche 
da questo lato progredì adunque IV^J H merito del 
progresso se ne dee riferire ancor qui alle artiglierie, 
le quali allorché alzaronsi a perfezione fecero predo- 
minante la strategia, più atti a battagliare i corpi ac- 
campati e quindi meno attaccabili, meno riconoscibili 
le forze loro per le disusate tende, assai più mobili le 
colonne, come già si vide ne' corrispondenti articoli: 
HO vuoisi omettere di osservare, die per la cessazione 
ti considerabile diminuzione delle sorprese, oltre il mi- 
nore strazio degli uomini , venne a prevalere sempre 
più 1' intelligenza al cicco coraggio , che era in quelle 
l'unica via, non dirò solo di gloria, ma di salvezza. A 
Murat e a chi lo somiglia, che furono capitani degni 
delle età di mezzo, rimanga pure la gloria di un mi- 
racoloso valore; non sarà cerio per invidiargliela un 
vero capitano del secolo dccimouoiio, il quale ben sa, 
che oramai non la forza del braccio, non lo smisurato 
ardire, ma l'istruzione è potenza, liuida e sostegno do 1 
condotti eserciti era nelle crociale U spada del coman- 
dante; ora non lo i più che la mente; e di questa 
pur troppo avea talora difetto l'audace Murat. 

Il passaggio de 1 gran fiumi, quello che melila il pregio 
dell'opera a interessar visi, può risguardarc anch'esso e 
la strategia e la tattica, sccondoebe si tratti o del passo 
in se medesimo u della determinazione del punto], in 
cui lo si debba effettuare : ond'io, facendomi a dirne 
qualcosa parte per parte , osservo in ordine alle coni- 
binazioni strategiche averne 1' eia nostra veduti non 
meno in questa che nelle allre fazioni i più imperlanti, 
i più luminosi csempj. Non basta infatti il conoscere 
a tal fine i soli punii geografici, ma conviene inoltre 
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aver 1' occhio olle posizioni del nemico ed alle circo- 
stanze, in cui esso ti trovi, le quali son pare tanto 
varie e mutabili; conviea sapere, quale sarà per esaere 
il miglior valico per separare l'avversario dalla sua base 
« da' suoi eserciti secondar] senta esporre noi mede' 
•imi a un tale pericolo, per cacciarlo sopra un osta- 
colo insuperabile, per penetrarne il centro o spuntarne 
i fianchi ; conviene in somma, che la strategia non sola 
giunga a nn certo grado di perfezione ma domini al- 
tresì la tattica; perchè soltanto allora preferirà il ca- 
pitano i decisivi ma azzardosi successi strategici ai mez- 
zani ma sicuri della tattica, quando possa colla sua 
mente afferrare per inculo il teatro della guerra e le 
sue contingenze, e siane così certo del fatto suo che 
e comprenda la maggior importanza e non dubiti un 
istante del buon esita dei primi, sicché l'illusione d'un 
leggiero aspetto di prospera battaglia non prevalga nel 
di lui animo alla reale e durevole gloria di solidi e- 
venti. Soltanto ai tempi dì Federigo poleasi adunque 
dar principio a codesti strategici passaggi, perchè come 
già fu dimostrato, soltanto a que' tempi principiò la 
strategia; e, siccome non prima del novantasei ebbe 
luogo il predominio di questa, così le imprese che se 
ne leggono da indi in avanti superano di maestria e 
di efficacia quante se ne ricordano delle età precedenti- 
La strategica celerità, con cui il re Federigo passo l'O- 
dor nel cinquantotto e tagliò fuori il maresciallo Fcr- 
mor del rimanente dell' esercito russo , era degna al 
certo del condottiero egregio (i); ma a fronte di que- 
sto esempio della guerra dei Sette Anni ne danno di 
assai più gloriosi e rilevanti le odierne guerre. Io non 
dirò, che l'ingannare il nemico sul punto del passag<- 
gio sia nuova e forte cosa; se ne ha memoria sin dai 
tempi di Senofonte, che per questo inganno riuscì co' 

ti) Vedi Traini d.t grMitu tpaWMm, tom. Il, cfc. n. 



CAPITOLO QUÀHTC*. 



<1<1\ 



■uoi diecimila' a passare il. Centrilo (;;; ma possono 
beo renderla (alo le complicazioni strategiche. Di que- 
lla falla Girono la mosso di Bona parto, il quale, men- 
tre gli austriaci si aspettavano di vederlo passare il Pa 
a Valenza, maneggiò vivamente sulla sua destra, discese 
il I 1 - ■ a Piacenza, e •< ' «ui fianchi a Bean- 

lieu, che appena ebbe tctnpo di ritirarsi dietro all'Ad- 
da: sapiente combinazione e inusitata infiori allora, to- 
mo anche ne corse la voce; di che; nacque I . . : i. . . 
de' francesi col duca dì l'arma, e li famosa battaglia 
di Lodi. Al quale passaggio somiglia quello che fece 
lo stesso Napoleone nell' oltoncnto: dopo il combatti, 
mento di Chiusela poteva egli cui suo esercito ma., 
dare verso Torino per la sinistra del Po, ovvero vali- 
carc il fiume a Cresccnlìoo c andar difilato alla volta 
di Genova; ma come dico Jomini, volle io quel cambio 
Irageltare il Ticino, entrare in Milano, ricongiungervi»! 
a Monccy , e poi va re aro il Po a Piacenza , c&seudosi 
persuaso, clic per questa via avrebbe più sicuramente 
furate le mosse a Mclas che non gli sarebbe venuto 
fallo sVi sì fosse volto troppo presto sulla costui liuca 
di ritirata (a}. Il simile può dirsi del modo c del 
1*1 cui quel gran capitano passò il Daauhio a Donav- 
verlb ed Ingolstadt noi i8o5, oudo avvenne la capilola- 
lione dì Mack fi): nò si vuol tacere, iu che strategica 
fiirma passasse Morra u il Beno a Kelh, per citi alle sue 
Sentì fu fatta comodità di iunulirarsi Con alla Rench 
c d'impadronirsi dell'entrala della valle di questo fiitmu 
e di quella della Kmtzig. 1,'arciduca Carlo, benché suo 
emulo fosse, encomia e il diseguo r. l'esecuzione di quel 
passeggio (4). Or tutti questi fatti, già noti per tarila 
storie che ne parlano, hastauo a chiari tri del quautu 
abbia avallalo ancor questa parte della milizia dap- 
poiché predominò la blralegìa. 
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Per quello poi che ne concerne la tattica io non 
Jnbito di affermare , che il valico de* fiumi non po- 
lca farsi una delle grandi operazioni militari, se non 
dopo le introdotte artiglierìa , e più. importante si fece 
a misura che vennero in maggiore stato di perfezio- 
ne. Perciocché in antico erano piccoli o non grossi 
gli eserciti , e se pure ve n' avea talora di numerosi 
non poteano offendere assai da lontano per l' esserne 
secondarie le armi da tiro e non molte e di non 
molla efficacia le macchine belliche, non doveva ar- 
recare gran pena a forti e valorose squadre il vali- 
care una riviera in faccia al contrastante nemico e lo 
sgararne tutti gli sforzi. — O che a guano o a nuoto o 
sopra barche passassero, o che a tale scopo vi gittas- 
scro un ponte, non trovavano dì forti ostacoli. Forse 
il passaggio del Centrile, accennato di sopra, fa quello 
dell'antichità che si legge, avere avute le maggiori op- 
posizioni; ma dove si rifletta allo scarso numero de' 
soldati di Senofonte che aveano incontro una si gran 
copia di regolari e di bande paesane, considerato an- 
cora, che i greci riserrali fra il Tigri, il Centrile o la 
niontagne, il lago Mantiavo e la cavalleria persiana 
doveaito necessariamente perire, e che, se mediante 
1' inganno dei nemici alcuni di quelli passaron sicuri, 
molti altri varcarono a tiro degli avversarj, c non so- 
pra ponti o barche ina guadando il fiume uomini 8 
donne con poche armi e col solo soccorso de' già var- 
cati compagni senza grandi perdite varcarono, trove- 
rem da lodare l'artificio, già ricordato del comandante 
ateniese, da lodare dico secondo quo' tempi, giacchi 
in moderno 1' userebbe ogni mediocre capitano, tro ve- 
runi degno di somma lode il valore dimostrato da quei 
greci, ma dovrem confessare altresì, che in codesta età 
il valico de' Dumi non riceveva assai gravi impedimenti, 
e clic bastava contro questi poco più che un risoluto 
ed eroico coraggio: nel sceol moderno generali e grc- 
gaij per vaiolosi che fossero ne sarebbouo andati a 
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perdizione, e temerità sarebbe siala la loro , non pro- 
dezza degna ebe da tanti e per tanto tempo se ne parli 
e scrìva. Mei passaggio del GranicO io non veggo de- 
gno di nota ebe 1' alto valore di Alessandro e di chi 
lo seguiva, il quale tenea del furore; ed ami pare che 
non ad altro volesse Alessandro istesso restare obbli- 
gato della impresa (t). L'aju lo de' partigiani e l'imperi- 
zia de' nemici fecero di poco costo ad Annibale il passò 
del Rodano (a). Del ponto, che Cesare fece fare sul 
Reno per avere la gloria dì essere stato il primo fra i 
romani a passarlo e non per barca O nave tua in modo 
che romano fosse, dice gran cose Plutarco (3) ed af- 
ferma, essere stata questa una maraviglia al di sopra 
d'ogni credere; ma Napoleone , che ben altri ponti e 
passaggi di fiumi- avea veduti e falli e perciò potea par- 
larne da maestro, scrive nel già mentovalo Sommario, che 
quella èra una comunale opera, tale che ogni moderno 
esercito facilmente la farebbe; e osserva pia sotto, che 
vi si impiegò troppo più tempo, che non si richiedeva 
in quella stagione e ne' contorni di Colonia, dove pas- 
sarono i cesariani ; e tenendone poi a sindacato l'opera 
medesima , come opera , in parecchie sue parti la di- 
mostra imperfetta c manchevole (4). Nè sia chi dica, 
che Cesare non pertanto passò , perchè ancora sopra 
più lento c difettivo ponte sarebbe passato, non aven- 
dovi egli trovato alcuna contrarietà prr parte dei si- 
cambri, che se ne erano ritirati a rolla fra le loro pro- 
fonde e boscose valli (5). Cos'i dunque andò la biso- 
gna ne' tempi antichi; ma egli si fu lult' altro affarti 
nei nostri. Giunte che furono le bocche di fuoco a uu 
qualche grado di eccellenza, e di qualità e quantità 
cresciute come portavano le moderne guerre, l'orrendo 
fulminare che esse fauno e il fiume e le due opposte 

<i) Vedi Puma, A*.""", Qui«t. Conio, (i) V«li Polt.id, l.h. 
HI. (J) Nella tHs di tuo Cimi*. (() l'.ifr (r.) Vedi Putrisco ilii- 
dta, e i Commentari Cimn, lib. IV, tipi 18. 
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rive, cìoi chi tuoi passare, olii passa, e chi oppone 
al passaggio, variando assaissimo le condizioni odierne 
dalle antiche, fece pensare a bea altri espedienti, che, 
non ti [fossero quelli dei traghettatori antichi. Prima 
cosa, divenne molto più essenziale il fare inganno al 
nemico sol punto del passaggio; poi, convenne assicu- 
rare quanto più possibile fosse la costruttura dei ponti, 
traghettando soldati sulla opposta riva, a fine di slog- 
giarne il nemico, sì ch'ei non possa nojare i lavori dei 
nostri; ancora, fu mestieri piantare di forti batterie non 
pure per ispazzare l' altra sponda, ina si per soffocare 
]« artiglierie che potessero battere il ponte nella sua 
costi-unione; ancora, se esser potesse, fu consigliato 
l'9VW,|accc«tq.un'«ola, na influente, lo scegliere un 
luogo , dove il fiume Tenga a formare come quasi un, 
gqmito rientrante, e la prossimità di buone strade sullo 
due sponde; ed altro cose che si posson vedere nei 
libri di quest'arte: avvertimenti, a cui nel contrario a- 
spetto corrispondono quelli che si danno a chi voglia 
contrariare un passaggio. Di ventò questa in conclusione 
una principale impresa tattica, degna che la tenti so- 
lamente un principiti capitano : e vedi, se il tutto con- 
suona col mio assunto ! À proporziona del progredirò 
delle artiglierie si fece a più a più considerabile il pas- 
saggio de' fiumi e 1' opposizione ad esso. Lodano gli 
storici il modo che tenne il duca di Vandùme per im- 
pedire che i tedeschi varcassero l'Adda a Gassano; lo- 
dano il passaggio del Reno eseguito a Tholuy da Luigi 
deci uio qua rto ; più ancora lodano Federigo ne' suoi 
passaggi dell' Oder e dell' Elba (i); ma che sou questi 
valichi e opposizioni appetto quelli dell' età nostra l 
Corre tra i primi e i secondi la differenza che corse 
fra le artiglierie di quo' tempi e le nostre; quelle an- 
cora gravi e pesanti c però non efficaci, mobilissimo 

(i) Vnli l'art, id, steU I, eli. II del Talikau lUittUtiquc , et. ifi 
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queste, efficacissime, ! reniti] ile. Gerelli le storie della 
ultime guerre ehi vuole averne un chiaro testimonio : 
vegga la maniera, onde Napoleone valicò il Danubio 
ad Essiing e à Wagram in cospetto d' un 1 armata di 
centoventimila uomini, munita di quattrocento pezzi di 
artiglieria, ed in uno ilei luoghi , dove il letto del fiume 
è più profondo c più largo ; operazione delle più fa- 
mose in guerra e pei pericoli che superò e pei grandi 
efletti che produsse: vegga, come presso a Ncunied 
nel novantasci gli austriaci contrastarono si bene a 
Jourdan il transito del Reno, che poco mancò, non vi 
rimanesse l'esercito di Sambrcf-ct-Muusc ; e come l'arci- 
duca Carlo fece il medesimo nel nove contro il detto 
valico di Essiing, quando vi mise a repentaglio la for- 
tuna di Napoleone: ed anche il passaggio del Danubio 
a Satounovo, effettuato dall'esercito russo nel ventotto, 
quantunque non sia da paragonarsi ai due mentovati , 
pur merita, che se l'abbia in grande considcrazioue per 
le eccessive contrarietà locali e per gli sforzi che biso- 
gnò fare per superarle. Una prova poi di quanto possa 
l'odierna milizia e nel varcare un grau fiume in mezzo 
i nemici c nel coutrapporvisi, l'abbiamo nel passaggio 
doppiamente celebre della Bcrcsina: già tic parlai altre 
volte; ma qui è bea prezzo dell' opera l'osservare the 
l'ammirarono egualmente e lo strategico c ìl tattico. Il 
primo n'ammira e il disegno di Kutusow che dal fondo 
della Moldavia e da Mosca a da Polotscli condusse su 
quelle rive tre eserciti russi come ad un ritrovo e la 
mente di Napoleone strategica e tranquilla, che in quel- 
1' incredìbile travaglio e trambusto divisa le mosse de' 
suoi corpi d'esercito, sì varj e numerosi, inganna l'am- 
miraglio Ts eh iteli ago fi" sul punto del passaggio, e Io ese- 
guisce con la vanguardia e col centro: vi ammira il 
tattico la disposizione delle russe armi, i due ponti che 
gitta Napoleone sulla trista riviera, benché fra tanti ne- 
mici e da tergo e da fronte e per ogni lato si vedesse, 
e il modo insomma, con cui l'ammirabit costanza del- 
ti Guerra , fai. II. i5 
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l'insegnilo Icone seppe campar se e una gran parte de' 
suoi dalle mani di sì possente ed irritata persecuto- 
re (i). Come sì impiccoliscono rispetto a questi pas- 
saggi e a questi opponimenti quelli non pure delle 
guerre antiche ma benanco di Luigi quartodecimo e di 
Federigo! Or conchiudendo dico, clic le artiglierie, le 
quali e crearono la strategia e la resero predominante 
ed inoltre oppongono al passaggio de 1 fiumi' si spaven- 
tosi ostacoli, han fatto assumere a questa bellica ope- 
razione un'importanza che non aveva dapprima: l'han 
resa strategica, 1' han resa tattica in eminente grado, 
anzi una delle principali operazioni militari. 

(i) Vedi lopra quciti puMgni Janni, Tableau analitiqut, eh. Il, 
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Sunto qui dirmi alcuno: con tutti codesti modi, di 
acquistar vittoria il coraggio de' soldati non entra dun- 
que per munte' Non è egli l'esercito una rauiiala di 
uomini, ì quali più o tucn torto il fanno secondo che 
siano o molto o poco di lor persona valenti? Se il va- 
ler delle mani vince la prova ne' singolari combatti- 
menti, come non la vincerà ne' generali, ebe pure di 
altrettanti particolari coinpongoDsi ì Per rispondere alle 
quali obbiezioni potrebbe veramente bastare, che io ini 
rapportassi a quanto ne fu scritto nel terzo, quarto e 
quinto capitolo del libro secondo, essendosi allora di- 
cbìaralo abbastanza, come a differenza de' tempi anti- 
chi nei moderni il valor personale è un mezzo secon- 
dario per vincere ed invece prevalgono nelle guerre di 
campagna le masse e il saper guidarle, prevale negli 
assedj il maggior numero de' combattenti e l'arte di-glì 
attacchi e delle difese, ed anche nella marineria mili- 
tare ottiene la superiorità chi sappia giovarsi del so- 
pravvento, della più gran massa de' fuochi e degli al- 
tri tattici avvedimenti. Ma , se rispetto agli asseti) la 
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igni si ione par decisa e nelt' attacco c nella difesa , in 
ijuello perchè oggimai si preferiscono le parallele e le 
batterie di rimbalzo agli assalti improvvisi che sagrifì- 
c a vano tanta parte dell' esercito, in questa perchè so» 
rare e pericolose le sortite e per la riuscita e per U 
ritirata, e se il mancare degli abbordaggi, come si vide 
a suo luogo, ne ha pur tolto ógni dubbio in ordine 
alle battaglie di mare, all' incontro per ciò che con- 
cerni; la guerra campate alcuni fatti d'arme seguiti nei 
di della memoria nostra e un alto e generoso sentire 
hanno iu dotto nulla mente di parecchi una siffatta opi- 
nione del valor personale, che riesce malagevole il le- 
varla ad essi dal capo. Lo stimano principale argomento 
di vittoria, anzi base e fondamento d'ogni milizia; e 
quinci è, che poi mettono ad una medesima stregua le 
guerre antiche e le moderne, francesi e romani, e che 
so io. Per la qual cosa, volendo io pur togliere ogni 
appicco ai contradditori del mio sistema, mi sforzerò 
di provare, come eziandio per chi guerreggi sui campi 
le ragioni teoriche da me addotte in proposito di esso 
valore siano, non che contraddette, convalidate dai fatti, 
indi procuceerù di mostrare come se ne debbano ret- 
tificare le opinioni, come ai torti giudicj sustituirne al- 
pe rr a strano a certuni, discaro a . certi altri; ma la im- 
paniala verità prevalga. 

Si è già detto più e più volle, che al tempo della 
falange, della legione e delle picchè ricevendo le armi 
la precipua loro energia dal soldato, l'efficacia dì esse 
proporziona* osi dove più dove meno al vigore ed alla 
destrezza del braccio che le trattava ed all'animo de' com- 
battenti; ma per lo contrario dopo l'introduzione e il 
perfezionamento delle artiglierie, la cui l'orza deriva tìu 
causa estrinseca, cioè dalla virtù espansiva della pol- 
vere accesa, dovette necessariamente prevalere la mag- 
giur massa ili fuoco sulla minore, e quindi il vantag- 
gio ci.er jempre di chi sappia condurla sui punii de- 
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risivi o dui teatro della guerra o d'un campo di bat- 
taglia. Il cangiamento delle armi fece adunque divenir 
secondario in moderno quel eli' era in antico un pri- 
mario mezzo per la vittoria : alla quale teoria , vedia- 
mo, come abbiano consuonato » fatti delle guerre na- 
poleoniche. Iu quella, che nel novaotasci e novanta- 
fette francesi e tedeschi guerreggi arano in Italia, nè 
l'ima, riè l'altra parte mancava di valore: lo afferai;, 
il Botta; lo confessa Napoleone nelle sue Memorie; anzi 
i fatti istessi più che altro il dimostrano. Or come i 
primi vinsero i secondi? Vinsero, dice il Botta (l), per ( 
P arte e P astuzia militare, onde il generale di Francia 
di gran lunga superò l generali 'd'Allemagna; vinsero, 
dice l'arciduca Carlo, perchè così in Germania come 
in Italia la vittoria fu di quel capitano, che si era meno 
disr.ostato dai principi strategici (a): e noi sappiamo, 
che codest' arte e codesti [ivincipii consistono appunto 
nel combattere sempre con maggiori masse il nemico. 
Similmente avvenne nella campagna del cinque, di cui 
scrive P autorevol Colletta (J) , che sotto Ulma du- 
rarono sempre vincitori i francesi , né veramente per 
maggior valore , ma per numero assai più grande e 
per ordini serrati contro genti divise. L' autorità del 
grande istorico d' Italia c degli altri tre gran savj tu 
ragione e in pratica di guerra mi pare che non ami 
metta risposta. Per In medesima cagione che le armi 
antiche ricevevano la forza loro da quella del braccio 
e dal coraggio di chi le maneggiava, in quel tempo, 
come si dimostro a lungo nel primo capitolo del libra 
primo, richiedevasi a voler vincere, che tutti i soldati 
d' un esercito fossero valorosi : ma ora, ohe le princi- 
pali nostre anni ricevono la loro energia dalla causa 
estrinseca detta di sopra, non è più essenziale in una 

(i) Vedi potrà igli ubi rfi, 97 li ,M. Situila dui ftfl il l'j. 
(a) VHi Priàcipn tir ttnUfit, loffi 111, ut* Sau-3o-3i. 1,3) Tom. II. 
P>*. *5f( iMla Stori* di Napoli Vitti ancora il HU—viai dt Suina 
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armala quella universalità di vaioli?: basta bene, elio 
sfativi di provati ufficiali c sotto ulEzinli; basta un buon 
nodo di anziani agguerriti, che vi creino c vi manten- 
gano la disciplina e quel!' abitudine comune, sola ma- 
dre dell' operare accordato, che or chiamasi spirito di 
corpo. Così al dire del marchese di Chambray, (i) fu- 
ron visti battaglioni, composti in gran parte di reclute, 
che mostravansi nuove allo strepito dell'armi, ma erano 
tenute in ordinanza da uffìzialì valenti, furou visti dico 
debellare milizie provette: di tanta efficacia sono que- 
gli ufficiali! E il fatto istesso ci chiarisce la verità di 
quanto allcrtna I' esimio scrittore; cbè nel mille set- 
tecento sessanta Federigo guadagnò celebri battaglio 
con truppe nuove, ond' egli avea dovuto rinfrescare e 
rifondere il suo esercito, assai stremato dalle precedenti 
campagne (a); e nelle aaprissimc giornate di Lutzen e 
di Bautzcn, vinte dai francesi nel tredici, trattavan l'ar- 
mi per la prima volta giovani appena adulti, che aveano 
disertali i licei e le università (3) per riempiere i gran 
vacui che avea lasciati fra le schiere napoleoniche il 
disastro di Russia, Che. anzi dall'essere secondario nelle 
moderne guerre quel eh' era principale nelle antiche 
venne ancor questa differenza, che dove miticamente 
vinceva il valore contro capitani migliori, come fu toc- 
cato con mauo nel secondo capitolo del libro primo, 
modernamente per l'opposto vincono i migliori capitani 
contro ìl valore. Infatti le milizie prussiane da Federigo 

furono in realtà: pur nella guerra de' Sette Anni quelle 
stesse, che guidate dall'immortale condottiero aveano 
vinte tante battaglie, rimanevano al dì sotto se le gui- 
dava un capitano mediocre, siccome intervenne a Ja- 
gendorff quando erano capitanate dal maresciallo Leh- 
wald (.}) : viosero esse i francesi nella detta guerra; ne 

(i) Uiuaou, paj. ali. (5) Vtdi Jowwi, Traiti ért granda a/ie- 
jìtJio.ii, toni. I, [>:i 3 . 3io. (3) Vedi Culmiii, toro. Ili , p«g. i83. 
(i) Joaiu, Traili granAi n/"™'<<»", toni. I, pig. 3n e 3 18- 
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furono debellale e sconfitte nelle campagne del sei e 
del selle; la quale varietà di «orti si dee riferire a cic'i 
che nella prima di esse guerre il maggiore de' generali 
P aveano i prussiani c nella seconda i francesi. Forse 
dirà taluno, che i francesi della Guerra settennale eran 
da meno di quelli di Napoleone ; ma io gli contrap- 
porrei l'autorità di Chatnbray e di Napoleone iatesso, 
de' quali il primo nelle sue Miscellanee ( i), il secondo, 
ne) Sommario delie guerra di Federigo (s), ailermano, . 
che le truppe francesi che combatterono con questo 
principe erano buone al pari d' ogni altra truppa , o 
che, se furono perdenti, noi furono per difetto di virtù 
propria , ma perchè erano mal condotte dai cortigiani 
che mandava a governarle l'effemminata corte di Ver- 
sailles. E tanto era di ciò persuaso Napoleone, che il 
grande maestro, a cni si vuol prestare intiera fede, non 
dubito dì asserire pur nell'opera accennata, che Fede- 
rico avrebbe fatte cose grandi così con l'esercito fran- 
cese di quell'epoca come col proprio. 

Quanto all'obbiezione dell'essere un combattimento 
generale il risultamcnto di altrettanti particolari com- 
battimenti, la ragione più volte detta del provenire- il 
vigore dell'armi odierne da causa estrinseca c non dal- 
l' uomo, facendo consistere nelle masse la fona degli 
eserciti e quindi non negli individui ma nell'insieme 
del battaglione, dimostra evidentemente, quanto sia vana 
quell'obbiezione. Ma il battaglione, risponderanno ì 
contradditori, é In sostanza un aggregato di uomini, i 
quali hanno una volontà e sono suscettivi di sentimenti 
e di passioni, e questi ponno esser cagione di bene o 
male secondo che siano bene o mal diretti e mossi; 
laonde, vogliasi o non vogliasi, convien pure, che o co- 
raggio o qualcosa di simigliante s' abbiano eziandio i 
soldati moderni. E chi ha negato, che le milizie d'og- 
gidì debbano aver coraggio? È anch'esso un meizo per 



(i) r*a. ÌFi)- (1) Gap. VII, r»»B at.ji onembilr. 
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vincere, ma non il principale, ma non e il coraggio di cui 
abbisognavano le soldatesche antiche. II coraggio di queste 
eia no coraggio d' impeto, era il valor personale, che na- 
■ceva dalla forza individuale e dalla confidenza di ciascun 
soldato in questa fora a medesima, quello insomma che 

la energia e l'impulsione propria. All'incontro il coraggio 
delle truppe di oggigiorno bisogna che sia un coraggio 
di rassegnazione e perchè non è il soldato quello che 
infonde nelle principali armi nostra la propria virtù e 
perchè s'ha che fare con guerreschi ordigni, che atter- 
rano ugualmente il forte e il debole, il vile e il corag- 
gioso. Ci vuol sempre prodezza per ailronlare la morte; 
ma il pericolo procedente dall'armi antiche potessi me- 
glio conoscere e schivare anco e distorlo pur mezzo di 
armi difensive, di gagliardia e di bravura; ma chi può 
sapere , da qual banda sia per venirgli un tiro di fu- 
cile o di cannone? Con qual arme vi si ripara? £ dove 
è l'animo che se gli possa opporre? Proprio è dunque 
de' soldati odierni l'andar rassegnati ai colpi dell' ini- 
mico per forma, che non si scompiglino o sbandino al 
rumore delle artiglierie, ma stian fermi nelle ordinanze 
e non ne turbino menomamente l'accordo, da cui ap- 
punto ne deriva e si conserva la forza. Or questa ma- 
niera di coraggio è quella appunto che nasce dalla di- 
sciplina e dallo spirito di corpo, creati e mantenuti in 
un esercito da sperimentati ufficiali e eotto ufficiali e 
da un buon nodo di anziani, come si disse di sopra. 
Ella è la virtù, chi dalle riforme militari del novanta* 
due in poi si ammirò sempre negli eserciti inglesi, mas- 
simamente nei fanti e negli artiglieri; virtù confessata 
non pure da Bulwer e da Gualtiero Scott, inglesi tutti 
e due, ma sì bene dal generale Foix (i) e dal mar- 
chese di Chambray (3); dai quali tulli si raccoglie, 

(■) H/lloin d, la guem ih la PtnùuaU. lem. I, liti. t.(i)eb.L 
* ti Jti Mttmgn. 
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avere le in 9 lìti) zio ni guerresche del duca di Jorck , la 
precisione , la celerità , la punlnal diligenza , onde vi 
sono significati ed eseguiti gli ordini , e l'eccellenza degli 
ufficiali e degli anziani, partorito nell'armata inglese gli 
stupendi effetti d'una tacita, tranquilla e costante di- 
sciplina, congiunta ad una fredda intrepidezza, ad una, 
attività di evoluzioni, ad una sicurezza di colpi, che la 
rendono una delle prime fanterie d'Europa : dico effetti 
stupendi, siccome quelli che si seppero far uscire da 
gente, com'è codesta, levata tra la feccia del pnpotaz- 
zo, e solo tenuta a freno coli' abbiètto stanile (1). Sif- 
fatta rassegnazione coraggiosa i russi l'hanno ancor più 
degli inglesi, come afferma il preallegato Foix (2); e 
Bignon, storico tanto amico di Napoleone, che eerto 
noi poteva essere ai nemici di lui, ed oltracciò delle 
cose politiche e militari inteudentissimo, dice della Rus- 
sia queste memorabili parole (3) « essa è nella più pro- 
spera condizione per far conquiste; non manca di ci- 
viltà; la quale però si ristrigne ad uno stato di per- 

padroni ; e al rimanente del popolo non fa di mestieri 
che una virtù, che esso possiede in grado eminente, 
cioè, l'obbedienza »: ed anzi abbiamo da Bignon mede- 
simo e da Jomini un fatto, il quale sempre più mi con-' 
ferma nella mia sentenza; ed è, che vedendo Napoleone 
a Tilsit, con che precisione, con che osservanza e re- 
golarità si maneggiasse la guardia russa, dove altri non 
avrebbe scorto che una rigidità d'automato, si dolse il 
grand'uomo, perchè i francesi al loro entusiasmo elet- 
trico non con giungessero alcuna delle qualità del sol- 
dato russo ; eppure , soggiunge qui Bignon ■ sfavagli 
allato la sua guardia n (4). Con quanta esattezza ed 
efficacia le milizie austrìache osserviti gli ordini in qua- 

(1) Vedi Boli™, Ioni. I, cap. 4> dell'Inghilltrm t Agli ingltti. 
(a) Vrdi ibidera, lib. 11. (3) Tom. IV, [>■[. /f/itoin A Frane». 
(4) VrJi ibi<t. m , p,g. 3o4. 
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lunque tonneggio di guerra, e di qual pondo sia code- 
sta mole ogni qiial volta investa il nemico o clic a piede 
il faccia o a cavallo o con artiglieria pesante o con 
leggiera, e abbastanza noto: scrive degli austriaci il 
baron Ferrari (i), che sul terreno adempiono sema 
veruno scapito qualunque ufficio; e si legge nel Me- 
moriale di SanfEleua, che mai non veniva fatto a Bo- 
naparte di ricordare le sue fatiche durate contro quelli 
che non soggiungesse, che per verità combattevano assai 
bene. Tal è il coraggio delle armate austriaca, inglese 
c russa; coraggio conforme alla natura delle odierne 
guerre; e se per dimostrare maggiormente, da quanto 
esse siano in codeste virtù guerriere, vogliasi aggiun- 
gere alla testimonianza degli scrittori quella dei fatti , 
ricorderò degli austriaci quel che ne dissi dì sopra re- 
lativamente alla campagna del uovantasei, del novanta- 
sette e del cinque; varrammi per gli inglesi la già ri- 
cordata costanza onde sostennero la pugna a Water- 
loo e la guerra di Spagna, in cui per confessione di 
valenti ufficiali francesi, testimunj oculari, quella fante- 
ria parve ai suoi nemici la migliore di quante arcanti 
combattute insino allora (2); e per ciò che concerne i 
russi mi .batterà la battaglia di Culm, sì fatale a Van- 
damme, in cui essi, secondo le energiche parole di Guai- 
contro alla tempesta. Io già non dirò, che i francesi 
siano stati stranieri da codetta disciplinata e rassegnata 
«iti: l'ebbero anch'essi dappoiché il generale Bonn- 
parte, assai differentemente dai generali antecedenti 
procedendo e in maggiore dignità componendosi che 
quelli non s'avessero fatto, restrinse al tempo della sua 
prima campagna d'Italia i nodi dell'esercito, ne fece ì 
soldati più pazienti all' ubbidire , l'ordine più stabile, 
perielio il concerto: più ancora l'ebbero quando l'edu- 



(.)n 1 Wrinn 0 w tufo stato c tulle via-uU dilla frvMitfc mil/tìn 
(■.) Vedi Po» ibidem, liU. II e Cauuui nelle MàatUnn. 
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dilazione delle truppe fu rifalla da quel granile nelle 
stazioni militari della coste dell'Oceano, dove ancor più 
ne divenne stretta la disciplina, abituale l'operare ac- 
cordato: il che fu il vero scopo di esse stazioni, e fu 
preparazione di tante future vittorie. 

Se non che la milizia francese differisco dalle altre in 
questo, che, non aliena dal coraggio di rassegnazione, ha 
forse l'animo maggiormente inclinalo al coraggio d' im- 
peto, a ciò potentemente invitandola ed invogliandola una 
singolare nobiltà di spirito, una gelosa cura di mantenere 
fra le sue file il cavalleresco onore degli avi. Per questo e 
perchè nell'esercizio d'un tale coraggio sono confiden- 
tissimi della maggioranza, già vedemmo, amare i fran- 
-cesi nelle battaglio marittime gli abordaggi cui loru 
contendono le caronadc, amare negli assedj le sortite e 
i repentini assalti, benché non gli ammettano di fre- 
quente le odierne regole degli attacchi c delle difese; 
e per gli stessi motivi amano essi nella guerra di cam- 
pagna gii audaci affronta nienti e tutte quelle fazioni, 
in cui possa spiccare 1' impetuosa bravura. £ molli 
bau quindi con essi gran simpatia, singolarmente i poeti 
e coloro che di classiche lettere imbevuti hati sempre 
la mente invasata in istorie greche e latine. Ed io pure 
tra per la grande stima che faccio di si generoso po- 
polo e percliii non senza trasporto di ammirazione mi 
rammento dell'eroico valore di Grecia e di Roma che 
appresi ad ammirare da' miei prim'anoi, vorrei pre- 
porre il coraggio d' impeto a quello di rassegnazione; 
ma, ollrecche giusta le cose dette noi comporta la mi- 
lìzia odierna, clic, quanto già era poetica, l'antica, tanto 
è per ogni suo lato scientifica, io trovo nella presente 
condizione delle cose più opportuno il coraggio di ras- 
segnazione che quello d'impeto. Il primo, siccome quello 
che in sostanza viene a confondersi con la discipina, 
può essere da un abile capitano e da abili uffizioli 
creato e mantenuto in qualunque paese e fra ciascuna 
generazione d'uomini, perchè ogni nazione, ogni poi- 
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■ons e disciplinabile- Cosi, benché tratta dulie brutture 
d' una v.I plebe In fanteria britannica fece le maravi- 
glie in armi, ili cui sopra dissi: e ci inforni* il mar- 
chese di Charobray d'aver scalilo dire da soldati Tran- 
resi, di poco venuti di Spagna, ebe la resisti-nta ivi 
da essi provata ne' fanti inglesi era stata ben maggiore 
di quella che a verno già loro opposta i russi ed i prus- 
siani (t). E tanta è l'efficacia d'uu buon generale e dì 
buoni ufficiali nel creare quel rassegnato e disciplinato 
coraggio là dove non era dapprima, che lord Welling- 
ton lo creò fra gli infingardi popoli dell'India (a), dei 
quali poscia si valse non poco in quelle sue prime 
campagne; creollo lord Bercsford nelle schiere porto- 
ghesi che per 1' addietro ne mancavano affatto, e le 
quali da indi innanzi fecero all'Inghilterra siffatti ser- 
vigi da meritare che il detto Wellington in un mani- 
. fusto dopo la giornata di Busaco gli pareggiasse ai suoi 
propri soldati, che purlanto si segnalarono in codeste 
guerre di Spagna: e come dice Foix (3) u quindici- 
mila merecnarj, reclutati senza farne scelta in Germa- 
nia, e presi al suo soldo dalla Gran BreLtagua, ancor- 
ché non fossero mossi da alcuna affezione, pure con 
tanto di quel mentovalo coraggio servirono, che emu- 
larono la gloria dì coloro stessi che gli aveauo assol- 
ila così non avvenne, nè potrebbe avvenire del co- 
raggio d'impeto, ch'era principale in antico, ed ora è 
solo un'eccezione : una mischia di spade, un urto d'a- 
ste o di picche, una carica di baionette, ecco i com- 
battimenti suoi; per bene eseguire i quali non baste- 
rebbe la rassegnazione ai colpi, ci vorrebbe singolare 
destrezza e forza, singolare fiducia di se medesimo, ed 
anche o fanatismo o amor di patria O di gloria che 
vi servano d'incitamento e ad un bisogno eziandio di 

(i> IKukm. (a) WiLtii-ScoTT, Va dr Nopokan, tom. VII, 
pag. 1S1 « icg. (3) H/iioirt di la gutrn tU la Pmimutt, Ioni. 1 , 
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■upplimenlo. Possono ì capitani odierni , come si vi da 
poc'anzi, crear di buone milizie in ogni parie dui mon- 
do e fra ogni stato e qualità di persone, perche quan- 
tunque truppa di gente in qualunque paese può estera 
dagli ufficiali e dalla organizzazione militare educati 
all'ordine, alla precisione, alla rapidità delle evoluzioni, 
a uno spirito di corpo, a uua disciplina, in cui prin- 
cipalmente si appoggiano le moderne guerre: ma la 
gagliardia, l'entusiasmo e cose simili, non si creano là 
dove non v'abbiano o la natura o te circostanze disposti 
gli animi c i corpi. Il molle e pigro indiano diviene un 
buon soldato sotto il goverood'un generale inglese; ma 
uè Manlio, nè Scipione, né Cajo Mario avrebbero potuta 
farne un prode all'antica, percliè non avrebber potuto 
trasfondere in lui quella robustezza, quella sicurtà , che 
la natura non gli ha data ; e quindi si raccoglie da 
Robertson (i) e da Heeren (2), che codesto popolo ne* 
tempi antichi non fu mai bellicoso, per quante signo- 
rie e sorti mutasse nel suo lunghissimo corso d' anni. 
Che se Maometto col mezzo della religione suscitò il 
coraggio eroico fra nazioui , le quali non ne pareva n 
capaci, sì dee per altra parte osservare, che il fanati- 
smo religioso, oltreché riesce di sua natura troppo dif- 
ficile a correggersi e a dirigersi, non può durar lun- 
gamente, siccome cosa violenta e straordinaria. Né l'a- 
mor di patria o di gloria il troverai dappertutto, es- 
sendo queste virtù il necessario risultamento d'una certa 
condizione politica o personale, sicché Pompeo ed An- 
tonio, al cui soldo militarono nelle ultime loro vicende 
i già conquistati popoli d' Asia e d' Affrica, e i Cesari 
del basso impero che assoldarono genti barbare, e i 
capitani di ventura che con armi mercenarie combat- 
terono iu Italia con Carlo ottavo di Francia opposero 
sempre ai loro nemici una fiacca resistenza^ dove per 

(1} Rietrekt •urirht iuiV India aulica, pitie I, KZ. 3. (1) Pali- 
iiV/m ri eommtne di' peiiplu dt Ptnlùfttili, Ioni. 111. 
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lo contrario ai ili della memoria nostra furori veduti 
negli eserciti della Gran Brettagna combattere al pari 
degli stessi inglesi i mercenari di Wellington e gli ir- 
landesi, stranieri naturalmente i primi da ogni amore 
clic del guadagno non fosse , schiavi ed avviliti i se- 
condi, eppure combattenti egregi cosi gli uni come gli 
altri per virtù d'una opportuna e severa disciplina (i): 
tanto il cangiamento dulie armi ha cangiate le qualità 
militari e la condizione delle guerre! Aristotile, Cice- 
rone, Lucano e Vegezio (-i), i quali per le accennale 
cause dicevano a ragione, non essere ogni paese pro- 
duttore di uomini valorosi , darne i climi temperali , 
non i mollo caldi o freddi, e quale dei popoli tiecoudo 
la natura sua trovarsi atto al combattere, quale no, ed 
ora più, or meno, non avrebbero questo asserito dellu 
nazioni odierne; fra cui si vide l'abitatore del mezzodì 
emulare in armi quello del settentrione e tutte le genti 
far buona prova qualor fossero al cieco obbedire am- 
maestrate ed indotte da una savia , vigile ed energica 
disciplina. Ne Plinio (3) nè lo slesso Vegezio (4) con- 
siglierebbero tampoco i moderni comandanti ad eleg- 
gere i soldati piuttosto fra gli uomini della villa che 
i cittadini, ed a scartarne coloro che esercitino alcune 
arti, nelle quali venga meno il vigor del corpo e del- 
l'animo: di fisica e morale gagliardia prestantissimi vo- 
leva i soldati l'antica milizia, la quale avea mestieri del 
coraggio eroico , dove l' odierna , perciocché le basta 
quello di rassegnazione, non si dà codesta briga: in 
città ed in contado, e fra qualsiasi mestiero fa essa 
indistinta mente le suo leve,' perchè cosi la gente urbana 
come la rustica e gli artigiani sedentarj e gli attivi e 
va dicendo sono capaci d' informazione alle virtù mi- 
litari dei nostri tempi; di che fan chiaro testimonio i 

(i) Vedi Fon, Ifyitoirc ài la gurrrr tU la Prnimutc , tom. t, 
lib. j. (i) Vedi Vietilo, lib. I. caj). a ron Ir not^ del doUiuimo 

Bimano. Q) Lib. XVIII, o P . 5. (4) Lib. I, cap. 3. 
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predetti fanti inglesi, scelti fra ogni sorta di gente, ep- 
pure tanto idonei alle battaglie; anzi, per vero dire, ne 
danno testimonianza tulle le odierne soldatesche d'Eu- 
ropa, nell' .assoldare le quali non si fa differenza da 
un'arte all'altra, da questa a quella condizion di peli- 
sene. Il che, trovo, esser stalo avvertilo anche da Na- 
poleone, avendo egli alluminio nel suo Sommario delle 
guerre di Giulio Cesare, che Dell'antichità un esercito 
composto d'uomini d' una specie migliore avea neces- 
sariamente tulio il vantaggio, c altrimenti succede nel- 
l" età nostra (t). Or questa differenza torna a grande 
utile dei moderni, perchè iti tal guisa non si può mai 
aver penuria di uomini d' arme, ed ogni nazione è in 
istillo di sostenere la sua indipendenza e le proprie ra- 
gioni, dove Del tempo aolìcii erano popoli, clic parlano 
destinali a divenire gh schiavi altrui (a). 

Olire i quali vantaggi del coraggio di rassegnazione 
su quello d'impeto, mi sembra da considerarsi un altro. 
- Nella milizia odierna, dite Napoleone, uubaou gene 
mie, buoni ufGziali, una buona organizzazioue formano 
ottime truppe indipendentemente dalla causa, per cui com- 
battono » e noi già vedemmo che così viene infoiti a 
crearsi il coraggio che chiamiamo dt rassegnazione, il 
quale si confonde con ta stessa disciplina, e non ha vo- 
lontà uè mente salvo quelle di chi lo muove e dirige : c 
tali sono appunto i soldati inglesi, russi e tedeschi. Ma 
il coraggio d' impelo non sì elea nè si mantiene senza 
una fiducia di sé medesimo , senza affetti e passioni , 
clic naturai mchle ragionano, anzi non nascono che da 
una viva persuasione dell'intelletto e del cuore. Quinci 
è, che i più hanno maggior simpatia con quesla se- 
conda maniera di coraggio che con la prima, stiman- 
dola più degna dell'uomo che non la negazione di se 

(i) A pig. |SÌ (]) Vedi Auiiotiu, PolititOÌVm, lib.IU, cap. V. 
(3) -Vedi le Mmìimt di Hapakime re Uliva mente alla cucrra pubbli- 
tale a Ra.lia nel 18J& pag. 6«. 
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me desi mo ; ed io pure geo e rat mente parlando ne ap- 
provo e lodo la nobile sentenza, ma quanto alla guerra 
moderna, che oramai consìste anzi in combattimenti di 
fuoco che di ferro, perdoninoli quegli elevali spiriti, sa 
non posso essere della loro opinione. Il coraggio dì 
i-asseguazioue, al parer mio, conviene assai meglio alla 
milizia nostra: una volontà, una mente, quanto é più, 
possibile ferme ed istrutte, debbono averle i cornati' 
danti e gli ufficiali, non i soldati; perchè se questi le 
avessero, verrebbe meno quell' ordine e quell' accordo, 
da cui nasce 1' insieme del battaglione e dello squa- 
drone che forma la forza degli eserciti , cioè la mag- 
gior e miglior massa di fuoco e le perfette evoluzioni. 

10 un tempo, che la strategia domina, siccome anche 
deve, la tattica, secondo le cose dette di sopra, e che' 
quindi la guerra è un giuoco di scacchi, fa di mestieri 

11 poter muovere codeste pedine sema trovare ostacoli 
in loro medesime, e, se le sono pedine vive, questa 
lor vita non dee servire ad altro che a farne e mante- 
nerne maggiore l'impulso che vi dà la mano del gene- 
rale ; chè per tal modo se ne -ottiene una massa , uua 
mole, che vien mossa s norma dei disegni strategici 
ed accoppia alla precisione de' movimenti ed alla sicu- 
rezza dei fuochi 1' attività della esecuzione: onde poi 
derivano le maraviglie di Cuim c di Vatterloo, di eui 
parlammo. Tutto questo si consegue per mezzo di un 
coraggio, che è la discipliua medesima, ma disciplina 
animosissima e fortissima, operatrice dì grandi cose: 
dove nei soldati, dei quali sia proprio il coraggio d'im- 
peto, vi è necessariamente inoltre una volontà, una in- 
telligenza, che, per quanto altrui obbediscano, pure an- 
cora, come è ben naturale, si muovono c ragionano 
alle volte da sè, e perciò ora fan più, ora meno di 
quello che far dovrebbono. Nella foga della vittoria 
come si può impedire talora che codeste facoltà morali 
nel fiero loro proposito invasate passino i confini cui 
pone in alcune circostaiue al vincere il pensiero o stia- 
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tegico o tattico del capitano? £ un timor panico e qual- 
che strana opinione a fantasia uon valgono forse an- 
eli 1 essi talvolta a scompigliare una ritirata, a cagionare 
un inopportuno arrendimelo , a far eseguire ili mala 
voglia e malamente per conseguenza le comandate evo- 
luzioni ì 

Vero ù, clic l'impetuoso valore delle milizie romaue 
era ne' bel tempi della famosa repubblica frenato e 
contenuto entro i termini della più severa disciplina, 
a cui l'eguale non vide uè vedrà forse il mondo giam- 

lagcvole intenta di frenare c contenere codesti eroi di 
Roma fu forai dare alla nazione una sì aspra tempera, 
ebe pendeva nella crudeltà, e Uivenue madre di atroci 
fatti, ed anco, poiché sopraggiunsero i tempi grossi, 
di sanguinose ed orrende rivoluzioni. Alla qual fiera 
natura furono educati i romani da quel loro vivere 
soldatesco e dagli slessi spettacoli di cui maggiormente 
si dilettavano: educazione di sangue, che creò un po- 
polo dominatore sì, ma feroce insino ne' giorni civili 
d'Augusto, come si raccoglie dalle storie, quindi poco 
amico alla civiltà, e facilmente proclive a una seconda 
barbarie anche senza l'intervento di barbare invasioni: 
c si noti, ebe codesta disciplina, già dura per sè me- 
desima, conveniva nei casi sinistri o dubbj indurarla 
ancora di più per ovviare ai traviamenti di volontà e 
di passioni, accennati poc'anzi; tanto era difficile il mo- 
derare quegli elementi del coraggio d'Impeto, sicché 
non trascorressero in qua o in là! Degli spartani non 
parlo, perchè aveano una costituzione militare d'un ge- 
nere ancora più singolare da ogni altro e affatto esclu- 
sivo. In somma la disciplina delle due repubbliche, che 
fu il modello delle discipline militari dell'antichità, na- 
sceva da tati etementi e tali effetti sociali ingenerava, 
che riuscendone i popoli al tutto guerrieri, non po- 
teanvi allignare a lungo nelle popolazioni uè 1' indu- 
stria né le arti liberali, nò le scienze, che richieggono 
Li Gi'Eum, Fot. 11. ih' 
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in chi le coltivi un' indole pacifica, umana e gentile; 
ond'è che in Scarta non ne fu nulla} e lardi e da po- 
chi furono essu coltivate in Roma, la quale, secondo- 
cltft dice Virgilio in quel famoso passo , era destinata 
a soggiogare chi le coltivava anziché a coltivarle. Or 
questo stato di cose polca tornare utile agli antichi por 

ri, che vincevano col valor personale a cui nocciono 
dovizie, gli agj c le delicatezze, siccome quelle che 
fanno gli uomini più affezionati alla vita c ne ammol- 
liscono gli animi; ma certamente non potrebbe che di- 
venir dannoso ai moderni, che il buon esito delle guerre 
riconoscono dalle masse e dal saperle dirigere, e per 
conscguente ripongono nella ricchezza e nella istruzione 
la potenza loro: tanto più. che, come già si disse, l'o- 
dierno guerreggiare tiene dello scientifico piuttpstochè 
del brutale. Poi, essendo poco numerosi gli eserciti an- 
tichi, poteano quegli ordinatovi disciplinarne i soldati 
ed ora ridestarne ora temperarne ì moti assai meglio, 
che noi si potrehhe in questa età nostra, che fa di si 

nni, che Macchiabili, il quale nel tempo clic k- arti- 
glierie, siccome tuttavia imperfette, non aveano prodotta 
1' odierna rivoluzione guerresca, ragionevolmente esor- 
lava i principi a valersi della romana disciplina per" 
tornare In fiore la scaduta milizia de' giorni suoi (r), 
darebbe tuli 1 altro consìglio, s'egli vivesse oggidì e ve- 
desse, quanto cangiale da quelle di prima sonp le con 7 
dizioni della milizia -e delle guerre, quanto diversi i 

colo dei-imoquinlo. quando il coraggio d'impeto era tut- 
tora mestieri. quello che nel decimonono sarebbe cagione 
•li decadenza: e se l'atroce disciplina di Saint-luti e 
di Obaa, data agli eserciti della repubblica francese 
nel novantatre, per moderare il coraggio «" impeto, dì 
cui per altra parli- s'avea bisogno a fine di trovare in 

(i) Atte dtUa guerra, lib. II. 
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un'eia violenta e in circostanze strane e perciò dì breve 
durala slraordinarj rimedi a slraordinarj pericoli, ic 
codesta disciplina, a cui per la naturale corrispondenza 
delle muse e degli elìciti fu pur troppo consenziente 
l'atrocità dei tempi, fosse durata lungo spazio e la pos- 
■eute mano di Napoleone non avesse in Francia col 
cangiare i tempi e gli ordini militari e le tenderne e 
il genio de' popoli cangiata per conseguenza la forma 
del guerreggiare e del disciplinare le truppe, certo uou 
avrebbe la grande nazione tenuta fronte a lungo, ma 
per gli imbarbariti cittadini se ne sarebbe spenta la ric- 
chezza e la civiltà, odierna fonte perenne di possanza 
militare, secondocliè già si vide; c, cessato quando clie 
fosse quel violento, strano e poco durabile stato di cose, 
il corso degli avvenimenti avrebbe ripreso 1' ordinario 
andamento, portalo dall' età: e i nemici della Francia 
impiegando i soliti mezzi dell'odierne guerre avrebbono 
con essi oppresso l'impetuoso ardore de' francesi, in 
cui pareva, clic solo si appoggiasse ne' primi suoi anni 
la repubblica: ma Napoleone, coinè a suo luogo osser- 
vai, si appoggiò invece nelle bene addirizzale masse e 
yiuse con esse. Consideralo pertanto giusta le cose 
dette, che il coraggio d' impeto, a volere clic divenga 
un sicuro stromcnlo di vittoria, è d'uopo regolarlo con 
una disciplina clic s'accosti alla romana, considerato 
clic una disciplina siffatta non può fare clic non con- 
suoni necessariamente a cause ed e (letti , i quali non 
ponno esser proprj della presente condizione sociale e 
guerresca, ne conseguita senz'altro cliu codesto corag- 
gio antico non si confa bene ai tempi moderni, e se tal- 
volta è cagione di gloriosi fatti, lo è lai altra di scom- 
piglio e rovina. I quali disordini io adesso non voglio 
dire, fra die geuli avvenissero, perebè a parlare delle 
nazioni si vuole andare guardinghi, ma dico, die in 
quel supposto debbono avvenirne ctuloranco avvennero. 

Gilè anzi, per verità, i medesimi gloriosi falli , dove 
siano risguardali con l'occhio della severa storia, non 
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con quello de' poeti, perdono anch'' essi non poco di 
quel pregio che loro attribuisce e ne decanta la fama. 
Le battaglie di Lodi, di Arcolc e d'Auerstadt. Sou- 
warofT, Murai e Ney, ecco gli esempii, ecco i nomi che 
allegano coloro, a cui piace il coraggio eroico. Or be- 
ne: Tediamo come andarono effettivamente le cose, e 
spogliamoci d'ogni illusione. Tutti parlano del valore, 
che dimostrarono Ì francesi nel passo dell'Adda!, onda 
nacque la prima di esse battaglie; ma forse tutti non 
sanno, clic codesta francese vittoria, per acquistarla 
quale dugento uomini e noo più perirono e nel guazzo 
c sul ponte, procedette, anziché da eroica bravura dì 
eavalli e dì fanti, dalla mirabile strategia, per cui Bo- 
naparte ingannando Beaulicu sul vero luogo del suo 
passaggio valicò il fiume a Piacenza e minacciò per 
forma le spalle del generale austriaco che questi a gran 
fatica si ritrasse oltre 1' Adda, e dalla tattica, con la 
quale il capitano di Francia, mercè una sapienza e ce- 
lerità di marcie straordinaria, investì quasi ad un tempo 
i nemici per costa e di fronte e gli costrinse a una 
seconda ritirala: di queste bonapartiane arti piuttosto- 
chè della prodezza de' soldati francesi ebbero infatti 
maraviglia gli stessi austriaci ([). A chi non ò nota la 
giornata di Arcote? 11 valico dell'Alpone, con tanto a- 
nimo tentato dai francesi fra una tempesta di palle te- 
desche, così grosse come minute, a ciò vivamente inci- 
tandoli Bonaparle istcsso , di generalissimo ch'egli era 
divenuto capofila ed insegna , c le feroci mischie , e i 
ributta mi: riti sanguinosi, e i replicali assalii sono fazioni 
eie vanno per le bocche dell' universale: pur ciò che 
veramente fece quivi superare la fortuna di Francia ù 
forse il men conosciuto o il meno osservato da quo' 
tanti che ragionano di si famoso fatto e so ne infiam- 
mano, levandolo a cielo. I francesi (dican che vogliono 

(i) Vedi RocSDincociT, Ercoli ttix-icpiUnte. Vedi Mimnra dt Saint- 
BUnt. 
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i sostenitori del coraggio d'impeto) non sarebbero mai 
venuti a capo dell'impresa d'Alcole, per quanto valore 
vi avessero impiegato , se finalmente non cadeva in 
animo a Bonaparte di passare verso la sua foce 1* Al- 
pone e di andare a ferire i tedeschi sul loro fianco si- 
nistro: solo allora, vedendosi questi assaliti alle reni 
nel corno più debole, mentre tuttavia continuava il 
combattimento di fronte, incominciarono a declinare e 
infine a cedere il campo. Brevemente l'ordine obliquo 
fu quello che vinse; lo affermano Papi (i) e Botta (a), 

10 confessano Roequancourt (3) c Norvins (4); e l'ar- 
ciduca Carlo (5), a cui, siccome al più sovrano mae- 
stro di guerra e al più imparziale degli scrittori si dure 
dare intiera fede, parlando di questa battaglia, la chia- 
ma celebre per l'ostinazione, in cui stettero duri Ì fran- 
cesi a voler guadagnare il varco del fiume con far fora» 
di fronte, la quale operazione però, egli soggiunge, loro 
non riusci die quando si dettero a circuire l'ala sini- 
stra dell' inimico: onde a buon dritto biasima il Botta 
Napoleone dello aver voluto per due giorni continui 
sforzare il passo con miserabile strazio di tanti valorosi 
soldati, mentre poLeva sino dal primo dì, quando in- 
rontrù lauta resistenza, fare quello che fece il terzo. 
Cosi questa battaglia istessa, comunemente celebrata 
per impetuoso valore, viene anzi ad essere il maggioro 
argomento a dimostrare, che per 1' efletto delle formi- 
dabili artiglierie, che atterrano il coraggioso ed il vile, 
non vince oramai più il coraggio d'impeto, ma si bene 
la perizia del capitano, secondata da abili ufficiali e da 
milìzie disciplinate: giacché se mai in moderno poteva 

11 detto coraggio operare da sè qualche effetto, quello 
era certamente il giorno in cui combatterono per Fran- 
cia Ì più coraggiosi soldati del mondo. Né andrebbe 

(i) Tom. II, pij. aSg- (i) Lib™ I" MTJpWAi filali* i>* H 

(5) Prinópa iti llraUgit, loia. Ili, fi- aSR-Hy. 
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meno errato cbi pensasse con Cbambray, essera stata 
sìtlutta bravura l'autrice della vittoria di Auerstiidt: pe- 
rocché chiunque legga attentamente il racconto della 
campagna del sei dovrà venire in Questa sentenza, che 
la strategia napoleonica, la quale fece suo prò del so- 
verchio distendersi delle truppe prussiane per [spun- 
tarle e divìderle, e l'ordine obliquo, onde Davoust per- 
cosse la sinistra nemica,- prepararono e compierono 
quella vittoria (i). Venendo poi a favellare dei tre va- 
lorosi generali, ricordati di sopra, io trovo in Souvya- 
rolf un capitano che sa dell' antico, benché non lasci 
di essere strategico anch' esso. Giunto egli al campo 
nelle guerre italiche del nova ut ano Ve, proponevagli Cba- 
teler, esimio capitano, di fare una ricognizione; ma 
egli, che avvezzo alle guerre il! Turchia riponea nel 
coraggio anziché nel resto ogni virtù guerriera, rispose: 
essere le colonne, le bajoncttc, Tarme bianca, l'investire, 
il rompere il nemico le ricognizioni sue: le quali fiere 
parote, che tutta rivelano V aspra e impaziente natura 
del vincitore di Novi, non mi pnjono cosi degne di lo- 
de, come certi scrittori vorrebber che fossero. Già si 
vide altrove, che le cariche di bajouctte sono combat- 
tile nelle battaglie o da'lc o ricevute da SouvaroO." pre- 
valse forse il coraggio de 1 combattenti? Certo che no; 
ma bensì la strategia e la tattica. Usci egli vincitore della 
battaglia della Trebbia, perché, come già si disse, pro- 
fittando della posizione centrale, in cui lo lasciava la 
direzione eccentrica delle due armale di Macdonal e 
di Moreau, marciò contro la prima di esse, e la batti 
con la superiorità del numero; a Novi rimase al di 
sopra dei repubblicani soltanto allora che l' austriaco 
Mela* con maestrevole ordinazione circuì l'ala destra 
di quelli e riuscì loro alle spalle, e per tal modo lolse 



(i) VeJi Anemia Hoto , fyuulrt Ji l'imptrtttr Napolian. pi- 
( l» ,jS. 
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ai 1 francesi la vittoria che già tenevano in mano; e 
quando la fortuna lo condusse sui campi di Zurigo, la 
iua militari: riputazione ricevette il gran crollo da Mas- 
iena; il (jifate giovandosi della doppia linea dei col- 
legati in hvi zzerà c sul Basso Beno presentò al coman- 
dante russo la battaglia, e mentre questi aspettava es- 
tere attaccato di fronte gli venne da tergo, e così cori 
mirabili atrti strategiche c lattiche vi reso vano il valore 
dei soldati di SouwaroH. Chiaro dunque appare, clic 
codesto valore , codesto combatter manesco ed impe- 
tuoso,' in cui quel generale a'vea sì gran fede, non gli 
avrebbe arrecato giovamento alla Trebbia senza P er- 
rore strategico di Macdonal, né alcun prò lì Ito a Novi, 
se il tattico Melas non vi rimetteva e ristorava la bat- 
taglia che già languiva ed era perduta ad onta dell'e- 
roico coraggio russo che vi avea pur fatto tutto il suo 

salvare a Zurigo le truppe moscovite dall' ultimo ecci- 
tilo incontro ad un capitano, clic sapeva, con quali 
mezzi oggigiorno si vinca una- campale giornata. 1V011 
accade spèndere molte parole intorno a Murai; Che 
per Puna parte a dire, quante maraviglie di eroico va- 
lore egli operasse, sarebbe troppo gran tela e tutte le 
persone il sanno: per l'altra si sa pure, qual giudi- 
zio facesse di lui Napoleone: quanto nelle mischie e 

za "bellica manchevole ( i ) f § la sua miracolosa prodezza 
e quella de' suoi noi salvarono dalla mentovala sor- 
presa di Taroutin, uè uscì a bène delle fazioni sue, 
se non quando il dì lui ardore era guidato da una 

(i) Da quota Merla n ™ lo Mime neppure Is sui ritinta del 
quindici, lodali d:.l parziale Collii», ma biasimata cuu lode ragioni 
dal Colonnello Cusr* nel suo liticarti mite n'tiratc recrntriche e 
eonetntrieht, perchè intatti poteva annerare Neijipcrg t Bianchi un 
dopo l'alleo, poleva impedire la lori, riroiiginnzionr , e ristabilire 
1' onore delle me armi, eppure n.,1 feee, ami ne ar.ee, rw perei?, ap- 
punta ia btlt.gJi, dj Tolentino, in mi li> tinto r jn nn fi Ile- 
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mente clic fosse più strategica della sua. Che non 
avrebb' egli fatto, (piali eserciti avrebbero resistito a 
quella poderosa forza, a f|nell' indomita bravura, s' ei 
fosse vissoto nell'età di Riccardo Cuor di Leone, e in- 
vece di condurre soldati del nostro secolo avesse con- 
dotta una schiera di crociati, allorché un gagliardo 
braccio ed un animo intrepido davano i primi diritti 
al comando delle milìzie! Or vedi, se i tempi cambia- 
vonsi! Per ciò che si riferisce a Ney, non è mia in- 
tenzione di menomarne il chiaro nome: errò anch'egli 
più volle, ina ss ima mente quando io Portogallo non soc- 
corse Massella contro Wellington, c quando si male 
eseguì a Watterloo gli ordini di Napoleone; ma se gli 
strategici e politici non si lodano molto di lui, chimi' 
que abbia un cuore capace di essere commosso alili 
azioni magnanime non può fare che non ammiri la sua 
ritirata da Smolensko ad Orcza nella fatai campagna 
di Russia. Io lodai già le ritirate strategiche di Moreau, 
dell'arciduca Carlo, ili Massena; or non posso tacere, 
che codesta ritirata di Ney, benché di quelle cavalle- 
resche fosse, non mi torna mai alla memoria senza muo- 
vermi ad altissima maraviglia: degna veramente, che 
Napoleone la eocormassc con quelle celebri parole (i). 
Ma rron era forse meglio, che il supremo ordinatore 
della gran ritirata, poiché da ogni altro Iato la divisò 
si bene, avesse agli altri suol meriti aggiunto ancor 
quello di far partire i suoi tre corpi d' esercito con 
minori intervalli tra l'uno c l'altro, sicché si potessero 
ajutare a vicenda? Non poteasi risparmiare per tal guisa 
il sangue dì tanti valorosi? A questo errore di Bona- 
parte riferisce Jomini le Ire giornate di KrasnoV, così 
funeste al francesi (a). Le quali cose considerando dico, 
che meritevole di ammirazione fu l'impresa del mare- 

(t) Sono da reJfrti Waith-Scitt, ''ila di Napnliant, e Lbuddi. 
Storia dilla campagna di Saiùa. (>)'VriL TetUau analitiquc, te. 
ri., ti, «ri. i, art. ij. 
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sciallo; ma bène era miglior cosa, se non fosse acca- 
duto di farla : c che se la strategia diminuisce il nu- 
mero e l'importanza dei fatti eroici, diminuisce ancora 
le stragi, e quiudi serve assai meglio ai fitti della po- 
litica, dell'arte bellica e dell'umanità. Su pure ebe pa- 
recchi ammiratori di quel coraggio, ch'io vorrei escluso 
dai moderni eserciti^ tanno dicendo che nei pericoli 
gravissimi non cede, come SÌ può dubitare di quello di 
rassegnazione: ma io rispondo che prima cosa, non si 
può affermare che il coraggio d'impeto non abbia ce- 
duto mai; cedette a Bayle» (i) nella guerra di Spagna; 
cedette a Culm (a) nella campagna dui tredici; c qui 
non aggiungo altre parole, che bastano le dette per si 
famosi fatti, i quali parlano a sufficienza da sè mede- 
simi. Rispondo inoltre, che il coraggio degli inglesi a 
Watterloo, che certo era di rassegnazione (quando an- 
cora non si sperava l'arrivo di Blùcher, e benché dalle 
nemiche offese in disonesta maniera ne fossero diradate 
c straziate le (ile), fece sino alla venuta dei prussiani 
una tal testa, che la maggiore non credo che si legga 
degli eroi di Sparta c di Roma. Del resto, io ammiro 
altresì la guardia imperiale, che in quella memorabil 
giornata mori e non si arrese; ma, poiché per la pre- 
valenza de' movimenti strategici e delle masse già sia 
perduta la battaglia, a che giova nel disperato caso un 
pertinace valore, so non a render maggiore il disastro? 
Larga messe per sue Ggure e colori rettorie! vi trova, 
e vero, l'eloquenza e la poesia; largo compenso un po- 
polo vinto; ma piange e si adonta l'umanità dell'inu- 
tile scempio, e nissun frutto ne coglie la politica. 

Rimangono a sciogliersi le due maggiori obbiezioni, 
che si potrebbero fare alla mia sentenza, le quali souo 

(i) Vedi Fou, Hjiuln de la gmm <U la Pmhauìe, fora. IV, 
pJR. 61 c itg. lina \xccim, Xtorin militai t ,lrgli Italiani tu Itpa- 
gna. parlo II. {1) Vedi NoMln, Storia dì Atynfnuu, l.k HIV, 
"p. a. 
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le campagne della rivoluzione francese dal oovantaduc 
al novantasei e quella di Spagna. Si raccoglie infatti 
dn Jomini, da Blanch e da Foix, che tra pel comune 
vizio di voler rimediare ad un male col trascorrere nel- 
l'estremo opposto, onde alle linee troppo contigue di 
Federigo si sustituirouo i molti distaccamenti, e per- 
chè questa inoltiplicilà di corpi d'esercito eia necessi- 
tata dalle tante guerre della repubblica francese in 
laute parti e contro tanti nemici, essa repubblica adbltii 
un sistema di guerra che si discostava all'alto da ogni al- 
tro. Mugoli di bersaglieri a piedi e a cavallo, senza 
una regolari! direzioni! di movimenti, davan piìnt-ipìo 
alla battaglia con un fuoco precipitoso e vivissimo, a 
cui so Uu dirti va una carica di bajoaette ancor più im- 
petuosa e viva, Ì anali attacchi sosteneva una o più 
compagnie d'artiglieria volante, sicché ì nemici scom- 
pigliati dapprima indi urtati violentemente a gran fa- 
tica sviluppavansi dal duro intoppo ed anzi raro era 
che non fossero messi in fuga (l). Qui certo, rUrauno 
i contradditori, non prevaleva» le masse; prevaleva il 
coraggio d'impelo, Il quale perciò può essere anche in 
moderno assai opportunamente impiegalo, e può ripor- 
che contro Ih collegata Europa ottenne in tale famosa 
età il valore francese: la quale argomentazione riceve 
maggiori forze da ciò, che, se in codesti combattimenti 
mollò faceva il fuoco de' bersaglieri , molto più foce- 
vano le baionette, nella quale spezie di conflitto so- 
vrastanno il vigore c la bravura individuale. Altre volte 
io dimostrai , quanta sia la stima che faccio dì questa 

prove fino dai tempi antichi: di chiarissime sene rid- 
derò nel tempo, di die scrivo; e tali maraviglie ope- 

(i) V*di Jomih, Aiirin etilica t milìiarr drttt campagli» dtBn 
nVo/iiiimi»; Fon, Ifyiloirr, re. Inlroduclion , ]ih. I; e il /lucono 
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ri, che stolto sarebbe chi non le ammirasse. Ma Pavera 
quella profezia tante stupende cose operate non si dee 
cosi riferire a lei medesima che assai piti non se l'ab- 
bia da attribuire alle straordinarie circostapze che Ut 
fecero nascere c l'educarono e Tacerebbero a mano a 
maDO. Un fanatismo di libertà, da disgradarne quanti 
fanatismi furono al mondo , e il quale prendea bal- 
danza dai medesimi contrasti, l'inaudita severità del 
comitato di salute pubblica che puniva nel capo così 
ì generali iudolenti come i battuti , gli atroci casi che 
aveansì continuamente innanzi, e lo .-.Lesso timori; del 
tribunale rivoluzionario che cacciava anche i piti qui vii 
fra il tumulto dell'armi a fine di sfuggire quegli arbitrari 
e crudeli giudizj , tutta questa mistura di cause strane 
creò ne' francesi una nuova e strana natura, e suscitò 
un insolito coraggio fra quel popolo che pure per su» 
solito ù coraggioso: onde non è maraviglia, se impulsi 
straordinarj produssero straordinarj euetli : ma questo 
etato di cose, appunto perché era straordinario, timi 
polca durar lungamente; talchi; dato ancora che le vit- 
torie dei repubblicani avessero avuto cagione dal solo co- 
raggio, siccome quando clic fosso codeste fi. ne impellenti 
doveano venir meno, il che si vide ancora in effetto , 
siccome oltre a ciò codesti impulsi, essendo fuori af- 
fatto del naturali: usci, non sarebbero in futuro risorti, 
il detto coraggio roo le sue gloriose conseguenze non 
era il caso n dedurne esempi e P" ne P lr g" B ""' hv " 
venire. Restituite le cose nel loro ordine consueto, e 
scemala perciò la slr.ìoi din aria energia de' soldati, in 
quel generale difetto d'ogni regola di milizia, essi sa- 
rebbero stati sconfini da chi avesse seguito il principio 
fondamentale delle odierne guerre, senza di cui ne' 
tempi ordinarj, cioè in quelli, di cui si dee tener con- 
to, oramai più non si vince; epperò Napoleone, poi- 
ché nel novantasei si recò in mano il governo della 
guerra ilalica e più ancora nelle riforme delle costi; 
dell'oceano fece nelle soldatesche francesi quei rambia- 
menli che furono accennati di sopra. 
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Senzadio il chiarissimo Jomini nella storia crìtica e mi- 
litare delle campagne della rivoluzione paragonate col si- 
stema guerresco di Napoleone m' induce col peso della sua 
autorità e di solide ragioni a riputare a ben altro ebe al- 
l'impetuoso coraggio «Ielle truppe le repubblicane vittorie 
del mentovato periodo. Che lo varie armale, che in varie 
parti sostenevano la repubblica contro le nazioni con- 
giurate nella sua rovina, trasandassero le massime guer- 
resche, esposte nei presenti discorsi, non pare dubbio 
dopo ciò che ne scrisse nella prefata opera il grande 
maestro. Veramente chi osservi quanto sia contrario ad 
ogni regola di guerra l'opporre ad una linea in ordi- 
nanza di battaglia que' nugoli di bersaglieri, così facili 
a rompersi e a disordinarsi, e il servirai delle baionette 
quasi di arme principale mentre esse, giusta le cose 
dette, non sono che secondarie ; chi consideri , come Du- 
mourriez non seppe abbracciare le liuee dì operazione, 
uè tenerle interne,. anzi dissennili le sue genti, e per so- 
prammercato sembra, non conoscesse neppure il ri-gola re 
DIO dell'ordine obliquo, e non pertanto vinse la battaglia 
di letamane e fece la prima invasione del B. lgio; chi 
legga di Spira, di Wonns, dì Oppenheim, di Magonia, 
di Francofone, come furono io poco tempo occupate 
<l.i Costine, benché Kellerinanti e Humour nei tenessero 
con lui cosi distanti e disgiunte lince, che marnavano 
quindi dell'efficacia simultanea, e non potevano esser 
soccorse recìprocamente; chi peosi a Jourdan c a Pi- 
chegru, quegli vittorioso a Vatignies e a Fleurus, que- 
sti ricuperatore dei Paesi Bassi e conquistatore dell'O- 
landa, sebbene il primo commettesse non pochi falli, 
e il secondo preferisse per l'ordinario le linee eccen- 
triche alle concentriche, scomparlissc di soverchio i suoi 
corpi , ne sempre conducesse le sue masse sui punti 
decisivi; ehi in breve avverta da un lato a quella di- 
visione di milizie, a quel disaccordare di capitani, a 
quella poca cura delle massime strategiche e tattiche, 
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e dall'altro ponga mente a tante vittorie, di cui le prc- 
dette non sono che un saggio a modo di esempio, 
vittorie die interrotte per un certo intervallo ripresero 
poi un corso ancora più esteso, un tale osservatore sa- 
rebbe tentalo di credere, che il solo coraggio d'im- 
peto degli eserciti di Francia operasse tante e siffatte 
maraviglie d'armi. Ma colui, che cos'i facesse, non sì 
mostrerebbe buon logico; dappoiché, se vince una dello 
parti guerreggianti j lo può fare non pure per virtù 
propria, ma ancora perchè maggiori de' tuoi errori far 
ron quelli dei generali nemici; onde per potere aflerr 
mare, che non altro che il valore delle truppe ubbia 
vìnta una guerra, converrebbe provare, essersi dall'e- 
sercito vinto osservate le regale della strategia e della 
tattica e averle a [fatto trascurate il vincitore. Ora ni 
per una parte nè per l'altra si potrà mai dimostrarlo. 
All' errore del duca di Brunswich di avere p referto le 
linee contigue di Federigo alle doppie interne che poi 
tennero l'arciduca Carlo e Napoleone, onde non fu 
nelle sue marcie abbastanza sollecito per impedire la 
congiuntone di Kellermann e Dumourriez che salvò la 
Francia, ed al mal vezzo dei collegati di volere cuo- 
prir tutto col cordone di Lascy e di Mack che pe' 
suoi troppi scompartimenti era tanto facilo ad essere o 
spuntato o rotto, a (juesti due falli capitali, che det- 
tero luogo ad esso Duuiourriez di raccogliere e dì con- 
trapporre novantamila uqmini a trentacinque mila dis- 
seminati, si debbono attribuire que' primi gloriosi suc- 
cessi della repubblica. Nella guerra del Reno, che fu 
il teatro delle vittorie di Gustine, non le avrebbu que- 
sti ottenute, se il re di Prussia avesse osservato il pre- 
cetto dell'arte di intrattener qui l'avversario con lu 
dimostrazioni per batterlo altrove con la maggior mas- 
sa, e se invece di attaccare i repubblicani di fronte gli 
avesse investiti di fianco, preferendo il quasi sicuro or- 
dine obbliquo al pericoloso ordine parallelo. Anche 
nella campagna del novantaquattio Ì fa||i dei coufede- 
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rati passarono di gran lunga quelli dei comandanti fran- 
cmì. I sovercbj distaccamenti dei primi , le loro disu- 
nite masse, il lasciarsi battere un dopo l'altro prepa- 
rarono la seconda invasione belgica: l'avere Coburgo 
assaliti i francesi a Fleurus su tutta la fronte, assalto 
Lmto contrario al principio delle masse, ne cagionò la 
celebre sconfitta, agevolala ancora, per dir vero, da 
Marceau, da Gliampìonnet, da Kleber, ebe rimediarono 
alla debolezza dell'ordine convesso di Jourdan e il 
continuare che poi fecero gli alleati a voler essere di- 
visi,. nd operar lentamente, a fare operazioni eccentri- 
ci] e , quando più ebe mai occorreva e l'impiego delle 

vi menti e delle evoluzioni e il concentrare le lorzc, 
apersero a Picbegru. una facile yia per la conquista 
dell'Olanda. In somma i collegati non dettero a dive- 
dere nè energia, ne accordo, ne grandi combinazioni, 
né osservanza del principio delle masse : corpi distac- 
cati , guerra di posizioni, piccoli asseilj, ecco il loro 
modo di guerreggiare. Incorsero in questi mancamenti 
anelli: i generali di Francia; ma molto meno; anzi non 
può negarsi, clic singolarmente Gustine, Hocbe, Jour- 
dan e Picbegru non compensassero i loro difetti con 
parecchio virtù strategiche e lattiche. Basta leggere la 
decimatola lezione di Rocrjuancourt per rimanerne ca- 
paci. Solo fra i capitani dei collegati apparve strate- 
gico e lallico Clayrfait; il quale nella campagna del 
novantacinque, allorché le paci di Prussia c di Spagna 
lasciarono sola In Casa d'Austria nella gran lotta, diò 
saggi non comuni di militare perizia; ed anche le 
truppe austriache, guidale dall'esperto generale prova- 
rono ciò che palei si aspettare da loro , se fossero state 
meglio condotte nelle antecedenti campagne. I combat- 
timenti nel Uì linee di Magonza, sulla Pfrim, a Frati ken- 
land, e la presa di Manheim fecero molto onore a 
Cfajrfait; generalmente parlando egli mostrò maggiore 
unità di disegni, maggiore prontezza di esecuzione, 
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meno svantaggiose lince d'operazione, elio non avelie 
fatto per addietro il principe di Goliurgo: ma, olire- 
filò tic anch'esso lasciò t'inveterata usanza del volere 
cuoprir tutto, dopo le conquiste del novanta quattro le 
rose erano giunte a tal termine, ebe ad arrestare il corsa 
delle vittoria francesi non potea bastare Clayrfail : so- 
lamente l'arciduca Carlo il poteva, come anche si vide, 
in e(Tetto nella sua memorabil campagna del seguente 
anno. Or questi podi! cenni sulle guerre della repub- 
blica ponno essere sufficienti a far vedere chiaramente, 
che eziandìo in questa straordinaria eia prevalse ben 
più del coraggio d' impeto il principio (oudamentale 
delle masse, avendo vinto quella delle due patti che 
manco se ne discosiò(i). Per quello poi che. concerne 
la guerra della Vandea, nel primo periodo della quale 
vinsero i regj, lascerò parlare il classico pontini, clic 
meglio di tutti ba illustrate queste campagne della ri- 
voluzione francese (a): " Ì capitani dei regj, egli dice, 
sapeano combinare l'impiego delle loro masse con molla 
giustezza e sagacità; e cosi le loro grandi operazioni 
come gli ordini tattici erano bene spesso abilmente con- 
cepiti. Gioiamosi quasi sempre della divisione della 
Iprmc repubblicane e con una prestezza pari alla pru- 
denza condussero successivamente le masse vaudeesi 
fui punto, in cui poteano venire impiegate con buon 
successo Chiama poi ingiusta l'opinione, che riferi 
codesto successo al solo coraggio fanatico dei regj, 
quando alia perìzia dei comandanti loro eia soltanto 
da riferirsi; c soggiunge; « parecchi uomini d'arme 
hanno citata la Vandea per provare, die non ba regole 
la guerra; eppure i regii vincevano appunto per l'osser- 
vanza di esse regole, anzi i capitani loro comprende- 
vano meglio i principi della milizia che non s' abbiar) 

(i) Vedi panini i dar vilumi di lowm m radr.le rwnpitgnr, n 
il RocqotKOtrtT ridi' oprn r nr-lhi Iciionr citala. Quanto io iliru, 
|'ba imparato ili r«i. (il Ibidem, eh. XIV. 
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fatto pareccbi generali de' collegati, di quelli di mag- 
gior nome ». Boncharap, d' Elbée, Laroche Jacquelin, 
Lescure, Stofflett furono ijuc' capitani, i quali con le 
vittorip di Chatonay, di Noirmouticr, di Touars c di 
Fonteuay, acquisiate sopra inesperti c divisi generali, 
•paventarono la stessa Parigi, e, se pure in qualcosa 
errarono , fu nel Don aver fatta la guerra d' invasio- 
ne (i). E tanto è il vero, che quella e non altra era 
la cagione di loro prospere geste, che in un consiglio 
di guerra dei repubblicani, Ghodien, rappresentante del 
popolo, cor saggio ed eloquenti parole dimostrò, essere 
etati i troppi distaccamenti la causa delle tocche sconfitte, 
e do ver visi perciò sostituire un operare in massa, unico 
mezzo per ischiacciare l'idra d'un colpo; il quale avviso 
essendo stato alla (ine approvato e seguito, ed avendo 
il consesso nazionale adettata la massima d'un solo ca- 
pitano e d'un solo esercito, apparve il trionfo dei prin- 
cipi tulla ' a sua f°n;a. Dopo alcuni conflitti di vario 
evento , pervenuto il comando delle schiere in mano 
■lei celebre Marceau, che, giovinissimo ancora, era vec- 
chio di senno e d'animo invitto, declinò la fortuna da' 
vandeesf , e le battaglie di Mans e di Savenay ridus- 
sero la minacciosa guerra della Vandea a un combat- 
tere di partito. Tutte le quali considerazioni, dedotte 
dai falli islessi, ed appoggiate alla classica autorità di 
Jomini, mi danno il diritto di all'erniari;, ussero pure 
in codeste guerre stato secondario il coraggio delle 
truppe, ed ayervi prevalso il principio fondamenta)? 
delle masse ora indirettamente ed ora direttamente. Ben 
lo sapeva lo stesso Honchanip, uno degli eroi della 
Vandea; il quale, poiché vide i generali della repub- 
blica aver cangiato consiglio nel nodo preallegato, 
disse queste che certo sono per noi assai preziosa pa- 
role: « Ì nostri ncrnici han lilialmente compreso il sc- 



(i) Vedi ibidem. 
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cretò della vittoria, oc che gli veggo far la massa dei 
loto par superarci » (r). 

Non minore opposizione sembra fare nel primo a- 
spetto al mio assunto la guerra di Spagna dal nove al 
quattordici. La storia di essa ci rappresenta un popolo 
die sorge sdegnosa me ntu contro un grande e comune 
oltraggio, e benchù privo d'uno stato maggiore clic l'e- 
ducasse ad una regolare milizia, benché pel naturale 
orgoglio e l'ardore degli spiriti poco suscettivo fosse di 
una disciplina, quindi assai meglio disposto alle sciolte 
cho alle ordinate fazioni, a un combattere di partite e 
di guardie urbane che a' tattici combattimenti, pur delle 
il primo l 1 esempio della rcsistenra al più formidabile 
conquistatore dei tempi moderni: un pupolo, che tra 
per quella cagione e per la quantità dei luoghi mon- 
tuosi, favorevoli alla difesa di pochi anziché ad un 
guerreggiare offensivo di raccolte masse, elegge di com- 
battere il polente avversario, non già con battaglie giu- 
ste, ma si bene coi badalucchi, con gli agguati, con la 
scelta di vantaggiosi posti, cogli opportuni assalii e le 
opportune ritirate, in breve coi conflitti sparpagliali di 
una guerra minuta e sparsa, e vince espertissimi gene- 
rali, eserciti fino allora vittoriosi, e ad ultimo riesce a 
cacciarli dal suo territorio. Questo latto, chi lo consi- 
deri nella sua generalità, potrebbe indurre a credere, 
che in codesta importante campagna abbiano prevalso 
il coraggio d'impeto a quello di rassegnazione, gli in- 
dividui alle masse, il valor personale alla strategia: e 
che perciò il mio sistema non sia senza eccezione: ma 
questa svanisce qualora si pongano a minuto esame te 
cose. Certo, se l'esercito aggressore si contenti di assa- 
lire di fronte un nemico, collocato io una positura 
montuosa, non polendo maneggiarsi in quelle strette 
nè 1' artiglierìa né la cavalleria, potrà l'assalito difen- 
dersi cou poca genie e respingervi qualunque attacco: 



(1) Ibidem, r a E- Mi- 
Li Chiuda, Fai II. 
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anzi, poiché in una strada rotta e intersecata la balta- 
glia li riduce necessariamente ad una scrii; di zuffe 
parziali, sovrasta in tal caso la bravura individuale, 
quella che piace agli spagnuoli, e la guerra va in lunga 
con reciproco strazio delle parti: ma così '><>u guer- 
reggia sulle montagne chi ne sappia di strategia. Qui 
l'arie consiste nel l'occupare dei campi o ai fianchi o alle 
spalle del nemico che non gli lascino alternativa fuor- 
ché o di evacuare la sua posizione senza combattere 
j>er prenderne un'altra più arretrata, o dì uscirne per 
attaccarci; e meglio di tutto è il conseguire questo se- 
condo intento, perchè allora si può trarre l'avversario 
ad una giornata campale, in cui per l'ordinario rimane 
al di «oppi il maggior numero c la perizia del capita- 
no: e cosi vinsero infatti i francesi a Rio Seco, a Mu- 
delin, a Occagna (r); così pure in altri tempi Napo- 
leone volse in fuga ed in rotta sulle Alpi marittime i 
piemontesi, che aveano sì valorosamente resistilo quando 
il generale Bronci assallavagli di fronte (a). Senza di 
questa lattica una guerra non avrebbe mai fine in Ispa- 
gna , cpuio anche pur troppo dimostrano i fatti. Ma 
Il casiere), Soldi e Morlier, odo dirmi taluno, conoscca- 
itn Lene quell'arie, eppure così poco lor valse, clic gli 
eserciti di Francia ne andarono con la peggio; onde è 
forza confessare che in codesto paese riesce vana qua- 
lunque tattica: e che quivi, come già nei tempi romani, 
la vittoria sia di coloro che più coraggiosamente sì bai: 
tono e che amniazian più genie. La quale obbiezione 
sarebbe assai grave, se altri moliti nou avessero coii- 
l ri lui ito r quelle francesi disfatte: ma chi lasciando i 
generali antri nei particolari di si gran lotta laute e- 
stranee cagioni vi trova dei disastri napoleonici , che 
desse, non che siano secondarie, gli appaiono princi- 
pali anzi uniche cause di quelli. 

(i) Vedi Fon e Vacci» ai luoghi eorriipondcDli. (il Vedi Min- 
ti*» di Nnpnhoit, rtUtivamcnU alla gi/rrm, p»c Vedi indir il 
Inni, III, Princìpi!, et. rft l'archiduc Chules, p*g. 3B4 e jrg. 
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Prim imamente era questa una guerra nazionale, in 
cui i nemici non possono quasi mai essere tagliati fuori 
dalla lor base, perchè la trovano sempre in un paese 
che o tutlo o nella sua maggioranza parteggia per loro: 
c vinti che siano, ciascun brano del disperso esercito 
se ne va da questo e da quel lato a servire come di 
nodo ad altri tumulti e attruppamenti; onde l'esercito 
vincitore, padrone soltanto del campo conquistato, uon 
fa che accrescere con le vittorie il proprio imbarazzo, 
e iign sa, quale, artificio strategico o tattico usare per 
uscirne a bene e ad onore: diihcultatc le viltuaglìe, in- 
trapresi o minacciati i convogli, tribolali di continuo i 
fianchi e le spalle, ogni cosa piena di pericoli e di 
strage. Unico rimedio a tanti mali potrebb 'essere un im- 
menso numero di combattenti agguerriti, sotto il go- 
verno d'un gran capitano, il quale solo ne movesse e 
ne indirizzasse le varie divisioni dove meglio gli venisse, 
ed una parte delle numerose milizie adoprasse per con- 
quistare le terre assalite, un'altra per tenere a freno le 
conquistate per forma, che nulla mai rimauesse a te- 
merai da tergo o ai lati, ed essendo i colpi dati al rif- 
inito diuìiiilivi per tutto c mortali non potesse questi 
«eli' invaso terreno risorgere e rannodarsi, e quindi la 
meditata conquista procedesse lenta si , ma decisiva e 
sicura. Ma la politica o la necessità di Napoleone non 
non gli concessero un tale rimedio. O fosse Terrore di 
avere con le mezzauo oll'ese e con le incerte alleanze 
lascialo og&or vivo il fomite dì continue leghe cOulrp 
di lui, le quali poteano ogni volta rivocaru in forse U 
Mia potenza, o fosse la infaticabile ed incessante osti- 
lità inglese che sei facesse , fatto sta che dalla inva- 
sione spaglinola in poi il celebre condottiero non potè 
seguitare i consigli della romana prudenza che, a fine 
dì non intraprendere giammai più che le forze, intra- 
prendeva sempre una sola guerra per volta. L'Austria 
dapprima, poi la Russia. Ìndi l' Europa intera congiu- 
rata a' suoi danni frasUmaruuIo dalla impresa, che aveta 
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egli eoa tanto apparato e con tanta fiducia tentata in 
■ spagna: onde provennero alcune consegue nze del mas- 
simo' momento: la prima, che non fu possibile man- 
darvi quelle copiose masse che pur erano mestieri per 
far ciò di cui dissi di sopra, e più per impotenza che 
per temerità o per stolto consiglio trascurarono i fran- 
cesi l'occupazione di molle piazze, le quali perciò, an- 
ziché servir loro a contenere il nemico , divennero in 
di lui mano un' arme per cagionare ad essi inestima- 
bile danno (i}: la seconda , che Napoleone dopo quella 
sua gloriosa corsa a Madrid, chiamato in altre parti 
da allre guerre, e non volendo o non potendo confi- 
dare ad un solo la suprema direzione della guerra spa- 
gnuola, ne divise fra parecchi generali il comando, onde 
vi mancò l'unità di questo, clic già vedemmo essere il 
primo elemento di vittoria per la necessità degli sfòrzi 
simultanei verso di un solo scopo: anzi tra per la na- 
turale gelosia di capitani, che alteri ciascuno di meri- 
rilata fama non sopportavano di avere altro superiore 
che Napoleone e solo alla sua voce obbedivano, e per- 
chè attese le altre guerre le troppo ivi mandate erano 
insufficienti ad una campagna ordinaria, non clic a 
quella di cui si tratta, questa guerra veniva ad essere, 
come dipc Vaceani, un tessuto di più guerre, esercitate 
sotto capi diversi, l'uno dell'altro indipendenti; diviso 
V esercito di Catalogna da quello di Ai'ragonn, questo 
da quello di Casliglia: isolati gli eserciti nello Asturio, 
in Galizia, in Portogallo, nel! 1 Estreroadura, nell'Anda- 
lusia (a). Or conj'era possibile il vincete con le masse, 
se trasandato era il principio fondamentale di queste? 
Geme opporre il loro maggior numero là dove que- 
sto non bastava? A Soult andarou male le cose, 
perche non fu sostenuto da Victor; i-i li rossi Massena 
dal Portogallo, perchè gli mancò nel maggioro biso- 

(i) Vr,ti Vkoui, Siù.ia mipian .Irgli Italiani in l>l>"S' ,a > 
U I, voi, I. (-.) Vedi idem, voi. Il , parie L 
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gno Y ajuto di N«y; e va dicendo del resto. La man- 
catila di un legame fu cagione che rovinasse T impresa, 
la quale risultar doveva dal concerto dell'azione di più 
armale; nè a formare codesto concerto riuscì il mare- 
sciallo Jourdan che con ogni nerbo vi si adoprò, non 
vi riuscì tampoco Giuseppe, a cui dava pure tanti ; di- 
ritti la maestà reale (i). Oltre le quali cagioni, che se- 
condarono indirettamente la resistenza spagnuola, essa 
ebbe il diretto ed efficace sostegno dell 1 armi inglesi, 
che già non somigliavano quelle, da cui furono soste- 
nute le ragioni dì Casa d'Austria della guerra dì suc- 
cessione. Se allora la Gran Brettagna combatteva per 
un line a lei secondario, combatteva ora per quello 
pri nei pali ss imo di porre un piede stabile sul continen- 
te, dal quale' votea cacciarla Napoleone col suo famoso 
blocco, e di abbattere a poco a poco con una lunga 
guerra V emula potenza, inquietandola continuamente 1 
ai conGni e minacciandone le spalle. Oltre di clic', se 
nel cominciare del Secolo decimottavo la fanteria bri- 
tannica non era in islato di far testa alla' francese, di- 
venne lieo tale poiché tra il finire di quello' e il prin- 
cipiar del seguente il duca di Yorck, lord Bercsford o 
lord Wellington le dettero quella' perfezione die la rese 
tanto formidabile a' suoi nemici , secondo che altrove 
osservammo. Una soldatesca siffatta, condotta da ufi 
cosV gran capitano, com 1 è certo lord Wellington, d'i 
cut pure In altro luogo ammirammo il singolare va- 
lore strategico nelle linee primarie e secondarie, e pro- 
tetta da possenti ajuti marinimi' fu infatti, al dire di 
Yaccanf (aj e dei più' riputati uomini di stato, la causa 
principale del trionfo spagnolo. Dica Ohe vuote dì Wat- 
t eri (in lo' studio di parte^ ma quanto a codesta guerra 
di Spagna niisuno potrà negare giammai, che mirabil- 
mente non vi rispondesse il senno' e l'energìa di Milord. 
Egli educò alla disciplina inglese i portoghesi e gli spa- 



ti) Vedi ibiilrm. (i) Voi! Il, nife. 4- Me», vi. HI, p'ti» III. 
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gnoli che non ne avevano alcuna; e quando ne fu crealo 
genei-alissiino, essendosi recato in mano il governo della 
gnerra, fece uscire dall'unità dei disegni c delle mosse 
quel miglioro e più sollecito compimento del comune 
volo, che sino allora non errai conseguito per non 
avere aviilo la nazione spagnuola chi la sapesse con- 
durre fra gli interni tumulti, le sue ordinarie discordie, 
f la Caparbia indipendenza de 1 partitami ad un sodo 
ordinamento militari: (i). Queste pertanto furono le 
cause estranee, senza le quali la S pigna,' nonostante, 
il coraggio eroico de' suoi popoli e le sue montuose 
posizioni, avrebbe o presto 0 tardi dovuto inchinali; il 
rollo al giogo napoleonico. Equi non sarà pure inutile 
l'osservare, clic, toltine i combattimenti della guerra 
spigliata, che pieni di atroci fatti non conducono giam- 
mai ad una i iltoiia terminativa, e dei quali pur troppo 
ba sempre abbondato la Spagna, nelle battaglie gius tu,, 
elio sole diluiscono le guerre, ebbe sempre la maggio- 

a Ilio Seco Bessières, a Occagna Sodi e Mortier, Bar 
ragney d'Ifilliers a 'J'arragona, perebi seppero e pote- 
rono a tempo e luogo penetrare il centro debole degli 
inimici e sfondarlo: vinse lord Wellington per la causa 
illessa le importanti giornale delle Arapili e di Vittoria: 
il soverchio distendimento delle linee francesi a Bayleu 
fu cagione della ignominiosa disfatta del generale Du- 
ponl; nella battaglia di Rolka l'inferiorità del numero 
costrinse Loison a ritirarsi dìnan/.i gl'inglesi, e solo per 
essa Junot perdette la giornata di Vimeiro(a). Il difetto di 
fone corrispondenti all'impresa, la mancanza d'un solo 
generalissimo e della necessaria concordia de' moltiplici 
comandanti, l'efficace intervento inglese, e le troppe 
campagne e i disastri di Napoleone operarono adunque 

(i) Vice*», voi. Ili, part. III. Fon , nyloire, lib. II. Guniit, 
Stilatigli. W.lti.-Scott, Vii dr IfapoUm. K*«««, Currrr -I* la Pr- 
nintulf, lrjnlur.li»D*rir Mitrane Doma, (i) l'wli patrìm i rituli udori. 
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pei' modo, clic in sostanza prevalsero le masse in que- 
sta medesima guerra spagnola, in cui si vorrebbe, rbc 
avesse prevalso il coraggio eroico rielle popolazioni. Essa 
(turerebbe forse ancora, se per la causa nazionale Ji 
Spagna non avessero combattuto die i Balletterò! e i 
Mimi: ma per lei combatteva il fato di Napoleone, com- 
batteva lord Wellington co' suoi strategici artificj e col 
coraggio dì rassegnazione delle sue genti. Leviamoci 
dalla testa questa fantasia, che possa modernamente 
vincere una guerra il coraggio eroico di un popolo, 
qualsiasi; vincerà quello in ima mischia cittadina; ma 
in una campagna regolare rimai ranno sempre al di so- 
pra la tattica e la strategia: e le guerre, anziché un 
giudizio solenne e decisiti) dei gran liligj politici, sa- 
ranno sempre e in Ispagna ed altrove una serie di inu- 
tili scempi , una fonte perenne di sdegni ognora rina- 
scenti e di pubbliche e privale sventure, lincili una 
volta non vi si comprenda, che il coraggio d'impelo 
oggimai non dee trovar luogo che fra i romanzi, e'cUs 
la fiducia del guerriero e del politico due porsi princi- 
palmente in quel princìpio fondamentale di ogni guer- 
ra, ebe si di frequente io ricordo, e che risolvendola 
in poco tempo tronca il corso delle pai-ziali zulle di 
miseri capi pai tu, c co' suoi colpi mortali mena bensì 
grande strage e rovina nell'agitato paese, dove si ba 
da praticarlo, ma ben presto ancora vi riconduce la 
calma. 
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. Esaurito quanto risguarda Ì progressi della guerra 
ili campagna de' nostri tempi e il differire die essa Eia 
fallo sempre più dall'antica, poco mi rimane a diro 
della guerra d'assedio e della Marittima , delle quali 
considerai altrove gli avanzamenti non solo per ciò che 
concerne il secolo passalo ma si beuc ancora in ordine 
al presente: onde slarommi contento a sciogliere alcuni 
dubbj che fauno caso a parecchi savj d'oggigiorno cosi 
nell'una come nell'altra materia. E tenendo a parlare 
delle fortezze, noi gii vedemmo, come in codesta parte 
della milizia l'introduzione e il perfezionamento delle 
artiglierie abbian reso superiore la perìzia al coraggio, 
il maggior numero al minore, l' offesa alla difesa, ma 
non si che le piazze non conservino tuttavia l'impor- 
tanza richiesta dall'età. Scnonchè pare a que'savj, es- 
sere nel tempo nostro le cose procedute lant' oltre, che 
oramai non si abbia più da guerreggiare se non cogli 
eserciti nemici, senza darsi briga né degli ostacoli ma- 
teriali nf di quelli dell'arte. Vuoisi, dicono, entrare nel 
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paese nemico senza rispetto dì città o ili fortezza che 
,ii fasciano indietro, pcrelti un buona esercito e una 
buona strategìa, quali ebbe già Napoleone, sanno vin- 
cere ben presto decisive battaglie ed occupare quindi 
Ir capitale dello sfato assalito, il che quando si otten- 
ga , le altre città non possono faro ette non si diano 
al vincitore. Sopra la quale sentenza piacenti osservare 
innanzi tutto, che la non è moderna, conte pensano 
alcuni, ma nota ìnsiti dai tempi di Mac chi a rei lo , ed 
anche prima di lui, conforme si legge nel libro secondo 
de' suoi Discorsi (1), dove seguendola midi" egli, ne al- 
lega l'esempio di Francesco Maria della Rovere che la 
mise in allo nella guerra di Urbino. È fatale, che in 
ogni età siano uomini in qualche loro opinione estre- 
mi ; ciò non pure dei volgari ma degli elevati si con- 
sidera. Così al segretario fiorentino ed a parecchi prin- 
cipi del suo tempo non piacquero le fortezze; poi, non 
clic net secolo decimoscsto e nel seguente, in tutto il 
decimotlavo piacquero tanto e tanto pensiero di esse 
pigliaronsi i comandanti d'arme, che sene edificarono 
in ogni parte, e stare! per dire, che quasi più guerra 
faceasi alle fortezze che non agli uomini: ne Federigo 
il grande, uè i generali delle prime campagne della 
repubblica francese andarono esentì dalla taccia di avere 
talora in grazia di quelle disseminali soverchiamente i 
proprj eserciti e rallentate le imprese loro. In progresso 
di tempo, dopo le guerre di Napoleone , furono alcuni 
strategici e politici, i quali, considerato, come quel ful- 
mine di guerra dal ciuque al dodici assalisse con sue 
numerose genti uno stato e senza aver cura delle piazze 
che gli stavano dallato o da tergo desse a dirittura ima 
terminativa battaglia e, vinta quella, e cittadini e città 
gli si arrendessero, e per (al modo prendesse continuo 
aumento l'imperio suo, vennero in questa opinione, clic 
siano le delle fortezze da trascurarsi nfliillo, e clic an- 
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cor questa si abbia ila annoverare fra li: tante rivolu- 
ti odi di cote clic cagionò net In guerre il celebre con- 
quistatore. Dico pertanto, ebe seguir l'uno e l'altro di 
questi contigli sarebbe ugualmente un abuso, e ebe la 
vera scienza della guerra consiste nel tenere fra i due 
eccessi la via del meno. Nuoce il primo di essi , per- 
dio a volere o difendere o investire un gran numero 
■li piazze occorrono di molti uomini d'arine, onde ne 
vengono a mancare le armate che battono la campagna, 
uè si può conseguire la maggioranza delle masse eli' è 
pure il principio fondamentale d'ogni guerra: e quanto 
ni secondo di codesti abusi, io non nego, ebe oggidì 
sia divenuta minore l' importanza delle fortezze: il ma- 
raviglioso accrescimentn delle masse e la loro così cre- 
sciuta mobilità sono cagione ebe geo e miniente parlando 
si abbia poco a temere delle sortite dei presidj , e die 
una frontiera fortificata, dove prima della rivoluzione 
francese, quando gli eserciti arrcslavansi innanzi ad 
ugni piazza per farne il regolare assedio , era un ter- 
ribile baluardo dei paesi minacciati, ora noi possa più 
ossera a quel modo, non potendosi prevedere in tem- 
po . quale delle numerose piazze di frontiera sia per 
calere attaccala da sì copiosi e mobili eserciti e quale 
no, ed essendo per altra parte impossibile rafforzare 
tutte le fortezze di così estesa liuea per forma ebe « 
siati tutte in istalo di resistere agli attacchi nemici e 
non si disperda in esse una troppo gran quantità di 
truppe , ebe debbono quanto si può raccogliersi io 
massa per la opportuna esecuzione dei disegni e dei 
movimenti strategici. È vero altresì , che col di reo tare 
ni dì d'oggi sempre più vasto il teatro della guerra 
l'efficacia delle fortezze si è falla sempre minore in pro- 
porzione di così ampio spazio, a cui difficilmente giunge 
la difesa loro. Ma perù si a* verta , eli' io dissi geueral- 
meiile parlando, perchè, se ci facciamo a considerare 
la cosa nei particolari, essa potrebbe cangiare aspclln 



DigitizGd by Google 



CAPITOLO SESTO. 



207 



non poco. Qualora infatti uno stalo abbondi di mHjsie 
urbane, queste possono nelle fortezze tener luogo di 
soldati di ordinanza , attesoché , se non sono atte alla 
guerra dì campagna per la mancanza dell' operare ac- 
cordato e dell'assuefazione al fuoco, niente loro impe- 
disce di fare con precisione quello che occorre per la 
difesa d'una città, massimamente in un tempo die raro 
o non mai si usano le aortite, conte altrove si disse. 
Secondariamente l'obbiezione della vastità del teatro 
delle odierne guerre non vale quando le fortezze sinno 
situale sopra un passo clic conduca nel paese nemico, 
laiche non si possa penetrarvi senza impadronirsene ; 
quando esse abbiano la facoltà di tagliarci le comuni- 
caziuni, e le lei-re invase non siano il caso per fornirci 
del necessario; quando le facciano di mestieri per cuo- 
ptirc i magazzini che si fossero fatti nel paese is tesso 
a Gne di facilitare le operazioni; quando la presa ili 
quelle tragga seco la conquisto d'una considerabili: 
estensione di territorio : in tulle le quali emergenze 
conviene clic le dette fortezze siano preventivamente 
occupate. Oltre di elio assai poco avveduto sarebbe 
quel espilano , il quale non fondasse i suoi disegni die 
sulla vittoria: può darsi die malgrado la sua virtù stra- 
tegica, malgrado latte le apparenze d'un glorioso suc- 
cesso egli sia vinto o clic la giornata rimanga inde- 
cisa: ed iu questi accidenti egli potrebbe trovarsi fra 
due fuochi, battuto a fronte dal nemico o vincitore n 
tale aucora da venirgli addosso, battuto alle reni dalla 
guarnigione uscita della mal trascurata fortezza: egli 
iu mezzo a lanli avversarj non avrebbe via di salvez- 
za, mentre avrebbero questi una base sicura e si po- 
lenti rinforzi da riuscire ad opprimerlo. Ma pogniaiu 
pure clic codesto comandante non si inganni nelle sue 
speranze; pogninui caso ch'ai resti al di sopra: è egli 
da crcd.r; p.r.i . die le fortezze da lui |-i -1 .<- t M.. 
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lirnej, 0 per lo meno molestarne le mosse? Napoleone (i) 
e Jomini Mei loro scritti immortali starmo per l'affer- 
mativa; e i fatti comprovano l'autorevole avviso. Colo- 
ra, i quali stimano, che, occupata la capitale, tutto 
le altre città dolio stato vengano necessari a mente in po- 
tere del vincitore, mostrano di Bvere ben corte vedute 
statistiche: succederà questo della Francia, della Prus- 
sia e d'altri stali consimili, dova effetti v amen te tanto 
A a dire la conquista o la rivoluzione della metropoli 
quanto la conquista e la rivoluzione di tutto il regno; 
ma il simile rimi può dirsi della Spagna, in cut da dieci 
città uguagliano Madrid in ricchezza ed m popolazio- 
ne, considerabili anch'esse e rapitali al pari di quella, 
onde la presa di' esia fu sempre di assai pòca efficacia 
sull'animo degli spigntiol'r , come si legge della Guerra 
di successione e dell'altra discorsa di sopra. Nell'Italia, 
che fu e sarà in ogni tempo il teatro di laute guerre , 
ov'e la capitale, la cui' occupazione possa essere una 
guarentigia della resa delle altre città? E nella monar- 
chia austriaca lo slesso Napoleone, poich'ebbe ridotta 
Vienna a sua devozione, non dovette per beh due volte 
assicurare la sua conquista con una vittoria campale, 
senza di cui ben poco frutto gli a vrebbt prodotto l'a- 
cquieto ch'avea fatto di quella metropoli augusta? Cade 
adunque in lutti questi casi l'argomentazione dei con- 
IrailditDri ; ma procediamo ad altri esempj, e vedremo 
ch'essa pur viene a cadere in ogni caso. La campagna' 
italica dei novantasei dimostra il gran conto che dì 
Tortona, Cuneo ed Alessandria faeca Bonaparte, ben- 
ché con le sue vittorie avesse gin separato il Piemonte 
dall'Austria: ed essa campagna c i preliminari di Lco- 
ben dimostrano ancor più, di quanto momento egli tc- 

(0 Ifnin sui' Ins Cnntiileratiùni mr l'art ile la guerre ,ln gène- 
mi lIvr.iUT. — Alasiifiic .li ,V<i/iofi'rjne rvliiiii-n»iri<ic alla guerra. — 
Traili dei granili! apiraliom, toui. I. -—Tabkau analillifiie, pig. tao. 
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nesso Mantova; anzi dal Bolla (i) a 4 all'ucci duca Car- 
lo (a) si raccoglie, che Tavella o i) non averla tra per 
ambe le partì guerreggiarti l'importanza felici gut ,,.. 
ra. « Dopo la caduta di questa piana, dici: l'arcidu- 
ca (3), non rimaneva agli austriaci alcuno scampo iu 
Italia e quindi si comprende , perchè tanto si ado- 
prasse a difenderla il maresciallo Wurmser, il quale con 
quella difesa compensò i suoi precedenti errori strate- 
gici; degna perciò delle lodi che gliene dette il suo 
medesimo vincitore, lina fortezza iu riva al mare, qua- 
lora il nemico abbia per alleata una potenza maritti- 
ma, non può ella servir di scala a continui rinforzi <jj 
quello, onde sarebbe la massima delle imprudenze il 
lasciarla indietro? La quau: è la cagione, per cui Na- 
poleone dopo la prima guerra di Polonia sospese il 
corso alle sue vittorie inGno alla capitolazione di Dau- 
zica. Qui i fatti f che sono il proposilo per la mia sen- 
tenza, mi si offrono in si gran numero alla memoria, 
che soverchio sarebbe il ricordarli tutti : bastimi di 
essi accennare i più notabili iu ogni parte e per quelli 
che vincono c per quelli che perdono o corion peri- 
colo di perdere una guerra, Io discorsi di sopra le ca- 
gioni, che fecero fallire ai francesi l'impresa di Spa- 
gna dal nove al quattordici ; accennai fra esse la noncu- 
ranza in cui misero Iu piazze spagnole: or si vegga so- 
prappiù, che ne dica l'accuratissimo Vaccaui: u se 
v ebbe circostanza che palesasse chiaramente V utilità 
delle piazze da guerra e l'errore in cui vive ehi le pone 
in non cale, questa fu certamente della guerra ch'io 
descrivo: imperocché gli spagnoli resi accorti dai peri- 
culi che loro soprastavano dopo l'occupazione di Bar- 
cellona e di Figueras, si misero alla fine ad armare i 
forti e le piazze tenute dal nemico per deboli ed in 

(i) Tom. II, sftj. MiiJ. ioni. H, pig.agri. Vtili pure uà pre- 
liminari ili Ltoi.s, iJ. tara. HI, iiiig. 33. (i) Principa de Malcgic , 
tcm. Ili, r .,jj. aSS-B;,. (1) Ibidem. 
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ogni tempo accessibili, ed allo scoppio delle ostilità le 
scipperò con fermenta difendere, seppero interrompere 
con esse al nemico la sua linea di operazione, e cagio- 
nargli inestimabile danno nel corso della guerra » (i). 
E più minutamente dà poi a dividere l'egregio storico 
i falli che commisero in questo parli col ari; i comandanti 
francesi in tutta quella campagna, e le perniciose, con- 
seguenze die ne vennero. Belle note di Napoleone alle 
Considerazioni sull'arte della guerra del generale Ro- 
gniat, ailèrma il sovrano maestro, ebe nel nova utatrè , 
al tempo del tradimento di Dumourriez, le piazze dilla 
Fiandra salvarono Parigi: il Papi, i cui Comincularj 
della rivoluzione francese sono meritevoli di maggior 
f»ti)a che non ebber finora, (lice a tale proposito le 
seguenti notabili parole: « Quel che valgano le fortezze 
nuche a' nostri giorni lo dimostrano gli alleali nel tre- 
dici, dove l'imperatore di Russia e il re di Prussia erano 
inferiori a Napoleone nel numero della fanteria aven- 
done lasciala molta addietro di loro intorno a quelle 
fortezze che erano tenute ancora dai presidi francesi 
sulla Vistola, sull'Oder, sulla Spree e sull'Elba; (a) » 
la quale osservazione del Papi ci fa palese la cagione 
di queste dio furono per Napoleone le ultime vittorie 
di importanza. E Jumiui, che, oltre l'aulorità del suo 
chiaro nome, in questo caso ha quella eziandio di te- 
stimonio oculare, dice in materia della guerra del ven- 
tinove, in cui egli pure militò per la Russia: « Se la 
Porta ottomana avesse avute ili buone fattene su per 
le stretto del Balkan ed una bella e forte piazza d'armi 
verso Faki, noi noti saremmo giunti inaino ad Andri- 
nopoli , o gli avvenimenti avrebbero potuto compli- 
carsi n (3). Or questi fatti e questi nomi valgono a farci 
comprendere, come coloro, che tengono, essere inutili 
oggigiorno le fortezze, sono incorsi in un grave errore. 

(i> Vrtli lom. I, part. I. (3) Tom. V, pig. -9. (3) TabUait, re. 
Hi, 11 , srrt. I, uri. la in uua dola. 
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Le forlewe nel tempo nostro hanno pei- In ragioni già 
esposte un'efficacia mi) ilare assai minore dio nini avcaijn 
ìu antico, ma essa non ile fu limiti diminuita^ che in pa- 
recchie circostanze non siano tuttavia (lì gran monicnln; 
ed a privarli; ili codesta efficacia il secolo, die gamie 
a far lanle cose, non giungerà f'iirse giammai. 

Rispetto alla guerra marittima , poco aggiungerli a 
quanto scrissi nel libro secondo, in coi ne esposi lolle 
le varietà dagli antichi iniìno a noi. Solo piacenti ac- 
cennare ima novità di grande importanza, clic comin- 
cia a nascere nel fallo di codesta guerra J-ed è quella 
delle navi a vapore. L' introdirzione del quale ha crealo 
noa nuova polcnr.a , che impiegata in Laute maechinu 
e in tanti viaggi per terra e per acqua accresce mara- 
vigliosamente la quantità e il pregio delle produzioni 
delle arti e del commercio, agevola sopranimodo le co- 
municazioni dui popoli, mi promove Ognpr più la ci- 
viltà, giova assaissimo agli siali per la fucilila e pron- 
tezza delle corrispondenze politiche, c cagiona in tulle 
queste cose lina rivoluzione siffatta da potersi parago- 
nare un lai trovalo a ipielli famosi della bussola e della 
stampa. li forse v'ha taluno, die crede per fermo, avere 
a succedere il somigliante della marineria militare; u 
veramente, se lutto il navilìo guerresco potessi: muo- 
versi un giorno per In virtù del vapore, dovrebbero 
quelli che guerreggiali su) mare introdurrti di gran can- 
gi, intenti nella tattica e politica loro. Prima cosa, la 
teurira del sopravvento, che giù vedemmo, essere la 
principale, anzi il fondamento d'ogni lattica navali: , 
verrebbe meno (jimliira si facesse generale l'impiego di 
codesti legni, ni quali, come ben ilice Jauvier (i), ó 
falla comodila di recarsi da un luogo all'altro noi io- 
ala ole la coliti-anela del vento o la bonaccia, c perciò 
di furo in minor Icmpo quello che i U gni da vela unii 
potrebbero operare fuorché con più o meno difficoltà , 
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e quello pure clic questi in molti casi non giungereb- 
bero ad eseguire giammai. Poi, siccome una simile na- 
vigazione ricerca equipaggi men numerosi ed uomini 
meno assuefatti alla vita marinaresca che V altro navi- 
gar non ricerchi, andrebbe n cessare per parecchi stali, 
cioè a dire per quelli del Danubio, per la Russia, e 
va dicendo, I 1 inconveniente del non aver essi uua po- 
polazione marittima al pari della Gran Brettagna; la 
quale in caso dì guerra fa passare agevolmente dallo 
navi mercantili a quelle del re i marinaj ebe necessa- 
riamente abbondano in uno stato, i cui mercanti a mi- 
gliaja navigano di continuo in tutto le parti del mon- 
do; il che dette finora a questo potentato un gran, 
vantaggio sopra gli altri, eziandio di un vasto dominio, 
i quali possono bensì arruolare una infinità di gente 
d'arme, ma non procacciarsi a un tratto una sì gran 
moltitudine dì uomini di mare, E questo sarebbe per- 
ciò alla potenza militare dell'Inghilterra uu colpa non 
minore di quello che portarono al di lei commercio i 
sistemi proibitivi c l'industria del continente europea. 
In somma, dove avesse luogo in guerra una generalità 
di sillalte navi, converrebbe che ì tattici ricorressero 
ad altre teorie per combattere in mare, e clic il governo 
inglese altri espedienti cercasse per conservare, non che 
per accrescere, il proprio impero. Seuonchè codesta 
condizione di cose mi sembra ebe per parecchie ra- 
gioni la si abbia da recaro in dubbio. la non contrad- 
dico a Janvier, che pei convogli, pei trasporti, per 
gli avvisi e i messaggi , ed anche per tribolare o bat- 
tere le coste in una guerra terrestre, per ispiare gli 
andamenti del nemico e pei particolari conflitti pos- 
sano tornare in acconcio corvette, fregate comunali e 
simili legni minori, mossi dal vapore; non gli nego tam- 
poco, che una tal nave abbia maggior facoltà di scan- 
sare il combattimeulo contro una da vela che sia più 
forte e elle la possa in caso di forze uguali e di calma 
aver sopra questa il vantaggio di lasciarlo poco agio 
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dì assettarsi a far guerra: ciò uoti dee far maraviglia, 
ove sì pensi l'abilità che dalla fama di esso vapore le 
è fatta di dar volta o di andarvi in un subito senza 
essere impedita da venti contrari ° da bonaccia. Voglio 
anche concedergli, che questi navigli siano atti più de- 
gli altri a un sicuro ed efficace traile di artiglierie da 
prora e da poppa , e che coi mezzi ch'egli accenna, 
si possa pervenire a trovar modo di sottrarre ai colpì 
di qnclle la caldeja e il meccanismo (i): ma, oltreché 
per chi voglia combattere con la maggior massa di 
fuoco, che è quanto a dire alla maniera voluta dai 
tattici, il lato della nave da opporsi al nemico deve 
essere il traverso e non i castelli , secondo si osservò 
nel prefato discorso, oltreché le ruote d'un bastimento 
a vapore sono un non leggiero ostacolo ed imbarazzo 
alla necessaria prestezza dui virar di bordo, e, quan- 
d'anche si riesca a salvare dai cannoni nemici il mec- 
canismo soprascritto, già non se ne salvano le dette 
ruote, e, rotta i'una di esse, diventa l'intiero legno un 
inutile ingombro e facil preda dell'avversario, io stimo 
di potei- fare in proposito delle navi di fila le seguenti 
quistioni. A line di muovere col vapore una nave di 
settantaquattro in novanta cannoni, come appunto vuol 
essere una di linea, uou sarebbe forse mestieri una 
tropp'alta pressione amosferica, tale da non potervi re- 
sistere le pareli della, caldaja sicché non scoppino, e 
e da nou esservi nè valvola ne zaffo di sicurezza che 
valgano ad ovviare questo sinistro, terribile in ogni tem- 
po, e massimamente in quello d'una battaglia navate-I 
L'impedimento del meccanismo e la soverchia, quantità 
del carbon fossile, onde avrebbesi a caricare una tal 
nave, non apporterebbero un notabile impaccio all'e- 
sercizio del cannone, e non occuperebbero lo spazio 
da impiegarsi pel collocamento delle munizioni da gucr- 
ra, che moltissime occorrono in un così spesso e cosi 



(i) Vedi il rfptln Mwwlc al np. IV. 
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copioso lirar di fiancate ! Non verrebbe <|uì ad esser 
maggioro l'accennato pericolo e danno del rompersi 
delle ruote, e l'ostacolo di queste nel virar di bordo 
non sarebb' esso nel caso di navi ordinate a battaglia 
un pregiudicio gravissimo ? Poi, come al telar le navi 
uelia prossimità per conseguire un fuoco raccolto e 
concentrato e per impedire ebe vi si cacci tramezzo 
il nemico, se ad essa prossimità si oppone il maneg- 
gio delle ruote? lo non professo la fìsica, né ardisco 
quindi profferir giudizio sopra questi problemi : ma fino 
a tanto che non vengano sciolti in maniera dilHuitiva, 
non sarà senza ragioue il sospettare, che le navi a va- 
pore , opportune per avventura ne' parziali combatti- 
menti e nelle altre" uose ricordate dì' sopra , non sian 
per esserlo 'in una generale battaglia , e che ,' essendo 
pur questa il vero campo , in cui alla line ri du cesi 
Ogni guerra marittima , le teorie di essa e la relativa 
politica abbiano a rimanere quelle di prima. Nò sarà 
meno ragionevole che il medesimo abbia ad accadere 
degli sbarelli sul territorio de' gran potentati; perché, se 
la leggerezza de' legni prenllcgati sfuggirà l'inconveniente 
del non potersi tanto accostare a terra da proteggere 
lo sbarco contro ,le numerose fané avversarie, per al- 
tra parte la copia di essi non potrà supplire giammai 
al difetto delle fiancale d'una nave di linea, le sole 
capaci di far- tacere le formidabili artiglierie di cbì pu>'> 
opporre all' audace impresa re centinaja di migliaia di 
combattenti e batterie in proporzione. Questo io pensai 
e penserò tinche uno scrittore più esperto eh' io non 
mì sono o l'esperienza di future guerre unii mi dimo- 
strimi il 'contrario. 
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Come fra gli antichi il buon esilo delle guerre dipen- 
desse p litici pai mente dal valor personale, come princi- 
pal cagione di quello siano fra i moderni le masse e 
la perizia de' comandanti, e come il coraggio di ras- 
segnatone leoga oggigiorno le veci del coraggio d' im- 
peto che prevaleva in antico, fu dimostrato abbastanza 
ne' libri precedenti. Rimane or dunque che sì vegga a 
modo di conclusione, se era migliore la condizione delle 
antiche guerre, e se Io è per lo contrario quella delle 
nostre. 

Non può negarsi, che nell'odierna maniera di com- 
battere la gloria militare abbia perdute parecchie delle 
sue attrattive. Quella lotta contro il pericolo, quella 
compiacenza del far chiara mostra di forse fìsiche e 
morali, onde, gli antichi eroi aveano così a grado e a 
capitale i combattimenti, quel poter divenire i soldati 
una sbarra d'aste e di picche a cui nulla nel suo tre- 
mendo incontro resista, la maestria del maneggiare una 
spada, i singoiavi conflitti, le imprese avventurose erano 
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prima delle artiglierie altrettanti eccitamenti dell'ambi- 
zione guerriera, i i|uali odiernamente o sono tutte d'uso 
o assai scemati di numero c ili pregio. Nò solamente 
gli uomini d' arme ma molli e molli altri hanno grati 
simpatia con quelle famose battaglie di Grecia e di 
Ruma, la cui varietà, la copia e la singolarità degli 
accidenti si prestano maggiormente ai fiori ed alla pompa 
della poesia e dell'eloquenza, c togliendo via il fastidio 
della uniformità rendono più dilettevole la storia- dove 
per T opposto nelle nostre guerre prevale la fatalità , 
I 1 intelligenza, l' esatte zza dell' esecuzione, la rassegnala 
e fredda intrepidezza, che certo non sono acconce gran 
fatto a scaldare oratori e poeti ed a variare un -rac- 
conto: e quinci è, che, per molto che valessero e ■ 
lodatori e il lodato , non ebbero molta fortuna il 
Bardo del Monti e i versi del Gianni, che celebra- 
rono Ì fatti di guerra di Napoleone. Ma quanto per- 
ciò se ne duole il poeta,' tanto vi si compiace il filo- 
sofo; e l'età nostra è anzi filosofica che poetica. Trova 
egli, che codesta gloria di impetuoso coraggio gli uo- 
mini P hati comune coi bruti, nò maggiore di quello 
che mostra il leone nella foresta, se con tigre o leo- 
pardo o cacciatore si affronti, mostrarono giammai i 
guerrieri dell'antichità; e tanto e il vero, elle questi 
non credettero di poter meglio il valor proprio signi- 
ficare che col pareggiarsi a quel re degli animali e dal 
suo nome chiamarsi, com'è aperto per le storie. Ma 
P intelligenza, la quale, se nelle guerre antiche era se- 
condaria, principalissima è nello nostre, massimamente 
dopoché la strategia domina la tattica, questo elemento 
del vincere dei moderni, che di lontano prevedendo i 
contingibili casi e nonostante la loro volubilità quasi 
direi incatenandoli gli fa servire ad una prefissa mela 
strategica, questo non è proprio che di Dio e dell'uomo, 
fallo a sua immagine. Or si veramente il pensiero è il 
padrone del mundo; or. hi la seien/.a è vera forza in 
un tempo, che alle auliche armi, per trattar le quali 



CONCLUSIONE 1 277 

ricercatasi più pratica che teorica, più gagliardi» e pa- 
zienza die ingegno e calcolo, sono successi colali ordi- 
gni, che, come altrove gì disse, contengono quanto ha 
di più efficace la potenza chimica, di più ingegnoso la 
meccanica, di più astruso ed esatto la matematica. La 
guerra, che anticamente era cagione alle volte d' igno- 
ranza c di barbarie, secondo che accadde nelle invasioni 
dei popoli settentrionali e dei turchi, noi potrebb' es- 
sere oggimai più, dappoiché il progresso delle nuove 
armi va necessariamente di pari con le scienze e la 
civiltà , e quindi è dell' interesse di ogni governo il 
promuover queste perché quelle ai sollevino a stato dì 
eccellenza. -' '■Vvji.r 

Sembra pure, c in parte il dissi anche altra volta, 
che una battaglia avesse ad essere più facilmente diretta 
per antico che noi sia nelle età moderne. Non aveano 
i comandanti greci e romani così copiose masse da 
governare, come le hanno i nostri, anzi erari quelle di 
numero c o us iderabil mente inferiori; non distraeva le 
menti loro la cura delle macchine e delle munizioni 
da guerra, che Oggidì sono in si grande e varia quan- 
tità, ed erano allora ben poca cosa; a guardare le 
mosse delle proprie schiere non era ad essi tronca ni 
impedita la veduta dal fumo delle artiglierie, n è il rim- 
bombo ne intronava la testa che pur vuol essere tanto 
fredda c tranquilla per dare ad una giornata conve- 
niente indirizzo; né i poco lontani tiri dell' armi anti- 
che minacciavano come or fanno i cannoni la vita del 
capitano che è mente e vita del campo: poteva egli 
per conseguenza vedere, dirigere ogni movimento', a 
lutto riparare, a tutto provvedere poteva: oltre di che 
non è da tacersi , siccome ne' bei giorni di Atene , dì 
Sparta e di Roma gli eserciti componeansi di nomini 
già educati al duro mestiere dell' armi dagli esercii] 
militari, dove di buon ora esercitavansi i giovinetti d'o- 
gni condizione , il che non comporta 1' età nostra che 
piuttosto air istruzione ed all'industria gli indirizza, 
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onde, come dice Machiavelli (i),nc nasceva, clip, senili 
poi scelti per ire in guerra, erano assuefalli in modo 
nella fìnta milizia, che potè ano facilmente adoperarsi 
nella vera; doveebe un capitano moderno sembra ch'ab- 
bia a durare maggior tempo e fatica nell' agguerrire le 
sue genti. Tutto questo è vero ; eppure, ciò non ostante, 

10 stato dell' odierna milizia, uou che perda appetto 
V antica, da quest'i lati medesimi ha parecchi vantaggi 
sopra di essa. In fatti, se i capitani moderni hanno a 
governo più grossi eserciti e maggiori apprestamenti , 
e se i soldati descritti non sono preventivamente nella 
guerra esercitati, essi capitani trovano un compenso in 
ciò che dissi nel precedente capitolo; nel quale fu di- 
mostrato, come, a dille re aia degli antichi, perciocché 
le principali nostre armi ricevono In loro energia da 
causa estrinseca e non dall'uomo che le maneggia, non 
è più necessario al tempo nastro in un 1 armata che 
tutti i soldati ne siano Valorosi, bastando bene, che 
v'abbiano di provati uffiziali e sotto ufficiali u un' buon 
nodo di anziani agguerriti che vi creino e vi manten- 
gano la disciplina e lo spirilo di corpo:, il che allora 
venne provato con ragioni, con . fatti e con autorità 
incontrastabili; e perciò si dee ridurre in conseguenza, 
che la minoranza delle cure del capitano compensa 
oggidì l' eccesso delle squadre e de' guerreschi apparec- 
chi, compensa il nodo soprascritto l'inesperienza dei 
soldati novèlli. Dal fumo, dal rimbombo, e dalle lon- 
tane minaccie delle artiglierie può ben sottrarsi il ge- 
nerale mercè il preventivo lavoro di gabinetto che, mi- 
nimo fra gli antichi, è massimo fra i moderni, e mercè 

11 predominio della strategia sulla lattica, da cui, ol- 
tre i già ricordati vantaggi del dar meglio nel centro 
de' nemici, della migliore esecuzione dell'ordine obli- 
quo, del potere la strategia riparare ai falli co u tingi- 
bili della lattica, e dell'essere divenute più facili, meno 

(i) Arti itili gutm, lìb. L 
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incerte, e più córte le guerre, vantaggi pur da me di- 
chiarati nel capitolo primo del libro terzo, e che al 
certo noti ebbe l'antichità, procede pure quest'altra 
utilità del non avere al presente un generale da me- 
scolarsi (dico il più delle volte) nel pericoloso tram- 
busto e fracasso dell'armi, come dovea lare pur sem- 
pre uno Scipione, un Annibale, un Cesare. Prevede:, 
egli tulli i casi, previene tutte le discolia, vince sulla 
carta già prima di vincere sul campo di battaglia: e, 
sostituendo le determinate e semplici massime della stra- 
tegia alla infinità dei casi, delle dubbiezze e delle con- 
traddizioni della tattica, incatena gli avvenimenti e va 
racn soggetto alla fortuna che non fosse un generale 
antico. Poi , il costume generalmente introdotto in Eu- 
ropa degli esèrciti stanziali , costume da preferirsi cer- 
tamente a (pieno, di agguerrire tutta una nazione, come 
faceauo gli antichi con manifesto danno dell'industria, 
cui non inclina un popolo armigero, e della quiete 
pubblica, facilmente turbata da chi senza essere tenuto 
a freno della militar disciplina sappia maneggiare al 
pari d'un soldato le armi, costume da preferirsi ancor 
più al reggimento feudale che opprimeva le nazioni e 
soffocava il seme d'ogni civiltà, questo costume dico, 
del quale parlerò un po'più alla distesa in appresso,, 
non è egli bastevole a creare e mantenere nelle solda- 
tesche le virtù guerriere, portate dalla condizione dei 
tempi, sicché a un bisogno sian elleno di subito in 
pronto per fare nel debito modo le comandate fazioni? 
Poi, mi piace di fare un'altra considerazione, di cui 
trovo il germe in una sentenza dui signor Blanch, vera 
anch'essa come tante altre di questo egregio napole- 
tano, cosi benemerito degli studj militari. «Gli uomini 
dei tempi antichi, egli dice, erano superiori agli no- 
mini dei tempi moderni, le armi assai inferiori, onde 
i moderni hanno a questo riguardo una indeterminata 
superiorità (i) sopra la quale verità, consenziente 
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in tutto a quanto io scrissi del coraggio degli amichi Boi- 
dati c di quello dei noslii, osservo chiosando, che, 
ricevendo le armi auliche la principale lor forza dal 
soldato al quale perciò era mestieri il coraggio d'im- 
pelo, che solamente si trova in chi vi abbia corri- 
spondenti le forze dell'animo e del corpo, secondo 
ciò ohe ne fu detto altrove e che ora soverchio sa- 
rebbe il ridire, la degenerazione di queste, ove mai 
per cause- o morali o politiche avvenisse, alterava tutti 
gli elementi del sistema militare, ed andavano quindi 
la milizia e lo slato in deplorabile decadenza. Così ven- 
tici' meno gli spartani, i macedoni, Ì romani poiché 
l'opulenza ed il lusso ne ammollirono gli animi, ne 
infiacchirono.! corpi, e le loro virtù patrie e guerriere 
corruppero. Ma questo non si può temere delle nazioni 
odierne: il precipuo nervo delle lor guerre, come già 
si vide, sta nelle artiglierie, le quali abbisognando ne- 
ces sa ri a mente delle scienze, prendono quindi una qua- 
lità sempre migliore dal progresso di quelle, progresso 
clic per gli elici li della stampa non pptrebbo più re- 
trocedere, e a mano a manti va migliorando le scien- 
tifiche armi: oltre di che, derivando le furze di que- 
ste da causa estrinseca e non dall'uomo, ed essen- 
done fatali i colpi, il coraggio conveniente ai soldati 
moderni, secondo altre voile fu dimostralo a lungo, 
è il coraggio di rassegnazione, che, conforme pure 
si disse, venendo a confondersi con la disciplina può 
essere da un abile capitano e da abili uffiziali crealo 
e mantenuto in qualunque paese e fra ciascuna gene- 
razione d'uomini, perchè ogni nazione, ogni persona è 
discipl inabile; il che fu da noi toccato con mano ne- 
gli esempi della fanterìa inglese e degli indiani di Wel- 
lington: per la quel cosa, essendo lo stato della mili- 
zia odierna mdepcndeute dalle qualità fìsiche e morali 
dei popoli, il variare di esse net necessario corso delle 
umane cose non può importare giammai la declina- 
zione dell'arie bellica; e cosi la indipendenza delle 
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odierne genti e la prosperità c la glorin viene assai 
meglio c in perenne modo assicurata co pi Irò le varietà 
dei sociali e politici costumi, che cran cagione (litanie, 
cosi varie, e cosi strane vicissitudini nell'agitata c tra- 
vagliosa antichità. ri 

Ma in favore del sistema militare degli antichi altri 
argomenti si fanno, i ijiinli non mancano di speciose 
apparenze, a 11 capitani) d'un picciolo esercito, dire 
il marchese di Chamhrav (i), può bene in una batta- 
glia, quand'anche la fortuna gli si scuapra contraria., 
arrischiare ogni cosa per riportare la vittoria, perchè, 
posto ancora ch'egli vi perda la maggior parte delle 
sue genti, il di lui governo è sempre in istato di ripa- 
rarvi con altri eserciti: dove colui, che conduca una 
grande armala, ili quelle che si viddi-ni a' tempi no- 
stri, si trova in una condizione assai differenti;: se per 
ostare alla sorte avversa egli esaurisca tutti i suoi melai 
e non pertanto sia vinto, toccherà delle sconfitte ir- 
reparabili; e l'invasione e forse il soggettamelo del 
paese ne saranno la conseguenza n. Or'io non nego, 
che l'usanza di rinfrescare la guerra con successive ar- 
male non fosse agli antichi couecssa dalla piccolezza 
dri loro armamenti, clic certo eia n tali verso di quelli 
di oggigiorno: tennero codesta maniera di guerreggiare 
i romani nell'età della loro potenza ed assai bene ad 
essi ne incolse: ma non perciò siani noi in peggiore 
stato di quelli: come dissi e dimostrai in un altro ra- 
gionamento, le moderne artiglierie, le quali sole ponno 
etiopi ire e Sostenere un esercito clic si ritiri, pongono 
mediante le ritirale un limite alla vittoria e sommini- 
strano i mezzi di rimettere la battaglia; il che per la 
mancanza delle bocche da fuoco non poteva cfleltuars! 
nel tempo antico, in cui, rovesciate una volta le mili- 
zie, non potevano più rannodarsi, onde la ritirata era 
o ignota o per lo meno straordinaria cosa per essi. Per- 



(r) Phrlamphir ih la giienr, rh. VI. 
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tanto, qualora gli antichi non avessero avuta per le 
già dette ragioni la consuetudine de' piccioli eserciti clic 
quindi poteano multiplicarsi, avrebbesi potuto dire di 
loro, che una sconfitta importava la rovina d'uno ala- 
to; ma cosi non va la bisogna ai giorni nostri; ne' quali, 
mercè le ritirate, sostenute dalle batterie e dalla virtù 
strategica di chi le governa, a un esercito vinto è fatta 
abilità di raccogliersi o in fortezze o in trinceramenti 
o in un forte sito, e attender quivi i soccorsi, o aspet- 
tare quello che sian per portare o la sorte o i contin- 
gibili errori dell'inimico: e per tal modo succede il 
contrario di ciò che afferma Chambray, come anche si 
vide in efletto nelle ultime guerre. All'asserzione del- 
l'egregio Scrittore oppongo quella di Roqu*ncourt e 
di Mauvillon con la chiosa ch'io vi feci nel ragionare 
dell'ordine' obliquo e che ora soltanto si accenna. Che 
se d'altra parie lo enormi masse, che al presente si 
pongono in movimento, il principio fondamentale del- 
l'odierna milizia, l'ordine obliquo strategico, il predo- 
minio della strategia sulla tattica, e il miglior uso della 
vittoria bau rese più facili e più corte ie guerre, an- 
ziché averne cagione di dolerci, l'abbiamo di congra- 
tuhtrccne i-oll'elà nostra, chè così al certo ne guada - 
gun l'interesse dei popoli e l' umanità. Minore viene ad 
.esserne il sangue sparso; più breve l'incertezza di tante 
pubbliche e private sorti; men durevoli gl'impedimenti 
Opposti dalla violenza dell'armi e dal conseguente di- 
fetto della pubblica fiducia al libero progresso dell'in- 
dustria, ai bisogni, ai comodi, all'arricchimento di tanti 

Senonchè Napoleone nel suo Sommario delle guerre 
dì Giulio Cesare sembra essere d'opinione, che nell'o- 
dierno guerreggiare, non tanto che ne guadagni, anzi 
ne scapiti l'umanità, n 1 guerrieri antichi, egli dice, 
essendo gllerniti cogli scudi contro i colpi nemici, non 
erano messi al marcilo che quando andavano in rotta, 
epperò nelle battaglie loro molta gente perdeano i 
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vinti c pochissima i vincitori, dove modernamente , per- 
ciocché le artiglierie uccidono ugualmente da ambedue 
le partì e un'eccezione é il venirne alle bajonelte e al- 
l'arme bianca, si pareggiano a un di presso le morii del- 
l'uno e dell'altro esercito n. Alla quale considerazione egli 
aggiunge, » che nell'antichità i combattimenti non erano 
così spessi come ne' moderni tempi, in coi gli eserciti 
coni batto mi ogni giorno pel ferire che fanno di lon- 
tano e i cannoni e i fucili, sicché le vanguardie e i 
posti avanzati ne sono frequentemente diradati^ e per 
giunta egli osserva ancora, che a differenza de' gene- 
ralissimi delle antiche campagne, facendo le armi da 
fuoco assai lontani tiri e non essendo la veduta no- 
stra tanto lunga. che possano gli ordinatori delle schiere 
starsene fuori della gittata delle palle, un generalissimo 
d'oggidì si espone ad assai più manifesti e gravi peri- 
coli n. Cosi pensa l'illustre scrittore nel chiosare i 
Commentari di Cesare in que' luoghi che trattano delle 
giornate di Farsaglia e di Monda (i): e per la verità non 
solo in codeste due battaglie ma si nella maggior parte 
delle antiche io trovo eilettivamcnle assai minore il nu- 
mero degli uccisi dal lato dì chi vinse che non da 
quello di chi fu vinto, ,e l'opposto avviene in moderno, 
ma è vero pure, che la facoltà ciré fatta ai soldati 
moderni del ritirarsi, della quale si parlò di sopra, e 
che non aveano le fanterie antiehe, ha minorale di molto 
le stragi dei vinti, e quindi l'un vantaggio compensa 
l'altro. Oltre di che questo gran capitano, che pur fece 
parecchie grosse e corle gnrrre , come non si avvide di 
una reriti, che venne anch'essa a suo luogo ricord-tta, 
rioè che per quante umane vite immoli una difEnitiva 
vittoria, di quelle che si ottengono al di d'oggi per le 
accennate ragioni, il sangue sparso è sempre minore 
a rispetto di quello che si faceva in tante rinnovale 
campagne degli antichi, i quali potenti farle e le fa- 
ti) Cinr illr pi (ine i il r »o5. 
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cenno pei loro piccioli e successivi armamenti c per 
la mancanza di <|ucgli clementi del vincere,' i qnali 
vedemmo, non esser proprj clic dei moderni, onde 
bene spesso vi rinaseevan le guerre e prò! unga vans! 
di mano in mano? Egli, che avea date tante batta- 
glie strategiche, segnatamente quella famosissima con- 
ili) Mack , come non avverti alle stragi che si ri- 
sparmiano con questo modo di vittoria , tanto degno 
dell'umana intelligenza, e che vince quasi senza colpo 
tirare? Poi, la tanta diminuzióne degli assedj che ne'se- 
coli antichi e in quo" di mezzo così frequenti e con fe- 
rocia sì ostinata faceansi, poi, lo scemamente ancor 
maggiore degli abbordaggi ne' marittimi combattimenti 
son pure altrettante cagioni di minore strazio nelle 
odierne guerre. Se dai tiri delle artiglierie non ci difen- 
dono e" scudi, certo è pur altra parte, clic parecchi 
di essi tiri ne vanoo perduti ben più che non andassero 
i colpi dell'aste e delle spade,' a cui era maggiormente 
accertata la via; il fracasso di quelle pieno di spavento 
allontana i combattenti c più presto gli induce ad ar- 
rendersi; lattico, strategico, scientifico anziché brutale 
riesce bene spesso il vincere di codeste armi nostre, 
come già parecchie volte si vide, e lo scemar che fe- 
cero le battaglie manesche ha resi gli uomini meno 
dediti al sangue; dove nell'antichità quel continuo af- 
frontarsi e la fiera educazione del valor personale creava 
e manteneva una dura indole, un feroce desiderio, una 
rabbia, che quando travaglia l'uomo e lo doma di- 
viene più pertinace e più cupa di quella delle belve 
«(Tritane. Fa dunque maraviglia la sentenza di Napo- 
leone; anzi io per me stimo, non ne fosse egli mede- 
simo nel suo intimo persuaso, ma, come già ne' giorni 
della sua potenza abusò di questa e della sua straor- 
dinaria virtù militare per arrogarsi di avere la ragione 
ancor quando non l'aveva, così avesse per vezzo di con- 
fortarsi del perduto trono e dell' amaro esiglio col ser- 
virsi di quel suo sommo ingegno per provare quello ch'è 
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inamissibilc. Tale mi sembra l'esule illustre in questo strami 
assunto; tate allorquando si argomentò di dimostrare, ebe 
Giulio Cesare noti ba mai aspirato alla tirami Me. 

Ma le guerre antiche nveano il vantaggio di costar 
meno. Le grandi masse d'uomini e di fuoco, richieste 
dal principio fondamentale dell'odierna milizia, le scuole 
degli architetti militari, degli ingegneri lopograG e geo- 
grafite quelle di strategia e di marineria militare, che 
poro o nulla erano in aulico e son divenute così mol- 
tiplìci c varie in un tempo, .che la perizia del capi- 
tano, secondata dai subalterni ufficiali, £ un principale 
elemento di vittoria, in un tempo che l'arte può ne- 
gli ajsedj più assai che il valore, in un tempo che la 
guerra i stessa è una scienza, l'essere divenute le armi 
dopo l'invenzione della polvere e piti complicale e di 
maggior costo, oltre il più dispendioso loro trasporto, 
massimamente dei cannoni e dei mortaj 'da bomba , 
tutte codesti; spese, che vengono a costituire una ne- 
cessità politica de 1 nostri giorni, hanno costretti gli stali 
europei a consumarvi intorno una parte ragguardevole 
della pubblica entrata. Né qui sta il tutto; chù un al- 
tra assai notabile dispendio sono gli eserciti stanziali , 
di cui non sa far senza né la milizia nò la politica 
moderna: se nonché parecchi scrittori di nome impu- 
gnano codesta usanza delle truppe permanenti e vor- 
rebbero che la fosse al lutto dismessa ; de' quali il più 
famoso è Fitangei-i; e siccome ne'suói argomentisi rac- 
coglie la somma delle contraddizioni alla delta usati*», 
così a lui singolarmente mi argomenterò di rispondere 
nella maniera, che per me si possa, migliore. Comin- 
cia egli pertanto a dire (i) : « che non era questo il si- 
stema militare degli antichi : che uè la Grecia che urtò 
e vinse tutte le forze dell'Asia, né Roma litiche fu li- 
bera, nè Filippo, uè Alessandro che portarono dap- 
pertutto la vittoria dietro i passi dello loro falangi, nè 



(i) Vedi. il capitolo VII , lib.H della Stanza <itll« Er S ufe'swtif. 
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Attila uè i barbari che disfecero l'impero di Roma, uè 
i germani che vinsero e trionfarono dì Varo e dellu sue 
legioni, nè Timor-bug, né Gengis-Kan, che partendo dal 
tondo della Corea soggiogò la metà della China, la metà 
dell' Indentati, quasi tutta la Persia lino all'Eufrate, le 
frontiere della Russia , Casan , Astracan e Ultla la gran 
Tartaria, né Carlo Magno finalmente clic combattè con 
tutta l'Europa congiurata per distendere i limiti della' 
sua monarchia e per fondare quella dei papi; che niuno 
di questi popoli guerrieri, niuno di questi conquistatori 
celebri ebbe mai l'idea di conservare in tempo di pace 
quell'esercito, ch'egli avea condotto innanzi all' inimi- 
co, durante la guerra. Il cittadino diveniva soldato al- 
lorché il bisogno lo richiedeva; e lasciava di esserlo al- 
lorché il bisogno finiva. Questa economia militare adot- 
tata in tutte le età e presso tutte le nazioni fu dopo il 
fatale esempio dei tiranni di Roma per la prima volta 
alterata nella Francia sotto il governo di Carlo setti- 
mo ». Danno queste ■ parole un suono, magnifico di 
nomi e di cose, e chi le ascolta per poco non viene 
nella sentenza di chi le scrisse, tanta sembianza di vero 
co ni ungono; ma (ult' altre gii parranno, qualora senza 
lasciarsi imporre dalle prime apparenze egli si dia la 
briga di, farne un'analisi critica e filosofica. Come già 
si vide, i governi antichi a fine di promuovere e di 
mantenere ne' popoli il valor personale ed il coraggio 
eroico, primo elemento di loro vittorie, il quale, se- 
condo che pure fu dichiarato altre volle, non si tro- 
vava fuorché là dove gli animi e i corpi vi erano ben 
disposti , furono necessitati di educare i cittadini ad un 
genio armigero ; il che si otteneva mediante i continui 
esercizi ginnastici c militari , mediante gli spettacoli e 
le frequenti guerre. Piacque un tal genere di vita ai 
romani, agli spartani, ai macedoni, e, se gli ateniesi 
noi conservarono lungamente, ebber cagione di pen- 
tirsene, conforme risulta dai giusti rimproveri che loro 
ne fecero Isocrate c Demostene; rhè anzi a maggiore 
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dimostrazione di ciò ch'io dissi è qui prozio dell'opera 
l'osservare, siccome e Atene nella sua decadenza e Car- 
tagine in ogni tempo, appunto perché non si curarono 
di informare la nazione ad uno spirito militare coi 
mezzi accennati di sopra, ai viddero costrette ad assol- 
dare milizie mercenarie, che furono generalmente di- 
sapprovate dai politici, siccome quelle le quali, non 
essendo mosse che dall'interesse o dall'ambizione, ol- 
tre il cercar sempre di trarre in lungo le guerre per 
teuersi in credito e prolungar glì stipendi, nella dis- 
fatta abbandonavano vilmente chi le assoldava e nella 
vittoria voleano dargli legge o lo maltrattavano, come 
per molti esempi fece Macchi avelli toccar con mano 
nel libro dei Principe (1), e come in proposito della 
soprascritte repubbliche dimostrano i dottissimi Hec- 
rcn (a) e Boeck (3): tanto à il vero, che a differenza 
.dei moderni,, che per le già dette ragioni creano do- 
vunque il coraggio di rassegnazione, gli antichi noi tro- 
vavano se non fra quelle genti , te quali vi erano pre- 
parate con una corrispondente educazione- Era dun- 
que in antico una necessità dei tempi codesta guerriera 
tlisposizìou nazionale; la quale disposizione ingenerava 
di sua natura fra quelle genti un'aspra tempera, una 
lìera indole che talvolta pendeva nulla crudeltà, comi: 
appare dal più o mi'u duro trattamento che faceauo degli 
schiavi (fj) - , ed oltracciò, conforme in questo medesimo 
ragionamento si disse, quell'aggnerrire tutta una nazione 
veniva a far danno all'industria, cui non inclina uti 
popolo armigero, danno alla quiete pubblica, facilmente 
turbata da chi senza essere teunto a freno dalla mili- 
tar disciplina sappia maneggiare al pari d'un soldatu 
(i) Al c*p.X>J «d .,1 XIII. (i)Vrfi il cip. VII;, .«. [, lom.IV, 

De la paliliqae il da commerce del pittflei ile t'aali/ftiilé. (3) Vedi 
tom. I, lib. II , eap, n. Economie pnlilu/m. dei Atkiiiient, Iraiiucliun 
de l'alternimi]. (1) Si- ,ik iint |iicrul[ ■ ■ | . nlih I n- trr- nilli-uv jii lalurj quella 
diurna., p r a tliello di paura elle avrj.i della i cn-jsila pnpiilaiioile 
irrvilc, eri ipjiutmi più che realtà, cnm< dimoi tri no Conti, Butti 
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le armi: k non che, a dir vero, quel danno is tesso 
agli antichi per un certo rispetto riusciva di poca im- 
portanza, per l'altro più di utilità che di pregiudizio. 
Compensavamo primieramente i sommi vantaggi, che 
ne procedevano alla guerra, prima base d'ogni politica, 
massimamente in un tempo, che quella era non pure 
l'unico mezzo per conservare l' in dependenza ma si la 
principili fonte delle pubbliche e private ricchezze: poi, 
l'inclinazione al tumultuare dall' un canto serviva nelle 
repubbliche come di guarentigia di libertà, c del resto 
o veniva corretta e distornata dalla religione o riceveva 
un utile' sfogo nelle moltiplica guerre, suscitate anche 
a bella posta per questo (ine: e quanto all' industria , 
ne avean gli schiavi la cura. Erano questi, come ben 
dice il prelodato Heeren (i), le ruote obbligale del- 
l'antica macchina sociale: traffichi, lavori, mani fallii re 
d'ogni arte e mestiero, di tutto casi faceano, nè sola- 
mente in Roma, ma eziandio in Atene e nella mer- 
cantile Cartagine; chè da troppo si tenevano que'cit- 
tadini antichi, perchè avessero a degnarsi di arti mec- 
caniche; uè la medesima agricoltura, che andava pur 
connessa all'originaria cittadinanza, fu sempre eserci- 
tata da uomini liberi, anzi beuc spesso da mani ser- . 
vili. Che la bisogna dell'antica economia andasse dove 
più dove meno in tal guisa, non è da dubitare dopo 
quello che ne hanno scritto e il dello Hccren {a) e 
Boeck (3) e ultimamente il Conile (4): ed a ragione 
si può dire, che la schiavitù vi fosse ed effetto e causa 
di guerra, siccome quella, che per una parte derivava 
dal Gero diritto del vincilore , per l' altra stimolava 
essa medesima a continue guerre i cittadini, i quali vi 
scorgevano un mezzo di aumentare il numero dei pro- 
pri servi e perciò delle dovizie loro, c soprappiù oziosi, 
com'erano pel disdegno di far quello che faccan gli 
schiavi, trovavano inoltre nella guerra un'occupazione 
gradita. Bene era questo un danno dell' industria, la 

0) Veli ibidem «tel. 1, di. fi. (;1 Ibirt™. (1) Nrllepi-n diala, ' 
voi. I, i>n;. fij.uj, (■{) Traiir di la Itgittatinn, faf, J;i. 
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quale non prospera veramente, se non là dove sia col- 
tivata da chi vi abbia un immediato interesse: ma que- 
sto pensiero de' moderni economisti non entrava in 
quelle menti superbe, nò tampoco per la condizione 
delle antiche guerra poteva entrarvi. Siccome queste 
appoggiavansi in sul valor personale, siccome esso va- 
lore allignava assai più fra le popolazioni povere che 
non fra le ricche, perchè, dato ancora che la ricchezza 

corpi e gli animi, gli ammollisce perù sempre negli agj 
e rende chi la possiede attaccato maggiormente alla 
vita e quindi men coraggioso nell' arrischiarla, così la 
ricchezza nazionale, secondochè risulta da molti an- 
tichi testi, veniva considerata quasi cagione di decadi- 
mento anziché di potenza. Oratori, filosofi, poeti e greci 
c romani il danno a diveder chiaramente. Ad ogni altro 
rispetto prevaleva dunque nell'antichità l'educazione 
guerresca: la quale tanto più dovea prevalere fra i bar- 
bari occupatoti del romano imperio e fra i sudditi di 
Gengis e di Tamerlano, la cui sola professione onorata 
c lucrosa era quella dell'armi: soppraggiunsero i tempi 
della feudalità, pieni di strane e poetiche avventure, 
ma contrarli ad ogni arte che buona ed utile fosse, anzi 
da meno della slessa precedente barbarie in ciò , che 
questa, se non altro, metteva in campo di valenti sol- 
dati e facea gloriose e permanenti conquiste, dove l'età 
feudale sostituendo la cavalleria alla fanterìa, ch'è il 
nerbo d'ogni milizia, non era addatta alle imprese sta- 
bili; pure non d'altro che di guerriere imprese o di si- 
mulacri di guerra dilettavasi, e portò a giostre, a tor- 
nei, insomma a tutto in che spiccasse la forza del braccio 
e l'eroico coraggio, e che viva mantenesse ne' popoli 
l'attitudine militare. Ma pigliarono le cose tult'altra piega 
poiché furono introdotte le armi da fuoco, in virtù delle 
quali venendo ad avere le masse c la perizia dc'eoman- 
danti la maggioranza in guerra e, come si disse di so- 
pra, essendo divenute precipui clementi del vincere la 
Li Giibmia, Voi II. 19 
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ricchezza e V istruzione, e principi c repubbliche furono 
nri-essariamentc interessali a promuoverle in Ogni mi- 
glior guisa: alle, ferree tendenze de 1 passali secoli di 
mano in mano ne sostituirono le nazioni di più miti e 
■•untili: ed invece dogli antichi esercii] ginnàstici e mili- 
tari, invece di prove cavalleresche presero ad amare a 
preferenza d'ogni altra cosa la cultura e le dovili e, 
che diventavano Ir principale sorgente della potenan'c 
della felicita degli slati. Venulo meno nelle battaglie il 
valor personale, caddero conscguentemente di pregio 
gli ercoli e i giostratori, né Oggi mai se ne vede far mo- 
stra, se non se per trastullare da un palco le odiose 
brigate. (I rondare armigero tutto un popolo non polca 
più confarsi ai 1empi moderni, e perche il coraggio 
che richiedono le moderne guerre è differente da quello 
che richiedevan le antiche, e perchè codesto genio bel- 
licoso distoglierebbe le popolazioni dal far progredire 
mediante ]' industria e i liberali studj In nazionali ric- 
chezze e le icienze , nervi precipui ambedue del guer- 
reggiar d'oggigiorno, e perchè gli spessi tumulti di 
genti armigere troppo nuocerebbero a quella sicura 
quiete, cui ricercano naturalmente cosi l'industria come 
gli studj a volere che vadano prosperando. Convenne 
pertanto trovare un mezzo efficace, per cui la neces- 
sità d'una forzi armata non venisse ad urtare con l'al- 
tra necessità di promuovere quelle cose che sono un 
elemento di essa forza , in breve un mezzo, per cagione 
del quale le abitudini soldatesche fra i soldati si con- 
tenessero e il resto della nazione potesse alienare l'a- 
nimo dai costumi barbari c pensare tranquillamente a 
farsi ricco ed ammaestrato. Or che altro condurrebbe 
a questo doppio fine, se noi fanno gli eserciti staiizialìf 
Può bene il coraggio di rassegnazione esseri; crealo e 
mantenuto in ciascun paese e fra ciascuna generazione 
d'uomini, perchè ogni nazione, ogni persona è disci- 
plinabile: ma por crearvi e manlcuervt appunto Codesta 
disciplina, di cui altrove parlammo, ci vuole un buon" 
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c provato nodo di anziani. Tra per questa e per l'an- 
tecedente ragiono una milizia permanente si rende ora- 
mai indispensabile. Non accade qui trattare di popoli 
agguerriti, ma sì di soldati che siano stabilmente tali: e 
il potentato che gli impiega permanentemente è certo 
della maggioranza su quello che ne abbia solo di tem- 
poranei, imperciocché le qualità militari del soldato 
sono stabili quando sono prodotte da cause stabili. A 
tal fine si richiede lo spirito di corpo; l'abitudine della 
guerra per formare truppe agguerrite; soldati veterani 
da cui traggansi gli ufuziatì; soldati svezzi al fuoco che 
conservino perciò in battaglia la libera disposizione de' 
propri! sensi; la confidenza in ciascuno de' suoi compa- 
gni d'arme, onde nasce l'operare accordato, in cui 
sta veramente la forza e la vittoria: le quali cose non 
si ottengono che nelle genti stanziali : ed anche la guerra 
è un mestiere. Laonde più che a seguire tifatale esem- 
pio dei tiranni di Roma ( che tati erano per certo in 
qoe' tempi del coraggio eroico le guardie pretoriane , le 
quali, munire una sospettosa politica procacciava di at- 
tutare nel popolo gli spiriti guerrieri , non ad altro ser- 
vivano che a creare e mantenere la militare tirannide), 
all'alto, provvido e necessario scopo eh' io ricordo mi- 
rava Carlo settimo, re dì Francia, quando pensò alla 
formazione d'un corpo di milizie permanenti, ignote 
fino allora nella moderna Europa. Vedendo egli dall' un 
canto l'inettitudine guerresca della cavalleria feudale , 
dall'altro i disordini delle bande mercenarie, ad ar- 
ruolar le quali costringeva i re la imperfezione di essa 
feudale cavalleria, introdusse il primo nel suo regno 
un'armata, tenuta costantemente in piede, acciò sene 
avessero i soprascrìtti vantaggi : nella quel guisa egli giovò 
doppiamente cosi alla naziouc come alla corona sua, 
secondo che c'insegna il Robertson (i): somministrò ai 
principi i mezzi di eseguire imprese cui prima erano 

(:) 1 olro di ii«nt Mi Storia di Carlo quinto. 
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■netti ^ c col privare i nobili della direziooe della forra 
militare dcllu stato, che aveali elevali a tanta autorità, 
fece una profonda ferita al sistema feudale in quella 
|iarle , ove sembravano più sicura la potenza : vere e sa- 
lienti parole del sommo istorici), da cui io piglio animo 
.. dire, ebe il re Cirio, noo che meritasse il mordace 
rimprovero di Fi lari gerì, meritò in questo proposilo 
ugual lode di quella che gliene fu data per aver liberata 
la Francia dal dominio inglese; anzi per avventura vi 
ebbe uu merito ancor maggiore, perchè la gloria della 
liberazione del regno la divise con una donna o con 
l'autore qualcli' egli si fosse di codesta util commedia; 
ma solo al suo senno, solo alla sua fermezza fu dovuto 
il provvedimento, di cui parlo, quello, che a poco a 
poco rese la Francia tanto temuta e formidabile agli 
stranieri, quello, che nell'interno preparò a Luigi uh- 
decimo la via di abbassare la prepotenza feudataria, 
così molesta non meno ai popoli che ai monarchi. E 
vedi combinazione di cose! Le truppe stanziali vennero 
la prima volta introdotte allorquando cominciavano ad 
avere efficacia le artiglierie che indussero, come fa detto 
innanzi, la necessità di quelle : ma perciocché desse arti- 
glierie non sollevaronsi che tardi a quello slato di per- 
fezione che veramente efficace fosse, tardi pure si distese 
negli altri dorainj europei la provvidenza di Carlo, cioè, 
ne' tempi di Luigi decimoquarto e di Federigo il grande: 
e cosi sempre più si fa palese, come tutto si lega nel 
mio sistema con una evidente concatenazione di cause 
e di effetti; il che più d'ogni altro argomento dimostra la 
verità dell'assunto. E si noti, avere io (in qui risguar- 
data la cosa puramente dal lato della guerra; ché su 
risguardarla volessi eziandio coll'occhio politico potrei 
in favore degli eserciti permanenti aggiungere, che la 
riputazione del poter militare d'un monarca ne asse- 
gna il (jrado politico , procura un maggior carattere 
di onore a' suoi ambasciatori, allontana dal suo stato le 
guerre , ne rende efficaci le mediazioni , ambite e si- 
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cure le alleanze, e giova non meno alla sua che alla 
nate dell 1 Europa pel noto principio, elio più ad un 
principe intercisa di evitare la guerra e più dee porsi 
nell' attitudine di farla. 

Se non che mi occorrono qui alla mente altre obbie- 
zioni di Filangei-Ì, ch'io debbo adesso ribattere ad nna 
ad una. (i) « Oggi clie la comunicazione dei popoli è 
universale (sono quest'esse le sue parole); oggi che i prin- 
cipi hanno mille occhi stranieri che gli guardano; oggi 
che una nazione non può armare un bastimento da guerra 
senza che tutta l'Europa dopo pochi giorni «e sia infor- 
mata; oa;gÌ, iodico, le incursioni istantanee, le guerre 
non prevedute sono mali che non ci sovrastano , e dai 
quali è inutile il garantirsi. Questo panico spavento non 
può dunque oggi autorizzare l'uso delle truppe perpe- 
tue». Ma la diffidenza nel nemico delle proprie forze na- 
scerà dal sapere ch'io sono armato ben più che dal sapere 
ch'io posso armarmi: tra il fatto e il potere corre sempre 
la differenza del tempo eh' ù tutto alla guerra. In caso 
d'una sorpresa, in caso d'un cambiamento subitaneo 
di pacifiche apparenze con un guerresco apparato, co- 
me potrebbe il sovrano d'una nazione moderna, che per 
le cose dette non può essere armigera, cosi in tempo 
levar gente, così in tempo educarla al mestiere dell'ar- 
mi, che prima non gli venga addosso la nemica piena? 
dimostra infatti Jomini, che Federigo il grande nella 
guerra dei Sette Anni avrebbe potuto assaltar Vienna 
senzachè la Casa d'Austria fosse in tempo di ripararvi; 
e noi già vedemmo a suo luogo, quanto chiaramente 
l'illustre strategico il dimostri. « Due o tre mesi di ma- 
Dcggiamento d'armi, soggiunge Filangeri, basteranno per 
addestrare un agricoltore robusto ed indurilo al lavoro «; 
e ne adduce per esempio i boxtel della Svezia, dove, 
secondo ch'ei dice «ciascun soldato è agricoltore, vive 
a spese di quel campo che il governo gli dà per ali- 
mentarsi , e non è meno agguerrito, anzi più atto a sof- 

(i) Vtùi il luogo citalo. 
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frirr i disagi della guerra ». Perii, quand'anche sì vo- 
glia porre dall'uri de'lali la difficoltà del farlo a lem (io, 
in codesto ruslicale armamento dopo un solo trimestre 
di esercizj io non so , se la gente rozza e nuova in que- 
sto stato avrebbe poi tutta la disciplina, tutto queliti 
spirito di corpo, di cui pur tanto abbisogna un eser- 
cito: certo, le mancherebbe l'assuefazione al fuoco, 
l' abitudine guerriera, la continuità del mestiere dell'ar- 
mi, senza di cui indarno si spererebbe addestrare ed 
agguerrire i soldati: c quanto all'esempio degli svedesi 
mantenuti coi boxtcl, esso non fa pel caso nostro: sono 
soldati che invece di paga ricevono un boi Lei , simili 
per alcuni rispetti ai coloni militari dell'Austria e della 
Russia; ì quali provvedimenti sono bensì di non poca 
utilità e dal lato economico e dal politico e guerresco , 
ma non perciò sarebbero il proposito per essere gene- 
ralizzati in tutti gli stati e per costituire la principili 
forza di essi. Le circostauze d'una grande estensione di 
sterile ed incolto paese, d'una scarsa popolazione, e di 
UQ povero erario poterono generalizzare in Isvezia quella 
combinazione del servigio dell'armi coli' agricoltura me- 
diatile i distribuiti soldati; potè la necessità di guarani ire 
i confini 'lai turchi e dalla peste indurre la Casa d' Au- 
stria ad assegnare agli abitatori di essi confini il do- 
minio utile di certi fondi della corona , sì veramente 
che presliuo il servìgio militare iii casa e fuori; potè l'im- 
peratore delle Russie per l'ampiezza de' poderi a lui 
immediatamente soggetti distribuirvi e stabilirvi le sue 
militari colonie a fine di raccogliere in quello stermi- 
nato impero una maggiore quantità di popolo atto alle 
armi sopra spazio minore: ma, come è facile a com- 
prendersi , un siffatto sistema non sarebbe suscettivo 
d'una generalità ne iu altre parti dei due ricchi, po- 
lenti c floridissimi domini!, né in altri paesi europei, 
quando pure nojl ai volesse o introdurre fra l'universale 
delle nazioni armigeri costumi, coutrar) del tutto ai 
bisogni e al genio dell'età, seconducliè di sopra si 
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disse , » fare la tirannica distribuzione delle terre , clic 
fecero ai loro soldati Cornelia Siila, Augusto, e i bar- 
Lari conquista Lori ; il chi; sarebbe il poggiar partito di 
lutti. Egli <ì pure il mal vezzo quello di andar dietro 
a colali speculazioni senza venirne ai casi pratici, clic 
variano col variare delle circostanze e de' paesi : l'ft- 
v curio un tal vezzo gli scrittori del secolo ducinioltavo ; 
liminoli) ancora parecchi dei moderni, c Guaite il mon- 
ili) non ne guarirà, le cose politiche non potranno mai 
avanzare stabilmente in meglio. Per quello pai clic si 
riferisce alle obbiezioni delle ingiuste leve e del perpetuo 
relibato delle milizie permanenti^ sopra di cui spazia 
l'eloquente ira di Filangeri , io credo, che l' avrebbe 
deposta il generoso napoletano, se avesse veduto il sa- 
vio modo, che si tieoe odiernamente, di far concorrere 
tutti i cittadini d'uno stalo alla difesa di esso mediante la 
descrizione di quelli ohe sono abili all' armi ed in età 
militare; il qual mudo rinnova la' soldatesca entro un 
certo numero d'anni, lasciando peri!) ad un tempo il 
nodo degli anziani e gli ufficiali che mantengono lo 
spirilo di corpo, talché si viene a conciliare la giusti* 
zia e il convenevole incremento della popolazione coi 
vantaggi d'un esercito stanziale {■). 

Dopo tulio ciò rimano senza fondamento il progetto 
delle guardie urbane o nazionali mobilitate, che fece Fi- 
langeri, edil quale è pur fallo da qualche odierno politico. 
Vorrobb'egli die i cittadini atti alle armi, poiché fossero 
stati istruiti nell'arie della milizia, venissero registrati in 

(i) So una morie immatura non gli fette tolto il maturare l'o- 
pera sua coli' esperienza delle posteriori riforme, fors'cgli sarebbesi 
ricreduto, e avrebbe pensato come Ugo Foscolo , che certo il pareg- 
tiava nella liberalità dei sentimenti, e in una nota al Metrriceecgu, 
)ib. 1, cip. 11, tom. I, cosi ne parla: « purché i descritti siano in 
tempo di guerra non guerreggiala rimandali alle loro case dopo un 
decretato numero d'anni (come appunto jueeede nelle nostre capi- 
lolaiioni) non si nuocerà né all' agricoli uro, né alla propagazione, 
né la gioventù aborrirà dalla milizia , poiché avrà certa sperami di 
Rodere della Iran qui! li la domenica fieli' eli raro verde u. 
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muli appositi, con l'obbligo ili difendere la patria in 
tempo ili .■ni c di tornarsene in tempo ili pace all'a- 
ratro, ni mesti ori] alle proprie caie. Ma. ullrechè vi si 
oppone la ricordata necessita delle stallili tpiahl:i militari 
del soldato, prodotti: e inanteuulu da cause stabili , ol- 
treché vi si oppongono le altre politiche ragioni, die 
noi vedemmo necessariamente richiedere codesto siste- 
ma di truppe cuslauteinenle temile iu piedi, Filangcri 
in questa proporzione, per avvalorare la quale non 
dubitò di allegare per esempio gli unni, i gepidi e 
gli altri barbari popoli , é in manifesta contraddillo ne 
con si medesimo. Non sovvengagli di avere affermato 
altrove nella medesima sua opera della Sciente della 
legislazione (i) quello che iu hu più volte in questi 
miei ragionaoK-nti e asserito e dimostro^ cioè; che dopo 
T iulroduzione delle artiglierìe, ebe cangiò al lutto gli 
clementi del vincere ed ad altri politici provvedimenti, 
ad altre nazionali cure ed abitudini portò , che non eran 
quelle dell'antichità, le unioni moderne non amano 
più i ginnastici .• guerreschi esercii] che tanto piaceva» 
no alle antiche. Amano esse invece la cultura e la i io- 
chezza, sema di cui oggìmai non sì vince, né qursli: 
possono prosperare , ami verrebber meno ootahìloicnle, 
qualora i cittadini dovessero iu tempo di guerra ab- 
bandonare le 'ili l' agricoltura ed il commercio, ve- 
re e sole fonti di stabili dovizie in uno stalo. San 
pensava oltre a ciò l'egregio politico, che la sua mal 
fondata ipotesi nuocerebbe nou meno alla sicurezza in- 
terna che all'esterna; a questa, pel difetto degli ele- 
menti acreooatì finora, a quella, perche da un canto 
non sarebbe senza grate perìcolo ìt lasriare armata una 
A gran moltitudine di cittadini, dall'altro la mancanza 
di eserciti stami ali potrebbe direnir funesta nel caso di 
turbolenza. 

Errata egli dunque uri biasimare le militi? sta- 
ti) Al libro I , cip,. SUI, 
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bili, errata nel sostituirvi le BMÌoimli mobilitate, e 
parecchi altri «ultori, ili quel)! pura dell'età nostra, 
errarono anch'essi in questo medesimo ed era-... con 
lai, i «inali per la ragione .letta di aopra io no» ri- 
cordo, ,e non ee solamente il ct-Lbiv Say {.), sovrano 
macero «tato d'economia politica, il quale divise col 
politico napoletano codesto errore. Ei teme, che alle 
genti stancali tra per I' mìo a cui ai danno, per la 
boria, per I ........ e per I al line de' loro litri uf- 
fici "° n ai ' b ' & 8 ve, »'* e troppo spesso il capriccio di 
far guerre ingiuste e rovinose; ma qui ,1 rimedio sia 
nel male islesso: fomite che siano le potenze di buoni 
eserciti perpetui ciascuna, le grandi terraosi in freno 
le une le altro, per timore d. queste staranno a segno 
lo minori, e vivrà in pace il mondo, come anche si 
vede in efiello; le qualità delle truppe perni a oca ti es- 
sendo create <- mantenute da cause permanenti, le quali, 
giusta ciò che più volte si disse, ponno crearle da pei 
lutto, suiio tali in qualunque principale stato europeo 
da potere, se oon pareggiarsi in ogni cosa, certo alarsi 
a fronte le une dello altre e contrastarsi I:. vittoria: dove 
per lo contrario nel Glaogeriaoo nodo, il quale vor- 
rebbe Ì cittadini altrettanti soldati a un bisogno, altret- 
tanti anni o gcpidi , perciocché col variare delle indoli, 
delle industrie, degli agj e degli umori de' popoli varia- 
no non poco le tendenze loro, qnantuoquu generalmente 
parlando la sicura pace, Tonto di civiltà e di ricchez- 
za, aia il ragionevol voto delle nazioni odierne, pure 
n per vanità o per sospetto o per dare sfogo a peri- 
colosi moti dell' interno potrebbe sorgere in qualche 
troppo attiva ed ioquieta nazione codesta fantasia guer- 
resca, la quale, trovando le altre pacifiche genti me- 
no disposte c meno proote a far guerra, verrebbe fa- 
cilmente ad avere sopr'esse il vantaggio, con 1.......1 - 

sto toro pericolo e danno: onde, come chiaro si vede, 

{•) Court templi dicanovi, pol,.ig.„ pm ,qut, lem- Iti, cu. XIX. 
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la quiete e la prosperità dell'Europa sarebbe quando che 
fos.se più probabilmente turbala in questo secondo siste- 
ma che non in quel primo che io difendo : e così le cose 
andrebbero a rovescio di ciò cbe tanto bramano Fi- 
langeri e Saj. Vero i bensì, che quest'ultimo propo-, 
ne uua manicrA di milizie civiche mobilitate, un po' 
dissimile da quella dell'altro autore: (i) conoscendo an- 
rh'egli, che l'arte militare d'oggidì richiede lungo stu- 
dio e lunga pratica, vuole, siano permanente mente in 
piedi alcuni corpi scelti, ed abbia* ad estere sciolto il 
rimanente come nella guisa indicata da Filaugeri; con 
che viene egli a dividere il male per metà, ma poi in 
sostanza è tu»' uno: non sta la fona degli eserciti in 
poche compagnie scelto, bensì nelle masse, le quali 
a volere che facciano efletto non basta che siano bene 
indirizzate, ma conviene che abbiano inoltre te sepra- 
s cri Ila qualità stabili, create e mantenute dalle stabili 
cause, accennate anch'esse di sopra, e come ciò possa 
ottenersi nel progetto dell'economista francese, io noi 
so veramente. Gran caso, che sianvi di sommi ingegni , 
i quali vanno mulinando colali progetti sema esami- 
narli minutamente da ogni lor lato pratico; un solo 
che ad essi ne sfugga ù bastante a mandare in nulla 
ogni elaborato disegno. Buon per noi,' che Ì presenti 
statuali non vi badano, come badavano a Rousseau ed a 
Mably i repubblicani francesi del secolp passato : essi . 
gli lasciati dire c seguono il consueto Stile dalle per- 
petue schiere, e di ciò fanno assai bene. 

Su non che v' hanno eziandio politici speculativi, cui 
piacciono le milizie permanenti; fra i quali io mi contento 
di ricordare un solo. Se alcuno fu persagacità c dottrina 
compitissimo ma ad un tempo in politiche fantasie in- 
vasala, egli fu certo Beniamino Constant quel desso: 
pur quando nel suo Trattato di Politica (a) viene in sul 

(i) Vedi ibidem, eh. XX. (a) Vedi Gw» </« PottifU con. Ita- 
UuntUc, pag, 4i'4R in una noia: legganla aurinamente i teorici , gli 
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laccare codesto goloso negozio delle genti stanziali, af- 
ferma, .essere il il iafac inieuto di esse una chimera dì 
sognatori filantropi; pone fra questi Montesquieu, il 
<|iiale volava, che l'esercito fosse popolo ed avessi! i 
medesimi sentimenti, il medesimo spirito del popolo; e 
conchiude e tiene per uno dei fondamenti della civile 
prudenza, che la condizione del mondo moderno, le 
corrispondente de 1 popoli fra loro, e insomma l'attuai 
natura delle cose necessitano tutti i governi e tutte le 
nazioni ad avere truppe assoldate e perpetuamente in 
piede. Sono queste le sue parole espresse , a proferir 
le quali non vaghezza di colali eserciti, che anzi gli 
temeva come pericolosi a! suo favorito ordine di cose, 
ma la sola forza della verità l'indusse. Risulta essa 
troppo dalle ragioni dette di sopra: risulla eziandio da 
falli solenni de' tempi a noi più vicini. La Gran Bret- 
tagna fu di essi eserciti. stabili lungamente nemica, per- 
chè sospettava, non forse il re venisse ad acquistare per 
mezzo di quelli ùua soverchia autorità; ma ben ebbe 
motivo di puntinone nelle sue colonie ohe poi diven- 
nero gli Stati Uniti : maucatido di truppe stabilmente 
assoldale che nel principiare delle turbolenze ponessero 
il pie su quelle prime faville, e dovendo perciò far 
capitale degli armamenti municipali che non stavano in 
fede, vide in breve da esse faville fecondarsi un tale in- 
cendio in codesta si con si de re voi parte del suo impe- 
rio, che ni la sua potenza né la politica de' suoi mi- 
nistri riuscirono a spegnerlo, secondo che si raccoglie 
dallo storico Botta (i). I medesimi Stati, a cui pure 

utopisti , iti cui pur troppo ancora ai abbonda per comune svrntura. 
Leggano pure un luogo assai notabile dei ^o Bikhcr vora Stante dì 
'/.ACRÀtìA , altro non meno chiaro c popolare scrittore, e vedranno, 
alla pag. Ì60 del toro. Il, quanto aia necessario un esercito nu- 
nirro.o e stabile, segnatamente pei governi rappresentativi. Proprio 
è degli ingegni superficiali il far* d'un desiderio una teoria, (i) Vedi 
il libro quarto della Storia JtW Iridiprndcnta Jnuricarm. Nel libro dc- 
eiruoscslo della Continuazioni del Goiccuinai questo scrittore, po- 
polari' anrb'rgli, dimostra, come l' iiitroduiione degli eserrili stan- 
cali abbia giuralo alla milìzia, alla quieti' pubblica ed alla civiltà. 
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per lo stesso timore ili rendere soverchi amenti; autore- 
vole la podestà esecutrice non andavano a versi le geni! 
stanziali, se ne pentirono poi e loro amaramente ne 
cosse nel mille ottocento quindici • chi appunto dal di- 
fetto dì quelle procedette l'occupazione e l'incendio di 
Wasington per opera dcgl' inglesi, come confessa l'im- 
parziale Bracken bridge (i): il i-elativo passo del quale 
piacenti qui riportare, siccome quello, clic intieramente 
consuona con ciò ch'io dissi poc'anzi delle guardie 
nazionali: a Le milizie, egli dice, acciò riescano utili, deb- 
bono già essere accostumate alle fatiebe ed ai pericoli del- 
la guerra; ù mestieri clie regni un sentimento di fratel- 
lanza tra i varj corpi, di cui si compongono; bisogna, 
ebe i soldati conoscano i proprj capi e confidino in 
essi, perchè loro ciecamente obbediscano; sul campo 
dì battaglia la novità di quelle scene sanguinose, la 
mancanza di unione, la lentezza o anche la non ese- 
cuzione delle mosse ordinate dal generale , tutto tende 
a rendere le milizia cittadine, quand'anche fossero su- 
periori di numero, poco atte a lottare contro antiche 
soldatesche, avezze alle battaglie, le quali strette e 
ferme nelle lor file non maneggiano che per l'impulso 
di una sola volontà Così pensa Io storico america-, 
no nel l'assegnare le cause dì quel celebre disastro della 
sua patria: nè in questo proposito delle bande paesa- 
ne ditleren temente pensò Bonaparte, che pur tanto si 
intendeva di soldati e di guerre: nella campagna del 
novantasei si valse bensì degli italiani ordinati in fretta 
a Milano e nella Cisalpina pei presidj nelle piazze, 
dove riescono dì qualche utilità, per contenere il pa- 
pa, c far sicuro il paese, ma, come narra il prealle- 
galo Botta (■>), non se ne servì per combattere nelle 
battaglie giuste. Ed anche nel treni' uno la guerra tra 

(i) Storia della Guerra fra gli Stati Uniti d'America t tlnghU- 
M-ra uegli anni i8i»-t3-i<« i5 , On> XVII. (a) Storia dluliadal- 
fotlanlanoyr al quattordici, lìb. IX, 1796. 
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il Belgio e 1' Olanda ce ne porge un notabile esempio : 
avrebbe veduto il regno novellamente costituito, di che 
danno sia il non avere in guerra un buon numero di 
soldati d'ordinanza, se per ostare alle armi già vittoriose 
degli avversar) suoi non avesse avuto l'appoggio della 
possente Francia. In line, da qualunque lato si esamini 
la cosa, ci è, forza conchiudere, che gli eserciti stan- 
ziali sono una necessità politica de' nostri tempi. 

Tra per questa ragione in contraverti bile e per le al- 
ile anteriormente esposte non può dunque negarsi, che 
le odierne guerre costino assai più che non costassero 
le antiche e che ciò sia una inevitabile condizione del- 
l'eia nostra. Ma, non che gli antichi abbiano perciò 
sopra di noi alcun vantaggio, ne abbi ani noi sopra di 
loro in buon dato c di considerabili c grandi. Prima 
cosa, già vedemmo, come i governi c i popoli del- 
l'antichità, avendo, la ricchezza nazionale per una ca- 
gione di decadimento anziché di potenza, non si davan 
pensiero più che tanto di promuoverla ed accrescerla; 
vedemmo inoltre, come per lo contrario ne) tempo pre- 
sente e principi e nazioui sono troppo interessati al 
massimo incremento delle dovizie e delle scienze, pre- 
cipui elementi ambedue delle odierne guerre: ora, per- 
ciocché ad arricchire gli stati di oggidì concorrono a 
gara e governanti e governati ed assai pure vi contri- 
buiscono le promosse e sempre progressive dottrine, se 
in codesta terribil faccenda dell'armi abbiamo a spen- 
dere molto più che non spendessero e greci c ru- 
mati!, siamo ancora molto più ricchi di loro, poiché 
la causa istessa che induceva questi a curar poco il 
pubblico arricchimento, induce noi e coi maggiori stimoli 
ci muove ad averlo in gran pregio, anzi a farvi sopra 
fondamento; c questa ricchezza delle genti nostre e 
per associazione e per division di lavori e per mac- 
chine si meravigliosi progressi va di contìnuo facendo, 
che non si aa, dove la possa arrestarsi. Oltre a ciò, 
siccome gli antichi per le già dette ragioni trascura- 



CONCLUSIONE. 



vano l'industria ed il traffico ed armigere ne erano co- 
munemente le inclinazioni, questi) fiera tendenza, la ne- 
cessità di dare a quando a quando uno sfogo al sover- 
chio della popolazione, derivato dallo scarso di pro- 
duzioni industriali e mercantili, e il desiderio d'au- 
mentare il numero degli schiavi e di eccitarsi dall' ozio 
stimolavano;) i a frequenti guerre di conquista e di in- 
vasione, Ì cui ordinimi eliciti erano il bottino, le ra- 
pine, la servitù o i tributi dei vìnti, e le stragi, Quan- 
do Brenno disse ai romani u vae victis, » quando Age- 
silao a cbi l'interrogava dei confini di Sparta laconi- 
camente rispose, estendersi quelli fin dove giungevi! la 
picca, espressero in brevi parole la condizione delle 
guerre dell'antichità; e ben più che alle picche spar- 
lane il detto del re lacedemone poteva appropriarsi 
alle romane spade , a cuoprire la prepotenza delle quali 
non bastava il velame delia politica del senato. Ma i 
moderni, che dalla qnalità del loro guerreggiiire sono 
tratti ad amare e a promuovere l'industria e la cultu- 
ra, le quali ricercano e attività e sicura pace, tra per 
questa cagione c perchè mediante il soccorso di tutte 
e tre le industrie non hanno quella sproporzione fra 
la popolazione e i mezzi di nutrimento, procacciano di 
ottenere di buon grado quanto gli antichi ottenevano 
colla vi0len7.ii e di impegnare l' interesse degli altri po- 
poli a consentire ciò clic conviene al loro proprio. Il 
commercio quindi prese il luogo della guerra: e que- 
sta non fu più il mezzo ordinario di acquistar terri- 
tori e ricchezze , bensì quello di far valere i diritti delle 
nazioni e di proteggerne gli interessi; i quali , percioc- 
ché di tempo in tempo verranno pur sempre in colli- 
sione, sospingeranno conseguentemente ancora gli no- 
mini alla guerra, ma non guerra d'invasione e di ra- 
pine, guerra giusta e ragionala, quale la richiede il 
vero diritto delle genti. Pertanto lo spirito di conqui- 
sta , da qualche straordinario esempio in fuori, non ò 
niù proprio degli stati moderai. «, rome bene osserva 
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Beniamino Constant (i), il figlio <U Filippo non ardi- 
rebbe più di proporre fl'saoi sudditi d'invadere l'uni- 
verso, e il discorso di Pirro a Cine» parrebbe il colmo 
della follia; chè se Napoleone apparve tin conquistatori-, 
noi gin toccammo pure con mano, che in sostanza le 
conquiste sue tran guerre politiche, non d'invasione, 
come si crede. Pel motivo ìstesso, dove nell'eia nostra 
mercè l'industria, i cui mezzi sono così variabili ed 
influiti, molti regni e repubbliche potino prosperare ad 
un tempo e levarsi in potenza ed in ricchezza, Senna- 
chè l'uno stato danneggi l'altro, fra i popoli antichi, 
i quali ordinariamente arri echi musi con la guerra, quasi 
pareva, che fosse quella im possi bil cosa, avendo pri- 
ma dominato gli assirj, indi ì persiani, poi i greci, ad 
ultimo i romani , con una splendida ad un tempo e 
luttuosa vicenda di trionfi e di rovine: laonde, su Ba- 
bilonia, Persepoli ed Antiochia furono a mano a ma- 
no la sede della magnificenza asiatica , se Roma diven- 
ne in apresso l' opulenta e temuta metropoli del mondo 
allora conosciuto, questa concentrazione di ricche*» 
e di possanza in una sola città capitale veniva ad es- 
sere, starei pei- dire, uno sforzo dell'orgoglio umano, 
che impoveriva c desolava sì gran parte della terra per 
ostentarne e profonderne in un angolo di essa i rcipili 
tesori: condizione tristissima di quelle genti, celebrate 
pur tanto, la quale ci dimostra, come le ricchezze an- 
tiche non erano generali ma proprie d'un paese con 
enorme pregiudicio d'infiniti altri, circoscrìtte quindi 
c non difluse e moltiplìci, anzi solo in apparenza 
grandi e mirabili. Per la medesima ragione, siccome 
adesso la guerra é protettrice anziché distruggi tri ce, 
essa non è più cagione d'ignoranza e di miseria, come 
era anticamente, ma sì bene di sicura ricchezza, ed 
avendo , giusta ciò che sopra si disse, bisogno delle 
scienze, si lega strettamente al progresso di queste e le 



(i) VfH il Annuvola a Fi muchi., rap. IT. 
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promuove: chi anzi per arrota a codeste varietà dt guer- 
reschi elicili c di pubbliche sorti, se Tra gli antichi la 
prevalenza della forza fisica e del coraggio d'impeto fa- 
ceva si, che le nazioni rozze e povere, naturalmente più 
coraggiose, perchè secondo quello the fu già osservato 
sono meno ammollile dagli ag) e meno attaccale alla 
vita, prevalevano o presto o tardi alle eulte e ricche 
e tracvaulc nelle barbarie, ora essendo precipui elementi 
di vittoria le ricchezze e l'istruzione, le genti eulte e 
ricche avran sempre la maggioranza sopra le rozze e 
povere: né le dovizie e la civiltà verranno mai meno 
in un tempo che la condizione istessa della guerra in- 
duce coi più forti slimoli e vivamente interessa e prin- 
cipi e popoli a farle sempre andare di bene in meglio 
acciò ne accrescano e ne mantengano insieme con la 
prosperità il potere c l' indupendenza : e dì qui nasce, 
che la terza barbarie, dican che vogliono i seguaci di 
Vico, non potrà effettuarsi. Una fantasticheria dì Rou- 
seau è'il timore dei tartari; e i poveri e duri indiaui 
non giungeranno mai a rivendicare con 1' armi dui pro- 
gressivi stati dell'America il territorio dei loro maggiori. 
Le quali differenze tutte, che sono una concatenazione 
di cause e di effetti, da che altro tutte in origine di- 
pendono fuorché dall' introduzione delle artiglierie, che 
sostituendo in guerra all'antico elemento del valor per- 
sonale quello delle masse e della perizia di chi le in- 
dirizza, c quindi in cambio delle invasioni e delle ra- 
pine antiche promuovendo nel mondo moderno indi- 
rettamente sì ma però non meno efficacemente la ric- 
chezza e l'istruzione, hau procacciato a queste la pre- 
ponderanza, ne hanno assicuralo l' avanzamento , e sta- 
bilito per sempre il salutare dominio.' Rè qui finiscono 
i benefici effetti delle armi da fuoco. Coociossiache an- 
ticamente, come fu dimostralo nel primo c nel secondo 
capitolo del libro primo, il dello valor personale avesse 
per l'ordinario la maggioranza sopra la quantità dei 
combattenti e delle armi ed anche sulla tattica dei 
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condottieri loro, poteva una ninno di ribelli resistere 
lungamente alle forze del governo e porlo in gravi im- 
barazzi e pericoli, secondo chi si legge della (Juerra 
Servile, ebe i i-ontani penarono tanto a vincere.! poteva 
pure una repubblica, sorta da piccoli ed oscuri prin- 
cipi, venire a poco a poco mediante le sue conquiste 
in siliatto potere ed orgoglio, da minacciare ad ultimo 
la quiete e la libertà d'ogni altra gente, conforme fece 
pur troppa Roma: dove in questo nostro tempo, nel 
quale sopr'esso valore personale ba la prevalenza il nu- 
mero de' soldati e delle artiglierie e l'arte strategica, 
al cui conseguimento necessitano di molle ricchezze e 
di molti lumi, e nel quale inoltre per l'effetto già ri- 
cordato delle medesime artiglierie si e generalmente iu- 
trodolta l'usanza degli eserciti stanziali, cose tutte, le 
quali non ponno aversi che dai governi e dai più po- 
tenti fra questi, viene loro assai più agevolmente fatto 
di rintuzzare i moti sediziosi; ed oggidì, non che il 
potesse una città del fare di Atene o di Roma ne' suoi 
primordj, m a u « " n potentato di secondo grado po- 
trebbe far Ironie ad uuo del primo. Oramai la forza 
militale, dalla quale ogni altra forza dipende, sta in 
mano di quelle, che gli statisti chiamano grandi po- 
tenze; e quindi oltre i vantaggi delle menomale se- 
dizioni a del non poter più rinascere l'esempio di Ro- 
ma, ne proviene un altro notabilissimo che pur non 
avevan gli antichi: esse grandi potenze, qualor siano 
e rimangano d'accordo in un comune interesse, pos- 
sono in virtù della lor congiunta e irresistibile podestà 
fare stare a segno i minori stati, sicché con lor gare 
ed inimicizie non faccìan noia e danno agli altri, pos- 
sono compomc le interne ed esterne differenze, e così 
mantenere in pace il mondo, già troppo per lo addie- 
tiojlrav agi iato e sconvolto. 

Ma non si poliehb' egli trovar modo, che codesta 
pace durasse perpetua? Il problema non è nuovo, anzi 
da oltre due secoli se ne ragiona: fecene il progetto ed 
Lt Cuekrì, Voi II *n 
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in eseguirlo con ogui studio adoprossi Enrico quarto, 
ma (liei' interruppe il pugnale di Ravagliacco: quello 
ulm l'uccìso principi: non polii con l'opere mandare 
ad effetto ii argomentò dì farlo con gli scritti il buono 
abate di S ai n -Pierre (i); intrapreso anch' egli la solu- 
zione del diffidi! quesito, e credette eziandio di averla 
fatta, benché, a dir vero, egli solo il credesse: ma, poi- 
ché alla debolezza de' suoi argomenti supplì 1' eloquen- 
za e il sottile ingegno di Rousseau, e poiché di nuovi 
ed alti concetti avvalorò questo tema il celebre Kant, 
a parecchi altri e in Germania e in Francia ed al- 
trove cadde in animo di proporlo a di farvi sopra spe- 
ciali ragiouamenti e disegni; i quali ad alcuni parvero 
fondati in aria, ad altri no; u il Tracy (a), uomo an- 
ch'esso ili quel v;ilo io filosofico che ognun sa, non-la 
tiene cosa impossibile; e molti pur sono del suo avviso 
ìn questa nostra età, che vuol tutto recare ad eccel- 
lenza, e si reputa in tanta maturità venula, da poltre 
annullare per sempre la guerra, cui chiamano barba- 
rie antica, ed estinguerne si fattamente il seme, eh' e 1 
non possa più germogliare. Pertanto avvegnaché questa 
questione non concerna il mio assunto, del quale io 
stimo essermi già sdebitato, pure pensando, che gran- 
di filosofi ebbero per possibile l' effettuarsi della paca 
perpetua, che molti del secol nostro hanno in ìape- 
rania e quasi per fermo, dover quello essere un de- 
gno frutto di questi tempi tanto citili, c vedendo bene, 
siccome alla già compiuta opera mia uu verrebbe non 
poca diminuzione d'importanza, ove una tale possibi- 
lità sussistesse, ho preso consìglio di farne il soggetto 
d' un ulteriore ragionamento. Piuttostochù una continua- 
zione delle trattate materie ne sarà questo dunque una 
digressione, la quale però strettamente le interessa e vi 

(i) Penjtt pnur rtndn la paii pcrpnueltc tn Europe, 1 5 1 3 , ili 
dui fiolusnAii fece nn ejlratlo ; tomo XXVI «Ielle sue opere, edit. Ai: 
Lyon , 1796. K*«t, ziim rwigtn Friiitiw (1) Commi-Maire tui Uo.t- 
meitonp, pag. 139. .-' 
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si lega; sai-ansie qua giunta, sebbene non al tulio della 
stessa derrata. 

Consisterebbe il progetto de' mentovali scrittori iu 
una confederazione dei potentati europei , con un con- 
gresso generate, in cui essi potentati avesser voce e al- 
ternazione di presidenza secondo il rispettivo gradii: 
fessevi statuilo il quanto dovrebbe ogni slato contri- 
buire di denari e dì milizie all'uopo comune: guaren- 
tisse il congresso in ogni miglior modo a ciascuno de- 
gli stati i suoi diritti , reprimendovi a un bisogno le 
sedizioni , giudicandone le esterne differenze e le liti , 
e facendo slave mediante il conferito potere i re ui tenti : 
ancora, venisse chiarito pubblico nemico e con le co- 
muni forze ridotto al dovere chi per trattati contrari 
alla lega europea o per ingiusti armamenti violasse Iu 
pace ■de'confedeL'ati: ancora, il congresso procacciasse 
alla con federali one tulli i beni possibili. Ora io avviso, 
non essere probabile, che da tutte le potenze europee 
sì venga a una tale colleganza, e, dato pure che vi w 
n isserò, non essere possibile, che quella fosse per avere 
lunga durata. La guerra, per evitar la quale si ricor- 
rerebbe a siffatto espediente, non è da tutti gli slati 
ugualmente temuta: la temono i centrali, perchè o guer- 
reggienti o neutrali che sìansi ne sono sempre esposti 
a non pochi pericoli c molestie: più ancora la temono 
i piccioli e mezzani, a cui, se tra loro guerreggino i 
grandi, riesce pericoloso del pari lo scuoprirsi amici o 
nemici; ma Cjual timore ne può concepire la Russia, 
quale la Gran Brettagna? La prima, assicurata dalla 
sua stessa positura , dal crudo clima , dall' estensioni) 
del territorio che ne costringe l'assalitore a troppo 
profonde lince, come dimostrai nel parlale della cam- 
pagna del dodici, inoltre dai domini! asiatici c dalla 
tante aderenze e dipendenze, nel supposto caso non 
avrebbe die da perdere; a une dì sfuggire un pericolo 
clic in casa non corre né può correre giammai , verreb- 
be a rinunziare la propria indcpciidcnza col riconoscere 
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un* ultra »<m';i il il ù , inde pendenza cara a luti* i princi- 
pi, ma carissima ai più polenti, che senza lei dovreb- 
bero deporre tanti pensieri di progressivo ingrandimento 
e di gloria. La seconda, oltre la grande polenta, ha 
jicr sua guarentigia runtro gli altrui assalti il mare che 
d'ogni m torno la fascia e la già dimostrata impossibilità 
nei moderni di eseguire con frutto uno sbarco sulle 
coste ci' uno stato di primo grado ; anzi una guerra sul 
continente, non tanto che la disturbasse, sarebbe in 
acconcio de' fatti suoi, siccome quella che rallentando 
necessari a mente l'industria n«' paesi, dove la si facesse, 
vi accrescerebbe per la conseguente penuria delle proprie 
la ricerca delle produzioni inglesi, che pel meraviglioso 
impulso, che ad esse fu dato, eccedono sovente i bisogni 
dei consumatori, come pei loro medesimi statisti si con- 
fessa. Chiaro dunque si vede, clic .a fare che tulli ì 
potentati europei mirassero ad uno scopo unico man- 
cherebbe il più essenziale dei requisiti, l'unità degli in- 

Ma la natura medesima delle confederazioni mi por- 
ge altri argomenti contro il ricordato progetto. Esse 
infatti, dico quelle che son tali in realtà, non ponno 
conehiudersi rhe fra le repubbliche; a dimostrare il 
quale assunto io così ragiono. Le repubbliche in ge- 
nerale non teodono ad ingrandirsi, giacché altrimenti 
l'ambizione che si aumenta colla potenza dello stato, 
le fazioni che acquistano maggior forza coli' importai»!* 
del fine che si propongono, le passioni che diventano 
più intense quando si accomunino con una gran mol- 
titudine di genie, lo sccmamento dell'amor di patria 
pel dilatarsi di questa, la cresciuta difficoltà di for- 
mare in un popolo numeroso una maggioranza com- 
patta, le molte ricchezze a fronte di molta povertà, le 
metropoli, la ordinaria depravazione dei costumi , e la 
complicazione degli interessi, pericoli tulli , i quali na- 
scono quasi sempre dall' estendersi d'una repubblica, 
sou cagione o presto o tardi del suo dìsfacimenlo. Ter 
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In contrario nelle monarchie, dove il governo ha una 
forra sn.i propria, il prìncipe ii serve del popolo se otti 
dipender' I . Ini, e più è gronde a pio quello 

è fililo : Inondi-, se una monarchia propende natural- 
mente e per inlerrs*c proprio ad allargale i suo! con- 
imi, naturalmente e per interesse, proprio ne lio I a- 
nimo alieno una repubblica: e. se Ji Roma s. legge 
l'opposto, sì può anche affermare, Ktttthl slato questo 
in lulta la serie de' tempi un piuttosto unico che sin- 
golare esemplo, ed avere essa pure, <|uaudu la s' ingran- 
dì , duramente sperimentalo c nella pinluQgazione de- 
gli imperii e nella divisione delle parti e nella sanguina- 
ria ambizione de' suoi principali, elle sia l'ingrandirti 
(V una repubblica, talché alla fine dovette di necessità 
ricorrere al reggimento d'un solo. Non dunque, le re- 
pubbliche, mi sibbene le monarchie hanno in virtù 
dirgli ordini toro codesta propensione all'ampliare: la 
quale, come ognuno s'accorge, ù incompatibile con una 
confederazione: e per ciò stesso Io stato uiooarebico e 
il repubblicano attese la troppo dilferunte Malora non 
possono stare insieme lungamente, se già nno gli man- 
tenga in concordia nn possente protettorato. Oltre a 
questo, come a ragioue osserva il Tracy (i), 1' efielto 
ehe felino le confederali uni si è di innalzare un' a oto- 
ri tà generale sopra particolari autorità; e per conse- 
guenza i re che sì consigliassero di entrarvi o cesse- 
rebbero di o*scr tali o non sarebbero veri confederati; 
■lì ehe ci olfre uo esempio l'AHemagna, dove ì pic- 
coli principi non sono sovrani che io apparenza e i 
prandi noo hanno di confederati che il nome: né so 
quello che diventerebbe codesta confederazione, mista 
•li repubbliche e di regni, qualora nno avesse i so- 
prascritti prinripi grandi , i quali, come un dì fa- 
ceva col Corpo Germanico 1' imperalor dei romani 
che erane in certo modo i) monarca , con In pre- 
ti) iw™,.,,,;. „i, 
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jj ii n< le mule potenza loro impediscono die alcuna di 
quelli stati esca fuori dei termini posti, e cosi ne con- 
servano l'unione e la forza: solamente per questo ri- 
medio dura una tal lega. Le altre del tempo antico c 
del moderno a le furono repubblicane, o se pur ten- 
nero quando che fosse alcun ebe di monarchico ven- 
ner meno ben presto, come si trova ne' registri delle 
storie. Nell'antica colleganza etnisca, si raccoglie da 
Nihebur (i), essere stali i re anzi magistrati a vita che 
signori, ed avervi invece avuto effettivamente signoria 
i lucnnioni, che è quanto a dire, gli ottimati: a poi 
polo regganosi i lidi confederati (a): spacciate furono 
le repubbliche greche quando il re di Macedonia pre- 
se luogo fra gli Aufizìoui ; fl il simile avvenne dei 
collegati achei poiché vollero ingerirsi nelle faccende 
loco Antigono t Filippo; DÌ all' unione americana, uè 
alla svilii:»-» partecipano monarchie, se uon se a questa 
il piccolo principato di Ncufchàlel che pur non lasciò 
di apportarle qualche molestia; e repubblicana era non 
melili quella di Olanda nel tempo che non la snatu- 
rava lo Slalolderalo. Ora, se tolto questo è così vero, 
conio per tali ragioni ed esempi non si può dubitali:, 
quale possibilità può avere un progetto di confederar 
ùooe tra le potenze europee, monarchiche la più parte, 
fra le quali anni le repubbliche sono un'eccezione' 
Ogni forza attrattiva sarebbe minore della repulsiva. 

Ma, giacché tante possibilità sì pongono dai filosofi, 
e tante pure se ne voi rebbono effettuare dagli odierni 
utopisti, si ponga ancor questa, o logica o non logie» 
«he la sia; e i potentati europei, se non altro, facciamoli 
collegati in queste carte: or'io domando: potrebbe mai 
essere, che una con federazione sitl'alla fosse elletliva? 
meni* tale u cho a lungo durasse? Da qualunque lato 
io la riguardi, trovo che ne avverrebbe tulio il cou T 

(i) Ifyiloire romainr, ! rad nel io n d> l'illemanil («ir Ctiiui, Inni. I, 
pie. i;i E ,ri. (a) Vedi Stsuoni, 
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trarlo. E vagliami il vero: acciò una confederazione ab- 
bia una realtà ed una durata, conviene die gli itali 
ti siano a un di presso uguali in potenza, altrimenti 
ne seguirebbe ciò che seguì delia lega anfìzionica e 
del corpo germanico, questo tenuto in fedo a fatica 
dalla preponderanza imperiale, quella vessata ora dal- 
l'armi ateniesi, ora dalle spartane o lebane, ad ulti- 
mo venata in poter dei macedoni. Pel medesimo fine 
è inoltre mestieri , chu i delti stali siano retti a un bel 
circa dagli stessi principi politici e mossi da interessi 
presso che simili: e quinci è, ebe l'opposizione fra i 
cantoni aristocratici e ì democratici fu spesse volte no- 
civa alla Svizzera, segnatamente negli ultimi tempi, e 
che l'unione fra quelli, come dice Tocqueville, (i) non 
islà che sulla carta; delta qua! cosa, soggiunge l'egre- 
gio scrittore, bene si accorgerebbe l' autorità centrale, 
a' ella volesse applicare le medesime leggi a tatto il ter- 
ritorio elvetico: quinci è pure, che gli Slati Uniti d'A- 
merica, appunto perchè da qualche tempo in qua co- 
minciarono gli interessi ad esserne diversi, secondo che 
essi stati sono o agricoli o manifattori o danarosi o 
no, si sono dati anch'essi al parteggiare, come dimo- 
strano- le dissensioni loro iu proposito della schiavitù 
dei negri e del banco nazionale, le quali poco stette 
che non sciogliessero l'unione istessa, ch'i pure il 
tipo e il paragone decantato di quante confederazioni 
sono c saranno. Pertanto, se questi disordini avvennero 
nelle leghe accennate, cui pare dovea bastare > man- 
tenerle in concordia il timore d'un nemico comune 
(che certo di grandi e potenti ne ebbero e ne hanno) 
quanti e quanto più pericolosi ne avverrebbero in nna 
lega europea, composta di tanti popoli, cosi varj di 
dominio, di principi politici e di interessi, ed i quali 
oltre a ciò per cagione della raccolta potenza non avreb- 
bero quel timore che gli dovesse far stare d'accordo! 

(i) Di la itmmcratif in Amrriqur, Ioni. ! , pa;. vf'. 
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Odo che si dice, che però una tanta potenza confede- 
rala avrebbe tinche forze baslevolt a rintuzzare quale 
degli stati volesse ingrandirsi o dar turbazione agli al- 
tri, onde in ogni caso le resistenze verrebbero ad es- 
ser più grosse che non ne fosse impetuoso 1' attacco. 
Ma, oltreché nell'odierna europa sono di grandi mo- 
narchie, le quali con giungendosi con altre delle confe- 
derate potrebbero a uu bisogno diventare grandissime, 
non ha la Russia, non ba l'Inghilterra aderenze e di- 
pendenze a mille fuori d'Europa, con cui, avendo so- 
prappiù nell'Europa istessa delle alleanze che mai non 
mancano a chi abbondi di armi , di politiche aiti , e 
di denaro, potrebbe rendersi formidabile e fors'anca 
irresistibile agli altri potentati? Dato che non riuscissero 
nelle mire d'ingrandimento, riuscirebbero certamente 
E strigarsi dai legami della confederazione , i quali per 
fo cose già dette non potrebb' essere che loro O una 
volta O l'altra non divenisser noiosi: fatta la guerra, 
come dopo il sangue sparso , dopo tante inimicizie, rese 
dàlie reciproche stragi e dalla conscguente brama di 
vendetta più gravi e tenaci, come, dico, sarebbe da 
sperarsi un rinnovamento della lega che ha per sua 
base la comune amicizia ì Io caso di controversia fra 
gli stali il tribunal comune che dillinita P avesse non 
avrebbe a far rispettare il suo giudizio altre forze che 
quelle somministrale da essi stati, i quali somministran- 
dole in ragione della potenza loro avrebbero conse- 
guentemente in lui a misura del contingente sommini- 
strato una notabile influenza, onde non ne sarebbero 
liberi tiè i giudizj nè le esecuzioni. Negando il contin- 
gente i potentati renitenti o avversi, il potere di quel 
tribunale slrcmerebhesi cou9Ìderab!lmenlc a ragguaglio 
dei potentati medesimi, dei quali perciò sarebbono alla 
delta proporzione men superabili le renitenze, più ter- 
ribili le ostilità. Senzachè, e questa è l'obbiezione che 
vale per tulle, se a quel fine il tribunale richiedesse 
d'un esercito le potenze, si può egli credere. domSn- 
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deró col Say (i), che queste fossero per mandare le 
proprie genti e per fare le gravi spese d' una guerra 
altrimenti che per l'interesse della polìtica loro? E se 
cosi frj chi prevarrebbe alla fine l'utile particolare o il 
generale, la forza o la giustizia? 

Del rimanente le confederazioni sono ben lontane 
dall'eccellenza , che loro attribuiscono alcuni scrittori: 
Tocqueville {a), che al pari d'ogni altro le apprezza e 
le ama, vi trova anch'esso non poche imperfezioni. 
Due sovranità, i cui moltiplica oggetti ed ulGcj sono 
tanto e si variamente in contatto, che spesse volte rie- 
sce difficile il discernere, fin dove si estenda la giuris- 
dizione ili questa e di quella e gli obblighi con l'uria 
e con l'altra del popolo doppiamente suddito; onde, 
essendone diviso e avviluppato il concetto, lo compren- 
de forse chi per esperienza intenda la politica , ma non 
la moltitudine, avvezza a giudicar delle cose all'ingrosso; 
la quale, appunto perchè non ci vede chiaro, non vi 
si interessa più che tanto: collisioni frequenti fra le 
due giurisdizioni, naturai conseguenza dell'esserne varj 
e vicini i contatti e difficili a distinguersi gli attributi : 
un tribunal federale, che, a diffidenza de' tribunali or- 
dinarj, i quali acquistano la irresistibil forza della giu- 
stizia dall' esser dessi i rappresentanti dell'intiera na- 
zione in lolla col solo individuo colpito dalla sentenza, 
per lo contrario, dove insorgB una di quelle collisioni 
o sia Ua mandarsi ad esecuzione un suo giudizio, si 
trova in contrasto, non già d'una persona isolala, Bin- 
itene d'uno stato, sovrano anch'esso; il quale ardiri a- 
riameule ha dalla sua i popoli soggetti, perchè quel 
governo federale o non lo intendono o non vi si inte- 
ressano come al proprio che assai più davvicino ed in 
assai più guise influisce sulla loro prosperità o miseria 

(■) CùUn campii! d'tiononiÌ! palilii/m praticai. Iodi. IH, p. 160-6 1. 
t» Sopra di àh e da leggersi il capitolo Vili della sua Dàaoemi, 
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o non richiede studio per usscre compreso c scalilo : 
un tri bua di federale inoltre a cui manca non solo il 
potar morale, ma talor anco il materiale, attesa la dif- 
ficoltà che hanno per l' ordinario i popoli confederati 
a fornire il detto tribunale delle pattuite forze, sospet- 
tisi come sono del farlo troppo potente si che possa 
giungere a metter loro un giogo sul collo; comune e 
perpetuo sospetto in tutte quelle forme di reggimento, 
dove siano più corpi sovrani , e del quale dettero una 
prova manifesta gli Slati Uniti d'America cosi nella 
guerra della loro indipendenza come in quella dal do- 
dici al quindici (i): sono di colali mende nella natu- 
ra istessa delle confederazioni, a detta d' uno de' loro 
apologisti (a) che in queste cose senti molto avanti-, e 
(piali effetti ne debbono uscire, nissuno è che noi veg- 
ga. Forse codesti effetti gli Stati Uniti gli pruovano 
meno delle altre nazioni confederate, perche come dice 
Tocqueville (3), essendo questo popolo avvezzo da gran 
tempo a l'are da per sè stesso i fatti suoi, la scienza 
politica vi si propagò fra ogni condizione di gente , ed 
uniforme ne ù l'origine, uniforme la lingua, unifor- 
me la civiltà, onde non penano molto a rimaner d' ac- 
cordo: il che se sia vero in tutto, io adesso non vo- 
glio disputare, benché, per dir chiaro, me ne faccia 
alquanto dubbioso quel ch'io ne scrissi di sopra: ma, 
comunque vadan quivi le cose, e posto ancora che lo 
vadan bene, eh' io' 1 voglio pur credere a Tocqueville, 
sarà sempre fuor di dubbio, che, non trovandosi in 
alcuna confederazione europea una tale singolarità di 
circostanze c nemmeno negli svizzeri, dove, al dire dello 
slesso Tocqueville , dal cantone di Vatid a quello di 
Uri, è il divario che corre dal secolo decimonono al de- 
cimoqnioto, militano io Europa tutte le difficoltà per 
innanzi addotte: ni codesto scrittore è il solo che le 

(i) Vedi ilBorrteil BuOunnwM nelle ciac citile Storie, (a) Toc 
«ucvilu, ibidem. (3) Ibidem. 
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muova, giacché pensa incirca il medesimo anche Be- 
niamino Constant (i), il quale al certo non può ceserà 
agli amatori' del governo largo un' autorità sospetta^ 
Ma l'orsi; io qui procedo troppo più olire , che noi com- 
porti il mio tema e la riverenza, con cui soglio c si 
dee parlare dei governi con sii lui li. Bastimi dunque 
averne detto quel tanto; bastimi, che per vi ri fi di ra- 
gioni , di csempj a di citazioni incontra vcrtibili sia di- 
mostrata la impossibilità della proposta con federa ii<MM 
europea: il ebe stimo che per me siasi fatto anche so- 
verchiamente. 

Se ad annullare per sempre la guerra non potrebbe 
essere il caso la detta confederazione, molto meno il 
potrebbe mi' alleanza delle grandi potenze: hanno le 
confederazioni, quali pur siansi,.nn tribunal comune 
clic ne decide le liti e coi somministrali mezzi fa ese- 
guire le sue decisioni; non l'hanno le alleanze: or co- 
me è possibile, che fra gli alleati non nascano in al- 
cun tempo collisioni di interessi e di passioni! Ciò 
ben sarebbe assai desiderabile; né le presenti genera- 
zioni saranno mal grate abbastanza ai gran potentati 
europei che riusciron sin ora a far loro il segnalato 
benefìzio della pace: ma nel tempo istesso eh' io per- 
ciò gli riguardo cume i primi benefattori dell'umanità, 
duoliui di dover dire, che, come sarebbe una strana 
utopia l'immaginare, che in una società, sia pur essa 
delie più civili e saggic, non fossero mai per sorgere 
controversie e litìgi fra la moltiplico complicazione de- 
gli interessi, de' contingibili accidenti e delle passioni, 
così il sarebbe non meno lo sperare codesta perpetua 
concordia fra gli slati; i quali, per quanto cauti e pru- 
denti gli abbian resi le passale esperienze , non ponno 
prevedere, nou che prevenire, tutti i possibili casi di 
mutazioni di principi e di popoli e quindi del variare 
delle volontà c delle necessità politiche, nè tampoco 

(■) Cauri il rr.a litutia<i,ll, , pl(;. Ci. 
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spogliarsi il naturalo desiderio di progredire nella po- 
tenza loro. La natura umana non Ila mai fatti di eli- 
desti miracoli ; e, H cosi è come non se ne può muo- 
ver dubbio, chi potrebbe trovar modo che un potentato 
non s'ingrandisse mai di soverchio e non turbasse con- 
seguentemente l'equilibrio europeo ? La bilancia dei [in- 
teri , non tanto che la sia una limitino o un ingiusti- 
stiria, procede anzi dalla ragione delle genti, perdi e 
ogni stato ha il diritto ed il dovere della propria con- 
servazione, la quale può essere minacciata dall'ecces- 
sivo ingrandimento d'un altro stato, potendo questo 
essere indotto a mal fare dal poter tarlo con facilità. 
Che un poleutato abbia il diritto di ingrandirsi per 
via di [ruttati di guerre legittime, di successioni, ehi lo 
negai Ma nissuno pur negherà, potere insorger caso, 
nel quale le forze sproporzionate di quello vengano ad 
essere incompatibili colla (era ìudependénza degli altri 
e gli minaccino d'una soggezione formate o reale me- 
diante l'abuso della superiorità di esse forze, a cui 
esse non sarebbero più in tempo di rimediare un gior- 
no col ricorrere all' incerto mezzo d' una lega : per la 
qual cosa la legge naturale non può contendere alle 
unzioni il vegliare a studio del mantenimento d'un tale 
equilibrio , e l' opporsi di buon'ora, eziandio armata 
mano , o sole o collegate , cosi all' ingrandimento smi- 
surato d' una potenza , come pure all' indebolimento 
d'nn'altra, che a quella servir potesse di contrappeso 
nella bilancia politica. Questo afferma 1' autorevole Mar- 
tens (i), e parecchi altri giureconsulti riputati e saggi 
sono dell'istesso parere. Vero è, che il Rayneval (a) e 
qualcun altro con un rigore di prìncipi giuridici, il quale 
veramente dee sembrare soverchio a chi beo consideri 
quel dovere della propria conservazione che ne giusti- 
fica i necessari mezzi, dimostrati poc'anzi, noti vor- 

(i) Tom. t, p»g. 151. Droit de gent. (1) Imlilaliim (tu droft ilt 
fri naturt ri dn geni , lom. 1[ , p»g. i p jrg. 
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rebbero che la diffidenza nell' accennalo emergenti; pro- 
cedesse taul'oltre; ma soggiungono perù, che la pru- 
denza politica raro avviene , che non faccia altri conti 
ed altri pensieri; vede essa, dicono, incessati temente un 
nemico in una potenza preponderante; sospetti gliene 
sono gli andamenti; e trovasi per conseguenza coi! 
essa in un perpetuo stato di ostilità. Cilecche ne sia 
di tale questione, ci è fona a ogni modo conchiudere 
che non potendosi spogliare lunazioni del naturale de- 
siderio d'Ingrandirsi, né ad uno stato negare il natu- 
rai diritto di farlo, né impedire elle gli nitri stati u 
per naturale diritto » per politica prudenza vi si op- 
pongano nel caso e nel modo preHllegato, non v'ha sa- 
pienza al mondo che valga a prevenire in ogni futuro 
tempo le guerre. 

Quanto poi all'ipotesi d'una monarchia universale, 
benché un grande conquistatore la facesse nascere in 
niente a qualcuno nel principio di questo secolo, o 
henchè ai timori di qualche altro ne porga occasipnu 
la smisurata grandezza ó" una -odierna potenza , essa 
è la più chimerica di tutte, auzi una stoltezza. Qual 
fondamento infatti potrebbe avervi un principe, per 
temuto e grande ch'ei fosse.' Non la forza delle sue 
armi, perchè sempre maggiore sarebbe quella delle al- 
tre potenze, collegale e insieme dal timor comune rac- 
colte. Non la speranza di seminar fra queste la discor- 
dia e di giovarsene , avendo oramai l'Europa le sue 
massime, confermate da tristi esperienze; onde vana 
riuscirebbe codesta politica. Le corrispondenze .straniere, 
perfezionate pei progressi della civiltà e del commer- 
cio, e la perfezionata strategia renderebbero pure vuota 
d'effetto una guerra di sorpresa che fosse fatta a quel 
Grie. Nè tampoco introdur potrebboosi di tali uovità 
nelle cose della milizia, che rendessero, gìà non dirò 
probabile ma possibile una tanta impresa; perocché, 
oltre all'essere odiernamente le nazioni europee civiliz- 
zate a un modo o a un dipresso e quindi in istato di 
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imitarsi ben presto le une le altre, la strategia, co- 
nili sì disse, oggimai perfetta e che tiene il luogo della 
l Attica non è suscettiva delle varietà di questa e a po- 
chi conosciuti principii rìduceai, talché si può variare 
nel!' applicarli, uoh nel citarne 5 c molto meno potreb- 
bonsi faro nelle armi e nella disciplina innovazioni tali 
da cangiare il modo delle guerre: questa ì ormai giunta 
a queir eccellenza che ricerca il guerreggiar d'oggidì, 
e quelle si può dire, che le siuno negli stessi termini, 
giacche e i razzi coiigreve e i cannoni alla Perkius e 
quelli alla Paixbans, tutti di secondario e non princi- 
pale momento, hanno perciò appunto da loro medesi- 
mi dimostrato, non potersi oramai più effettuare nelle 
artiglierie un divario essenziale da ciò che le sono odier- 
namente. Non polendo adunque verun potentato avere 
mezzi esclusivi, la resistenza o presto o lardi paregge- 
rebbe lo sforzo; e qualor' anche da prima ne avvenisse 
qualehe brusco accidente, il tempo ristabilirebbe ben-, 
tosto le cose, se non per ciascuno stato in particolare, 
certo per la costituzione generale. L'esempio di Roma 
già si dimostrò, non potere modernamente rinascere; 
quanto una benché grande potenza sia sempre da me- 
no di quelle, che le suscita contro il comune pericolo, 
sei vide Carlo quinto imperatore ; e quanto pesino nella 
bilancia tutte insieme le falle obbiezioni, ebbe a spe- 
rimentarlo duramente Napoleone: se bene, a dir vero, 
l'alta stima, in cui tengo que' due gran principi, mi dis- 
toglie dal credere , che aspirassero ad universale mo- 
narchia: lo stolto disegno, che ad essi ne attribuisce la 
fama, io lo reputo dicerìa nemica del lor chiaro nome 
e credenza plebea , perchè i soprascrìtti ostacoli non 
poteano sfuggire a così perspicaci ed elevati ingegni; 
la quale opinione consuona con Robertson (1) e con 
Colletta (a), che guardarono queste cose non coli' oc- 
chio de' poeti ma con quello di-'fìlosoG, come dee pur 
-empie uno storico guardarle. 

{.) Florio rfei fl [S - J0 d.Carh quinta. Uh. XII, (1) Storia di Sa- 
poli, pap. 171-73. 
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Considerato pertanto che te Ire accennate ipotesi non 
hanno alcun ragionevole fondamento, ne viene con ne- 
cessaria conseguenza , essere il sistema della pace per- 
petua una mera utopia. Noi dobbiamo star contenti a 
quanto ban fatto in prò delle odierne generazioni e le 
perfezionate artiglierie e la matura civiltà: la guerra 
fattasi oggimai una difesa piuttosto eh è un'offesa, pro- 
tettrice anziché distruggilrice , amica delle ricchezze e 
delle scienze , cui prima era nemica ; governi atti più 
assai che negli antichi tempi ad impedire le interne 
sommosse; governi, che ìn virtù dei progressi dell'eco- 
nomia politica sono intimamente persuasi dell' interesse 
che aver debbono tutte le nazioni ad amicarsi e ad af- 
fratellarsi pel fine della comune prosperili! ; governi me- 
diante 1] eccellenza , in cui ù venula la diplomatica, ca- 
paci, se non di annullarle, almeno di scemale non poco 
le guerre: sono vantaggi questi che bastano a sollevare 
l'età nostra sopra quante più fiorirono di civile pru- 
denza e di politiche sorti. Ci sian essi assai : e del re- 
sto , facciam voti , perchè la saggezza de' gran potentati, 
cui deve l'Europa una sì lunga pace, sortisca ancora 
per molli e molli anni il medesimo fine; ma non in- 
nalziamo lo nostre presunzioni inaino a ciò che si può 
ben desiderare ma per la trista condizione delle umane 
cose non mai presumere di conseguire. 
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